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,:NoRMAfiNi>,cl>e nel noflro 
lingiuggio, non altro», lignifica* 
iha- che uomini E>oreali (<*)». 
ficcome- i . Goti ^ ed^ i ^Longo-' 
’bardi,,non da ^tra parte del 
. , • Settentrione, , che dalla. Scan- 

Qinavia ufcirono.» ad inondare. iVOocideate , 

A. a, ^ £ffi 

(4) C^f&èdo Malaterra eap.^,Hifi: SUuLim 

ù t.i.,Rer. ItaL Guglielmo, Pa- 
gliele de gefi:tiortmMi.i in ItiUn incorine.. Gu- 
^elmo Gemmecicenfe: //i. Nonmann, eajf. 

JVortmanni dicuntur quia lingua, eorum Btireas North 
^ l^arur , vero Mam :-id^ hvtrmt*, Btreedes aet 
ée/iominatièmm nuncupantur,. > 
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4 . ^DÈLL* ISTORIA CIVILE . 

Efiì cominciarono la prima volta a farfi fen- 
tire ne’ lidi della Francia a tempo di Carlo 
M. verfo il fine del fecolo ottavo ; e qua- 
ranta anni dapoi , o poco meno cominciaro- 
no a travagliare i marittimi Fiaminghi , e’ Fri- 
fii, fotto i cui nomi fi comprendevano allo- ' 
ra Trqjetto al Reno , 1 ’ Ollanda , e la Wal- 
cria . 1 Re di Francia per trattenergli furono 
a buon patto coibretti nell’ anno 882. di dar 
loro la Ffifra per abitazione (a). Ma non 
clTendo abbaflanza foddisfatti di quella Pro- 
vincia , cominciarono ad invadere altri luo< 
ghi d’ intorno con incendi e , rapine Ibtio 
Rollone lor Capo , famolo e valorofilTìrào 
* pirata , il quale neli’iflelTo tempo',' che i Saracco 
ni con non minor crudeltà inondavano la nofini 
Cifliberina Italia , egli co’ fuoi Normanni tra- 
vagliava miferamente , e con inaudita barba- 
rie la Francia. Portarono quelli Popoli l’af- 
.fedio infino a Parigi in va fero T Aquitania , 

ed altre pani ancora di quel Reame fotto il 
Regno di Carlo il Semplice; onde non poten- 
do quello Principe refifter loro , pensò aver- 
gli per amici e per confederati. Laonde con- 
vennero, che Carlo dovelle flabilmente afle- 
gnar loro la Neuflria , una delle Provincie ' 
della Francia per loro fède , e dovelTe dar a 
Rollone* per moglie Gi^a fua figliuola , co- 
me 

(a) Grot. in Proùgomrn éd Hijl» Gót, pag, 38. Ct 
feff. Mur. Dijfu* ‘ • 
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« ^ 

me fcfive; Dudone di S. Quintino (a) , o Tua 
parente, fecondo il parere del Pellegrino (i); 
ed air incontro RoUone depolla 1’ Idolatria 
ed il Gentilefimo , nel qviaìe quelli Popoli 
vìveano , dovelè abbracciare la Religione Cri- 
fliana. Così fu efeguito intorno Panno 5 >oo. 
di noflra falute (c) , A Rollone con titolo dì 
Duca fu data (labilmente la Neullria, e fpo- 
fata Gisla ^ il quale nell’ idedò tempo fu da 
Roberto Conte di Poiiiers tenuto al lacro fon- 
• te > dove, inlìeme col nome fi fpogliò di quella 
fua crudeltà e barbarie,- e volle nomarli Ro- 
berto dal nome del fuo compare ; e feguen- 
do P efempio del lor Capo gii altri Norman; 
ni fi refero dapoi più culti ed umani . Ri- 
I mafa quella Provincia della Neullria folto il 
lor dominio , le diedero dal loro il nome di 
Normannia, che oggi giorno ancor ritiene (d). 
Da quello Roberto primo Duca di Nor- 
mannia ne nacque Guglielmo , che il padre 
creò Conte di Altavilla , Città della ftelTa 
Provincia (e). CoAui generò Riccardo , dal 
quale nacque un altro Riccardo . Di quello 

. ! ' . . A 5 ‘ . If. 

(4) LiLi. hifi. Nùnm.ap. Ducheft. Ker. Normsn. 
tom.l. pag.i^. 

(i) In Hifi. Long, in Stemmate Nortman. Ye<i. V 
Autore nella Rifpofia alle Annoi. Cru, del I*,. Paoli 
fi,l. Op. Pofi.par.ì. 

(f) Grot. in ProUg. loe. cit. Wed. l’Aatotc RiJ^~ 
fia al P, Paoli num.z. ^ 

{d) Mabtcr. Lì. c.t.2.3. .1 . , . ' 

Ved. /'Autore Kifp.al P. Paoli n.j. 
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IT, Riccardo nacque Roberto IL ed un al- 
tro Riccardo, che III. diremo., E da Ko*> 
berto IL ne nacque 'Gugliélmo IL dal quale 
'Comunemente 'fi tiene ,xhe‘foflè nato Tancredi 
Come d’ Altavilla , quegli che ci diede gli 
Eroi , per li quali quelle noljre Proviucie fu- 
rono lungo 'tempo fignoreggìate (a). 

Ebbe Tancredi di due ^mogli *dodicì fi- 
:gliiióli mafchi , ‘oltre -alle femmine , delle quali 
'una nomoflì Fredefinna , che fu -moglie di 
'Riccardo Conte cP Averla , e Princìpedi Ga- 
pua , un -altra fu moglie di Gaufredo Conte 
di Montefcagliofo, «d un’altra ebbe jper ma- 
• rito Volmando ‘(è) . i figliuoli della fua pri- 
•ma -moglie -nominata Mortella furono Gu- 
glielmo foprannomato Bracciodiferro , Dro- 
gone , ed TJmfredo ( i quali , come vedràf- 
iì , furono i tre primi Conti della Pu- 
glia ) V, Goffredo , e Serlone -, Gli al- 
tri fette gli ebbe da Fredefinna fua feconda 
moglie ; il primogenito de’ /quali fu Roberto 
fbprannomato 'Guijcord!o , xh’ e lo fteffo-, che 
in antica favella Normanna fcaltro ed aftuto, 

« quelli divenne Duca di Puglia e di Ca- 
^ la- 

ia) VAwtvKnèlprine.deìU'part. ^. de gU Annu- 
ii di Palermo , ove porta L'Albero de' Duchi di Nor- 
mannia . Vedi V Aut. KifpoT al P. Paoli num. A. Vid. 

Dufrefne w Not. ^d Alexiad. Ann. Comn. i. 

e Carafi Star, di SlciLpar.a.voL.i.lib.uin 

-(h) Pcreg. in Stemnuue 'NwtHt -tofn> 5» ìiiJltPri-RC' 

Long, y. - 
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DEL REGNO DI NAPOLLXJ^. 7 

labria , il II. fu Malgerio , il III. GuglieU 
mo , ii IV. Alveredo, il V. Umberto, ii VL 
Tancredi , il VII. ed ultimo fu Ruggiero , 
che conquido la Sicilia , e ibbilì la Monar- 
chia (a), • . . 

Quefti però non furono i primi , che" a noi 
ne vennero • Efll , come vedremo , feguir<^ 
no le pedate di alcuni altri Normanni , che 
poco prima fi erano llabiliti in Averla j onde 
bilbgna difiinguere gli uni d^gli altri per non 
confondergli, come han fatto alcuniScrittoru 
I primi vennero a noi intorno l’anno lOi^. 
1 figliuoli di Tancredi calarono in Italia in- 
torno l’anno 103 5". Ma non tutti , poiché due 
ne reflarono in Normannia ; nè gli altri tutti 
infieme ci vennero, ma fecondo che le con- 
giunture furono loro propizie. , or due , oc 
tre, ed in altra fomi^iante guifa incammina- 
ronfi in quelle noflre parti ; nè maggiore fu 
il numero de* primi , come vedremo (b) . 

Ciò che apparirà di più portentofo ne* 
loro fucceflì farà , come un branco d’ uomini, 
che vengono di Francia a traverfo di mille 
fciagure , abbiano potuto renderli padroni di 
uno de’ più vaghi paefi del mondo : come 
una fola famiglia di Gentiluomini di Nor» 

A ^ man- 

fa) Malater. £Ji. i. cap.^ Rom. Saler. an. 1057, 
V. Dufrefn. in Stem. Ducum ApuL'ut ai Hifi.Comnen. 
6' Peregr. loc, cit. 

(i) Malac. tap,Sj<. 
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8 tJELLMSTORIA CIVILE 

■mannia , foccorfi {blamente da un piccrol nu* 
mero di Tuoi compatrioti , abbiano potuto 
{labiiìrfi una Monarchia ne' confini dell' Im- 
perio d’ Oriente , e d’ Occidente , abbiano 
potuto cotiiro due potenti inimici riportar 
lame € sì • maravigliofe vittorie , , liberar i’ 
Italia e la Sicilia dall’ incurfioni e dal giogo 
degl’ infedeli Saraceni > ciò che a Potenze 
maggiori non fu concedo ; e dopo avere de- 
bellati i Greci , ed i Princìpi Longobardi , 
fondare in Italia il bel Reame di Napoli c 
di Sicilia. Certamente a niun' altra Nazione, 
fe ne togli i Romani , è si fortunatamente 
avvenuto , che da così badi principi in tanta 
potenza ed Imperio follerò arrivati. Le al- 
tre Nazioni , come abbiam veduto de’ Goti , 
c de’ Longobardi , non in forma di pellegri- 
ni e di viandanti vennero in Italia , ma con 
éferciti ben numerolì , che inondarono le no- 
flre contrade.', fi flabiiirono il Regno., 

„ Air incontro fc . fi coofidererà lo flato infe- 
lice , nel quale erano ridotte quelle noflre 
Provincie infra di. lor divife,ed a tanti Prin- 
cipi fottopofle , e r eflraordinario valore e bra- 
vajra di quella Nazione, non faranno, per ap-y 
portar maraviglia i loro forninati avvcoi men- 
iti, Si aggiunfei. ancora che le maniere di 
guerreggiare ufaie in que’ tempi non erano 
come quelle^ d^ oggidì i Non vi era allora 
quali • regola alaina per aflàltare, o per difen- 
dali / Un efercito intero fi vedeva alcui7e 

■ ’ V ■ - ‘ 
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fiate disfatto fenaa faperfi re come* , rè pac 
quai cagtone -, e la più grande abilità con** 
ili leva , o in una gran forza di corpo in- 
comparabilmente maggiore de’ noflri tempi , 
poiché praticavanfi con maggior frequenta que- 
gli efereijj , che poflòrt giovare ad acquiftar- 
ia; o pure in una bravura ecceflìva, che fa- 
ceva concepire a* combattenti tanta confiden- 
za , donde fovente maravigliofi fucceffì for- 
tivano j o alia perfine in alcune imprefe or- 

J 'ogiìofe , la cui condotta in altra guifa non 
àrebbefi potuta giuflificare , fe non daU’avvc- 
nimento che ne feguiva . 

. Quello è quello^ che produceva quei van- 
taggi , che noi ravviferemo ne’ Normanni, 
i quali aveàno quei medefimo lullro « gran- 
de2za , che nell’ azioni de’ Romani fpefle fiate 
ammiravanfi . Ed in fatti di poche altre Na- 
zioni fi leggono tante conquifle , quanto de*. 
Normanni, Elfi pofero fottofopra la Francia, 
e mplte Regioni di quella conquiflarono 
Guglielmo Normanno , dilcefo da’ medefimi-^ 
Duchi di Ncuftria , acquifloffi; il fioriiilfimo. 
Regno d’ Inghilterra , e k) tramandò alla fu»' 
|)ofierità . La nofira Puglia , la Cali^ria , U 
Sicilia , la fiimolà Gerufalemme , e l’ infigne 
Antiochia paflàron tutte folto la bro domina- 
zione (4). Ma* 

(<) Roger» Oveden. Crot. in ProUgom, p. 60 
JÌmìsx Francia Normannorum militism expena delituit» 
Ferox Anglta capeiva Juccui-uU, Diyts ÀpuLia fonila 
refloruit . HierofoLjrmà famofi, fi* ipfigrJs éimiacLia fè 
atraque fappefuit, 
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' Ma coifie , e quali occafioni ebbero g» . 
uomini di qu*;fla Nazione di venire *in quelle 
noftre Regioni cotanto a ior remote , e come 
dopo varj cafi fe ne rendeflèro padroni , è 
bene , che qui diftefamente fi narri j poiché 
non altronde potrà con chiarezza ravvifàrfi , 
come tante e si divife Signorie finalmente s* 
unifièro infieme fono la dominazione d’iìn 
folo, e forgeflè quindi un sì bel Regno, che . 
fiabiiito poicia con provvide leggi , e migliori 
znflituti , poterono i Normanni per lungo tem- 
po mantenerlo nella loro pofierità ; nè fe non 
per mancanza delia loro fiirpe mafchile fi vi- 
de , dopo il corfo di molti anni , trapaflàto 
negli Svevi , i quali per mezzo d’ una Princi- 
pelTà del lor fangue ad efll imparentata vi 
iuccedcrono. Non potrebbe ben intenderli 
r ^ origine delle noftre Papali Inveftiture , e 
come folle flato poi riputato quello Regno 
Feudo della Chiefa Romana , fe non fi nar- 
reranno con efattezza quelli avvenimenti^ don- 
de s’avrà ben largo campo di fcovrire molte 
verità , che gli Scrittori , parte per dappocag- 
gine , molti a bello Audio tennero fra tene- 
bre ed errori nafcofe. 

Nei racconto delle loro venture, e di tutti 
gli altri avvenimenti di quella Nazione non 
ho voluto attenermi, le non agli Storici con- 
temporanei , ed a coloro, che più efattainente 
ci defcriflèro i loro fatti , la cui teftimonian- 
za non può eflère fofpeiia . I più gravi e’ più 

anti- 
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anticipi fra’ Latini faranno Guglielmo PiigTie- 
fe -, Goffredo Malaterra Lione Gftiehfe ^ 
JVmàto Monaco Caffinefe , Orderico Vitale, 
Lupo Protofpata-, P Anonimo Caflìnéfe., 'Pie- 
tro Diacono -, e 'Guglielmo Gemmeiicenfe^ 
E fra’ Greci , ia ^Principeflà Arma Comnena’, 
Giovanni Cinnamo , Cedreno , Zonara >-ed 
altri raccolti nell’ Ifloria Birantina , i -quali 
Carlo Dufrefne ìlluflrò 'colle Tue note , 
.'Guglielmo Pugliéfe rapporta in -veffi latini, 
ancorché poco elianti , ma molto buoni ;pcr 
lo flile del fccolo in cui vivea , le azioni 
‘c’ fatti d’ armi de’ Normanni nella Calabria, 
Qucfli fcrive, non come tin Poeta s’avviferéB- 
be, ma come un Iftorico/cbe vuol folamen- 
te ad un racconto fedele infieme -ed ordinato 
aggiunger il numero ed il metro - Arriva 'il 
ilio racconto infino alia morte dell’ ilhillre 
Roberto Guifcardo accaduta nell’ anno io8p« 
•Diegli alia luce ad Hlanra di Papa Urbano IL 
cTie nelPanno 1088. fu innalzato ai Poniefi- 
cato, e' dedicogli a Rirggiepo figliuDlo e fuo 
'Ceflbre di Roberto Guifcardo . t^uefto ftto 
poemetto iHorico manofcritto fu xhrovato da 
Gio: Tiremeo Hauteix)eo Avvocato Fi frate 
della Provincia di Koven nella libreria del 
IWonàflerio di Eecohelvino vicino Argenti- 
ia,(d) • • 

Gof- 
fa) 'Vid. Leibnit. Canif. .Murai. Prafét, Guil. 
t.yRer.ltal, - 


Digitized by Google 


t» DELL* ISTORIA CIVILE 

- Goffredo Monaco di cognome Malaterra è 
un Autcjre più degno di fede . Scrifie egli in 
^roia molto a lurjgo 1’ Iffoiia delle, conquide 
iàtte in Italia da* Normarni , per ordine di 
Ruggiero Conte di Sicilia e di Calabria , 
fratello che fu di Roberto Guifeardo . Qutft* 
Opera effèndo fiata lungo tempo fepolta in 
oblio , il di lei manoferitto fu ritrovato in 
Saragozza infra 1 * Iftoria de’ Re d’ Aragona 1* 
anno i J78. da Geronimo Zurita, che la die- 
de alla luce j ed il Baronie di quello ritro- 
vamento, come d’ un vero teforo ne parla . 
(^indi coloro , che hanno fcritta 1’ Ifioria di 
Sicilia , per non aver letto quell’ Autore , in 
molti abbagli fono incorfi. (a) 

Lione Vefeovo d* Olirà è un Autore affai 
noto , e che va per le mani d’ ognuno. 
Effèndo egli Religiolb in Monte Cafino , 
Icriffè la Cronaca di quel Monafiero poco do- 
po il tempo , di cui làrpmo per ragionare j 
ed ancorché il fuo impegno folle di far ap- 
parire al Mondo la fantità e grandezza di quel 
Monaftero, nuUadimeno ci fomminifira molti 
lumi per ben intendere le cofe de’ Normanni, 
nei Regno de’ -quali egli fcrilFe. 

'' Amato Monaco Calfinefe fiorì intorno a 
quelli medefimi tempi . Fu anch’ egli dapoi 
fello Vefeovo ancorché non fi fappia qual 
< v.t w ' ■’ Cal- 

la) Vùi. Caruf. Gf Mur.Ffi^t. ai Makter. 
KtnltaL 
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•Cattedra gli fi fofle data. Pietro Diacono (a.) 
•tra gli uomini illuflri di Calino novera quell’, 
Amato , e rapporta ellèr egli flato iptenden^. 
tifllmo delle Sacre Scritture , e verfificatore am- 
mirabile . Fra le altre fue opere , ‘che com- 
'pofe , fu quella àt Gefiis Apojìolorum Petri , 

'& Pauli , indirizzata a Gregorio VII. R. P. 
e r Ifloria de’ Normanni (b) divifa in otto 
libri , che dedicò a Defiderio , quei celebre 
«Abate di Monte Calino ^ che alFunto dapoi ai, 
Ponteficato fu dettò Vittore 111. Quell’ il loria 
de’ Normanni fcritta da Amato, per quel che 
Pappiamo , non ufcì mai alla luce dei Moi> 
do per mezzo delle (lampe. GioiBatifla Maro 
neir annotazioni a Pietro Diacono rapporta,, 
che a’ fuói tempi quell’ Ifloria fi confervava 
'mariofcritta nella Biblioteca Caffinefe , ove, • 
molte cofé degne da faperfi intorno alle gella 
ed a’ riti de’ Normanni erano accuratamente' 
deferitte . ' Ma l’ Abate della Noce piànge j 
quella perdita , e nelle note alla Cronaca Caf-‘ 
finefe (c) rapporta eflere fiata tolta da quella 
Biblioteca , ficcome molte ahre cofe degnt;^ 
d’ eterna memoria . Viffe quell’ Autore intor-^ 
no r anno 1070. nél qual tempo ’, fecondo , 
ciò che couaportava qaeiifecòio , eflendo-Ia' 

let- , 

{a) Petr. Diaconas de \iris ' Ulujlrii. facri CaJJhte, 
ArehiJkeTii. c,so. , ^ 

(i) Pctr. DIae. Hi. in AuSifar. Chr0n.. 

Cqffìn. 

(<) lÀi.3. cap.33, - • V ‘ , : 


. \ 
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fctieratura per Io- più, preflb- a’ Monaci , ne- 
fiorirono raolti altri , coma Alberico , CoHan*^ 
tino, Guaiferio , Alfano ,,che poi fu Ardve- 
^fccvo di Salerno ed altri , che poflona vederfii 
prello Pietro Diacono .. (a) 

ScrilTcro, ancora; de’ Normanni qualche cola 
Lupo Protofpata „ 1* Anonimo Caffinéfè., e 
Pietro' DiacoiK)- fleflb j. ma Orderico Vitale , 
e Guglielmo- Gemnieticenfe molto più; diffu- 
iamente oltre di molti Scrittori moderni ^ 
che fono a tmti notiflìmt .. 

La Prrncìpeflà; Anna Comnena, detta an- 
cora Celarelfa , fi refe più famofa al MondO' 
per la fua, mente e per la fua erudizione , 
che- per le fue qualità; e per II fooi natali». 
Ella- fu figliuola d’ AleflTo Comneno , detto 
ir vecchio , Iniperador di Coftantinopoll, e d* 
Irene^ Zonata ,, e Niceta cl alITcuraup , che 
quella Principeflà amava, lo Audio con un ar- 
cicré' eflremo, e che la fua ordinaria- occupa- 
zione era su i libri» Non folo s’ applicava ail*" 
Ifiòria » ed alle belle lettere,, ma ancora alfa 
Filolbfia . Ella fcriflè in quindici libri PIAo- 
ria d’ AleflTo G^mneno fuo padre ai quale 
il noflra Roberto Guifcardò mofle una crude- 
li fTìnia guerra,, che fu parte del foggeno della 
fua Ifloria ; ed' ancorché alcune fiate , lecon- 
do il coflumé della fua nazione > manchi di 
rapportare con efattezza la verità , nutiadi- 
^ . ' man*> 

{a) de & Ui Maruau 


DEL REGNO DI NAPOLr.£./X rj' 

manco deve eflèr creduta, qualora favella iti 
commendazione di Roberto Guifcardo , cui, 
per ellèr fiero inimico di fuo padre, grande-^ 
mente odiava . Promette ella nel proemio 
della fua Ifiorra di non dir cofa , per la quale * 
polla eflère accufata di compiacenza , o d* a- 
dulazione, e che non fia uniforme alla verità; 
nientedimeno fi vede, che ciò ch’ella ferivo 
di fuo padre , è un Elogio continuato* Gli 
Autori Latini non fono di quello fentìmento, 
poiché quelli non parlano d’Aleflìo, che co- 
me d’uQ Principe furbo e fimulatore, di cui 
il Regno fu più noubile per le fue viltà , 
che per le fue belle azioni j ed in vero la fua 
ingiulla gebfia fece gran torto a’Franzefi, che 
crocefegnati militavano fotto il famofo Qof- 
fredo di Buglione per la conquilla di Terra 
Santa (a). Ma forfè evvi troppa afprezza nelle 
Opere de* 'Latini , ficcome Ibverchia lode in 
quella d’ Anna Comnena . (b) Della fua Ilio-* 
ria Hoefchelio ne pubblicò ^i otto primi li- 
bri , ch’ egli avea avuti dalla libreria Augu- 
flana . Giovanni Gronorio vi faticò dapoi ; e 
nel i5yi. Pietro PqulTIn Gefuita gli diede 
fuori colla lùa traduzion latina , che abbiamo 
della flampa del Louvre. Dapoi H Prefidente 
Cbufin ce ne ha ancora data una traduzione . 
in lingua Fianzefe , e finalmente Carlo Du- 

frel^ 

» . 


IV. Yrf’ AUx, ComnenS ec 

Cemntni 

\i)Yid. VoC Hijl, Crmc. 
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frefne P iHuftrò colle fuc note,. 

Giovanni Cinnamo viffè folto l’ Imperador 
Etnmanueie Comneno, i cui fatti egli diltefe 
nella fua Ifloria. Egli è uno Scrittore elegan- 
‘ te , c fi fiudia imitare Procopio (a) . De’ no- 
ftri Normanni fovente egli favella ; e va ora 
ia fua Ificria parimente iilullrata colle note di 
Carlo Dufrefne . Cedreno , Zonata , e gli 
altri Scrittori raccolti nell* Jfloria Bizantina , 
de’noflri Normanni alle volte àtiche favellano, 
L’ Gccafione che fi diede a’Nornaanni , che • 
fin dalla Neuflria fi portaiPero in quelle uoflre:- 
parti , non deve attri^irfi ad altro , che al 
Telo eh’ ebbero quelli Popoli delia noftra Re- 
ligion Crifiiana , dappoiché depofia l’ idolatria 
fi diedero ad adorare il vero Nume . Corre- 
va allora appo i Crifliani il coftume d’andar 
pellegrinando ii Mondo , non tanto come og- 
gi , per veder 'Città , e nuovi abiti, e collu- 
«ni diverli^ quanto per divozione di veder i 
•Santuari più crebri Per tal cagione C re-^ 
fèro in quella, e nella precedente età famoli 
in Occidente , ed appreflR> di noi due celebri 
luoghi delle nollre Provincie, tjuello del Mon- 
te Gargano per l’ apparizione Angelica , P al- 
tro del Monte Catino per la fàmiià c mira- 
* coli di S. Benedetto c de’ fuoi Monaci . Ma 
fopra tutti i Santuari , com* era. di dovere, 

efiol- 

. . (a) Leo Aliar. *a Diaer. ‘de Sìmeonìi. Car, da 
FrcCie Praf. in f 
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eflolfe il capo nell’ Oriente Gerufalemme , 
Città Santa , ove il nollro buon Redentore 
iafciò afperfo. il terreno dei fuo fangue , ed 
ove fu fepolio . 

Fra tutti i Criftiani del Settentrione è in- 
credibile, quanto a quefl* efercizio di pietà 
foflèro inclinati i Normanni della Neullria . 
Ad eflì , nè la lunghezza dei cammino , nc 
la malagevdlezza die’ palli , nè il rigor de’ 
tempi e delle ftagioni, nè la necelTifà di do- 
ver rovente tra,verfar per mezzo di ladroni e 
d’infedeli, nè la fame, nè Ia,fete, nè qua* 
lunque altro fi foflè maggior periglia o dilà- 
gio recava terrore * Per renderli Aiperiori a 
tante malagevolezze s’ univano a truppe a trup^ 
pe , e tutti infieme traverfando que* iuogni 
inofpiti , efièndo di corpo ben grandi , roi- 
bufti , agguerriti , e valorofi , valevano pec 
un’ intera armata , e (bveote fopra i Greci , e 
ibpra gl’ infedeli diedero crudeliflime batta- 
glie, e nippero gli ofiacoli ^ Solevano con 
.tal occafìone , o nell’ andare ,. q nel ritorno 
venire a.vifitare i noflri Santuarj di Gargano, 
e di Calino.. 

Nel> cominciar adanqpe dell’ undecimo for 
colo (a) quaranta , come fcrive Lione Oftien- 
C^) > ovvero , lècondo, 1’ opinion d’ al- 
ThrìuV. . . B tri 

(a) Pellcgr.in Serie Caffi inAtenulfi: vergerli» 
A, Chrifti^itUfimo . Abb.dc Nuce ad Leo.Od. L», *.37. 

{b) ÒA. Quadeaginea numero Normatk* 

ni in hnbitu peregrino * 
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tri cento di quefti Normanni partiti dalla 

Neuftria s* incamminarono verfo Oriente , e 
finche in Gerufalemme ghinaerTero , fecero 
nel cammino ' molta flrage di quei barbari , 
Nel ritorno tennero altra firada , ed imbarcati 
fi^pra una ^nave folcarono il Mediterraneo , e 
nella fpiaggia di Salerno (^) giungendo ^ sbar- 
carono in que’iidi, ed in quella Città entrati^ 
furono da' Salernitani ^ forprefi dalia robufiez- 
za de’ loro perfonaggi , onorevolmente rice- 
vuti , Reggeva Salerno in quefti tempi , co- 
me fi è narrato j dopo la morte dei Principe 
Giovanni , Guaimario III. fuo figliuolo , chia- 
mato come fi dìfiè , da Ofiienle (c) ii mag- 
giore , per difiinguerlo dall’ altro Guaimario 
mo figiitiolo , che gli fuccedette . Quefio Guai- 
mario dall* anno che mori Giovanni fuo 
padre , refle il Principato di Salerno ora folo, 
ora con Tuo figliuolo infino all'anno 1031* 
rei quale mori (d) . Furono, pertanto da que- 
fio Principe invitali a trattenerli in Salerno 
per rifiorarfi dalle fatiche del viaggio, e per 
goder un poco 1 * amenità del paefe . Ma ec- 
co che fopraggiunfe un accidente , nel quale 
a quefti pochi Normanni diedefi opportunità 

di 

ftf) OHer. Virai. Duc^eC.Hi^.JVom4/in, 

(^) Oli ù'S.3. C 4 f^ 7 . Vidi L’Autore al P. 
faQli num.7> \ 

(c) Oft. Ai.a. 37 . ^ Guaimaro majen > jui 

Saltrni prùuìpaiatur. 

(4] Pcre^t 48 4«ma.Pria»SaUf» 
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^ Diodrare il lor valore j e di conapenfarc' 
infieme con Guaimario le accoglienze, che- 
usò loro j (a) Nel corfo di queft' Ifloria fo- 
venie G è narrato , che i Saraceni non man? 
carono mai d*^ infeliare il Principato di Sa- 
1^0 }. che ora dall’ Affrica , e Ipelfo dalia 
vicina Sicilia fopra navi giungendo alia (piag- 
gia di quella Città , depredavano i contorni 
della medefinaa ^ ed accampi e Gattelli vicini 
di molti danni e calamità eran cagione • 
Guaimario non avendo, forze battami per po« 
tergli diTcacciare , proccurava per grolla fom^ 
ma di denaro comprare la quiete , ed il mi- 
nor^ danno . Etti ora ci vennero fopra molte: 
uavi j^ mentre quelli Normanni erano in^ Sa- 
lerno, e &tti(ì dapprettò Salerno minacciava- 
no facche^iamemi e ruine , fe con grotta 
iòmma di denaro non lì fotte ricomprata 
Guaimario, che non àvea alcun modo da di- 
tenderfi , fi difpofe a condiibendere alle loroL 
Hchrefte; ed intanto ch’ ali co*fuoi Ufficiali 
€iafì occupato a ùt contribuire i fuoi vattàilij 
1 Saraceni calati dalle navi in teira>, riempia 
fono Io fpazio, eh’ è tra il Mare e la Città^' 
ove afpetiando il rilbtto, fi diedero alle era-" 
pole ed alle dittblutezze , 1 Normanni , che.- 
non erano avvezzi foffrrre quell* obbrobrio , • 
«mprovcrando a’ Salernitani , come lafciaffèroi . 
ttionore con tanta inlblenza i loro nemici ,. 

... . ■ 

(«l Vii rofli, Qu.Cay»4/*JoidL ' 
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con difporfi più tolto da fe medefimr a pa- 
gare -le fpefe del trionfo , che penfare a di- 
fenderli, vollero elfi con inaudita bravura ven- 
dicare i loro oltraggi , e prefe T armi , men- 
tre i Saraceni a tutta altro penfando llavano 
ioimerfi tra le crapole ed il ripofo , gli af- 
(alirono all* improvvifo con tanto impeto e 
valore , che d’ un numero confiderabile di 
loro fatta llrage crudele , gli altri forpceiì fi 
mifero tolto in fuga , e cosi colternati e dilTi- 
paii penfarono rientrar ne’ loro vafcelii aliai 
piu prelto di quello ne erano ufciti, e pieni 
di icorno ritirarli da quella Piazra . Un fatto 
così gloriofo portò a’ Salernitani non minor 
allegrez 2 a^ che ammirazione , ed il Principe 
Cuaimario non fapeva in che modo dar fe- 
gno della Tua riconofeenza al lor merito . Pre- 
gogli , che reltallèro nei paefe , offerendo lo- 
ro abitazioni, e carichi i più. onorevoli. Ma 
ellì li proteltarono in quell’ azione non aver 
avuta mira ad alcun loro privata interefiè , e 
che non volevano altra ricompenCi , che H 
piacere d’ aver foddisfatto.alla loro pietà in 
combattendo a favor de' Crilliani contro. de- 
gl’ Infedeli. Dei retto per corrifpondere alle 
coft^fie di Guaimarìp, ed al defio, che mo- 
ftrt^Va d’ aver appo di fe uomini di tal fona, 
gli promifero , o di ritornare cffi medefimi , 
o d’inviargli de' giovani loro compatrioti di 
pari valore (a) « Si rifolfero pertanto di ri- 

{«) Oft. Hi» a. e>^7» Qxd. Vù. 
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tornar alla, loro patria , per cui rivedere ar- 
devano di defiderio. Il Principe non poten-- 
do più arredargli > usò loro tutte le maniere, 
perchè almeno nel loro arrivo gl’ invialTero 
gente di lor nazione j e mentre imbarcaronlì 
per la Normannra , fecegli accompagnare da 
molti fuoi Ufficiali con barche cariche di fruiti 
i più fqiiifiti infino al loro p'aefe : donò loro 
ancora delle velli preziofe d’oro, e di feta, 
e ricchi arhefi di cavalli . I difegni di Guai-' 
mano ebbero il loro eliètto , e quell’ aria di 
liberalità e di magnificenza fu non folo un« 
invito , ma ben anche una forte attrattiva alia 
Nazione Normanna, per farla venire in que- 
lle nofire Regroni » Poiché giunti in Norman- ' 
nia , avendo efpollo il defiderio de’noftri Prin- 
cipi che aveano di loro gente , valfe molto 
a far prendere quello cammino ad un gran* 
numero di perfone", e ben anche di chia- ' 
riffimo fangue • Al che diede mano un’occa- 
fione , che faremo per rapportare . 

Nella Corte di Roberto {a) Duca di Nor- 
mannia fra gli altri Signori ) che frequentava- 
no il fuo' Palazzo , furono » Guglielmo i Repo- 
llel , ed Ofmondo Drengot . Quelli offefo da: 
Guglielmo,, eh’ erafi pubblicamente vantato d*> 
aver ricevuto de’ favori da fua figliuola , Io 
sfidò a fingolar tenzone , e con tutto che Gu- 
glielmo fi irovaflè preflb del Duca Roberto, 

. . . ® J 

( 4 ) Fid. tam. Pagi Crit. Stir>An^un6,bOiy. 
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<il quale colia Tua Corte prendevalì il pracere 
ideila caccia s' abbatte col ilio nemico nei 
bofeo ^ gli pai^ a ttaverfo dei corpo ia foa 
iancia , e T trcciie . li Duca Roberto ripu- 
tando * ciò Aio oltraggio , proccurava averlo 
tieiie mani por farne pubblica vendetta ; laon- 
de Ofmondo per feappar via dallo fdegno dd 
Tuo Sovrano* falvolE prima in IngliHterra' * 
ed alla fine veggendo aperta « bella Arada in 
Italia » rifolfe quivi ritkatA co’ Tuoi parenti * 
'e proccurò ancora tirar altri con fe per im- 
prendere il cammino . Si portò in fatti que- 
410 prode Normanno feco molti Tuoi fratelli* 
ii quali , fecondo narra Oftienfe (a) , furono 
Rainulfo , Afdittino , Ofmondo , e Rodolfo, 
feguitati da' figliuoli e nepoti , e da molti 
de' loro amici . -Queflo Rainulfo fu il primo 
Conte d'Averfa, e poi Àfclittino , chiama- 
lo da Orderico Vitale ) Anfchetillo dt 
'QuadreUis^ che a Rainulfo fuccedè « dal quale 
• traggono origine i primi Normanni, eh' ebbe-, 
fo il Principato di C^ia, come vedremo, 
•Quelli Lroi di chiarìfiìmo fangue , ufeiti 
dalla Francia con molta comitiva de' loro Nor- 
manni , furono da’ nofiri Principi ricevuti con 
allegrezza, e con molti f^ni di fiima , me- 
I mori 

{a) Oft. La. e. 37. Ordcr. ViuLs.FeM C Autore 

Jiilp. al PJ^aoli num.g. 

{b) Orderic. VitaL Hi, 3. LcofOft.^a« t,6j.yidr 
Peregr./A . 
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tnorì di ciò , che pochi anni prima aveano ■ 
adoperato i loro nazionali in Salerno « Alcuni 
rapportano j ch’<ein da prima andarono in Be- 
nevento $ altri che (ì pofero al lervigio dei 
Principe di Salerno \ ed altri che vennero 
in Capita (a). Tutte quelle cofe poUbno elfere 
vere , poiché quelli novelli Normanni , poco 
meno dilìnterellàti di quelli ^ che aveano com- 
battuto in Salerno , erano pronti di darfì al 
fervigio di colui /die T avelie riconofciuti } 
ed 1 nollri Principi Longobardi avendoli u- 
gualmente a difendere e contro i Greci» e con* 
tro i Saraceni , ciafcuno dalla Tua parte bra- 
mava d’aver apprello di fé uomini cosi va- 
lorolì , per mezzo de* quali fperavano di con- 
feguire qualunque vantaggio . Comunque ciò 
fiafi j egli è certo che ancorché non folTe ap* 
purato in qual anno precifamente palTadèro in 
Capua , prima però dell* anno 1017. in quella 
Città li fermarono , mentre Melo fuggito da 
Bari aveva in quella Città ritrovato il Tuo 
afilo (b) , ed era Rato accolto da Pandolfb 
IV. il 'quale dall* anno 101 5 . inlieme con 
Pandolfo li. figliuolo di Landulfo di S. Agata 
reggeva in qudli tempi il Principato di Ca- 
pua (c) . -Ciò che diede occalione a quefii 

B 4 no- 

frf) OftJenf. Lt.c.jy. 

[è] Lup. Prot. ari. loto* Chr. Bar. tui.ioii, Lee 
Oftieni. L 2 . C, 37. Chr.Cav.e;2.ioi 0.1011. 

(e) Pellegr. in Stem. AunuLfi.* v * 
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novelli Normanni ùniiifi con lui di fegnalatO 
in più nobili imprefe . 

I Greci , che col nuovo Magiftrato di Ca- 
tapano aveano refo infopportabile il lor go- 
^ verno nella Puglia , diedero occafione , che 
in Bari principai fede di quel Magilirato 
nafeeflero perciò nuovi difordini e tumulti; 
poiché i Barefi non potendo più foffrire 1’ a- 
Ipro goverrx>, che d’eflì faceva Curcua nuo- 
vo Catapano (a), animati da Melo prode e 
valorofo Capitano , di fangiie Longobardo , 
■che dimorava in Bari, ove da molto tempo 
aveva trafportato la fua famiglia , fi rif>ella- 
rono dall’ Imperio Greco , e fperando dare 
alia lor patria la lil>ertà , fi inifero fono la 
guida di Melo , che per lor Capo infieme 
con Dato fuo cognato l* eleflèro . (b) Ma gl’ 
Imperadori d’ Oriente ‘ avvifati di quella ri- 
voluzione , mandarono tofio in Italia Bafiiio 
Bagiano nuovo Catapano , il quale giunto nel- 
la Puglia con buona compagnia di Signori , 
e di foidati di Macedonia , pofe l’affedio alla 
Città di Bari . I Barefi vedutifi cosi ftretti, 
in vece di penfare a difenderli , attefero fo- 
iamente a rappacificarli co’ Greci a collo di 
Melo , offerendo di darlo loro nelle numi . Di 
. che 

(a) dir. Bar. an.ioii.f^edi Autore Rifp^ P* 
PmU nunit %à. e li, ' • . 

{h'. Chr. Cav. an. loio. & V/V. Pagi Crit. 
4tnn. loiS. * 
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cfie accortofi Melo , toflo fe ne fuggi furtiva- 
mente in AfcoH con Dato , ed ivi non te- 
nendoli a ballanza lìcuro , ritirolfi ben anche 
più lungi $ ed intanto i perfidi fuoi Cittadini, 
per guadagnarfi ia buona grazia de* Greci , in- 
viarono a ColiantinopolicMaraida Tua moglie , 
e *1 fuo figliuolo Argiro . Melo , che da A- 
fcoli erafi ritirato in Benevento, indi in Sa- 
lerno , erafi finalmente con Dato fermato in 
Capua , chiedendo a Pandolfo , ficcqpie a* Prin- 
cipi di Benevento e di Salerno Tuoi Longo- 
bardi , a volergli predar ajulo contro i Greci. 
Anivando in Capua ritrovò ivi i Norman- 
ni , che poc’ anzi eranvi giunti. Era egli già 
conlàpevole del loro ^valore ; onde trovando- 
gli opportuni a’ lùoi difegpi , per le grandi' 
promellè che lor fece, fi diedero al fuo fer- 
vigio $ ed avendo arrollate eziandio altre trup- 
pe preflò de’ Prindpi Longobardi, delle quali 
ibllecitava il foccorfo,ragunò un* armata, che 
immantenente menò contro i Greci ; ed aven- 
dogli adaliti , furono in tre lùocellìve batta- 
glie disfatti , e fi refe padrone d’ alcune Città 
della Puglia . Ma pofcia perdette tutto il frut- 
to delle fue vittorie nel quarto combattimen- 
to che accadde intorno Panno loip. predò ' 
la Città di Canne , luogo già rinomato per 
r antica disfatta de* Romani (a) . Vinto Melo 

più 

(<) Cedreti. pag.joS.edit. ParìJ^.Cht, S.SopL dnn. 
Z017. Oft. Uè.x.cMp. j7. Lap.Prot.4/3.101^ Guil. Ap- 
pul. 1 . i. Chi.Cir.Mit.loiy. ioti, ìoìfi, Ign. Bar. un. ' 
101^. 
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E iù toflo per Io tradimento de* Tuoi , die pec 
1 foraa de* Gred . i Normanni gii fì manten- 
nero fedeli f combattendo con diremo valore» 
pensò Melo , reggendo ii Tuo partito affai de* 
Ix)le> di chiedere foccorlb altrove; ed aven- 
do raccomandati tutti i Normanni che gli 
reflavano a Pandolfo Principe di Capita > ed 
a Guaimario Principe di Salerno , toflo partifli 
per Alemagna a ritrovare 1’ Imperador Er- 
rico > a Qii avendo efpoflo io flato lagrime* 
vele di quelle noftre Provincie , che per 1* 
ingrandimento de’ Gred erano in pericolo d** 
effere tutte fmembrate dall’ Imperio d’ Occi- 
dente , io confortava ad inviare una grofià 
armata conira de* Greci , o pure che veniUe 
egli flelTb in perfooa a comandarla : al che 
P Imperadore era anche confortato da Papa 
Benedetto Vili. (a). Errico, che trovavalì 
diliratto in altre imprefe , e che alle promd^ 
fe non ben corri fpondevano i fatti , obbligò 
ben due fiate Melo a ripigliar quei viaggio 
per foUeci tarlo a mandare i promeffi foccorfì. 
Ma nei mezzo di quefli allari fini Melo la 
fua vita preflb l* Imperador Errico , dopo d* 
edere flato dai medefimo creato Duca di Pu- 
glia (^); tanto che [^Normanni perla perdita' 
m quello lor valorolb Capitano fi diedero a 
; ,T. / i - >' • pren* 

... •. . . r.:\ ‘ ■ V • ' 

(<f) Vid. 6aron.<t/i. loip. Murai. Ann.^n. loio. 

^ (^) Lup. PEot.-tfn.ao2o.- Vii. S.Hcnr. tf.j. tnA3, 
SMnà. 1 ^. Jul.V id. Muratori «n.ioto. - - 
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jMrender altri partiti (a) . . . ' 

Adinolfo fratello di Pandolfo Principe di 
Capita « ed Abate di Monte Calino , era tra* 
vagliato quafì Tempre da' Conti d’Aquino > i 
quali Ibvente facevano delle fcorrerie fopra 
1 beni di quella Badia ; onde pensò P Abate 
per difendergli valerli dell’ opra e del valore 
de* Normanni {b ) , i quali aflài Bene , e eoa 
ogni fedeltà adempierono la commeilione > 
cne loro era fiata data , guardando di con<* 
tinuo le Terre di quel Monafiero da un 
Bor^o appellato Pìniatario , non lungi dalla 
Citta di ^ Germano , ove s’ erano fortificati.. 
Altri Normanni feguendo Dato s’ erano ritirati 
fotte P auTpicj di Benedetto Vili. R. P. il 
quale aveva loro dato in guardia la Torre dei 
Garigliano , eh' era del dominio della Chiefa. 
fc); parendo così a Dato d* eflèr ficuro , po- 
Iciachè la Città di Capua io copriva daiPin» 
fulto de' Greci. 

Ma la perfidia di Pndoifo Principe di 
pua cagionò nuovi fconcttti in quefie Regio* 
ni , che finalmente tulli terminarono a mag- 
gior ingrandimento de' Normanni . Quefto 
PriiKÌpe, ancorché mofirafle in apparenza fa* , 
vorir ie parti di Errico Imperador cP Occi«? 

dente. 

(4) Leo Oft. Chr. Car. oh. tot ^ 

I oao. Lujp. Prot. an. i oào, Ign. Bar. tod. an. Gali. App./.t. 
(i) OftienC lii.2.eM.38. 

(«) Oft. 4 a. c.j 7 .GL^. Ro4ldfh.Ckr•L^.'e.l.f'i^l>. 
muratori 4/1. rogo. .1, .). 
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dente come a lui foggetto_, nulladimanco na« 
driva di foppiatto con Bafilio Imperador d* 
Oriente una Àretta corri fpondenza ed amici-' 
2ia , e s’ avanzò tanto , che Hnalmente s’ in« 
dudè a mandar in Coliantinopoli ie chiavi d* 
oro, e fotioporre fe , la fiia Città , e l’intero 
Principato aii’ Imperio d’ Oriente , in quel 
modo eh’ era prima a quello d’ Occidente (a). 
L’ imperador Bafilio , a cui per gl* intereflì 
fuoi molto importava quell’ acquillo, tolto av- 
Tifonne Bagiano , al quale commife , che per 
mezzo di Pandolfo proccurallè aver in mano 
Dato co’ Normanni, eh* erano in Aia difefa . 
Quelli efegui con efficacia ed efattezza il co- 
mandamento del Aio Principe, e perchè Pan- 
dolfo non follè diAolto dall’ Abate Adinolfo 
Aio fratello , pensò tirare al Aio partito anche 
coAui^ come lo fece opportunamente per un 
mezzo alTai efficace , qual A fu d* una gran 
donazione , che fece al Aio MonaAero dell’ 
intera eredità d* un tal Maraldo dì Trani , 
eh’ erafi devoluta al Fifeo (b) ; ed avendo man- 
data una grolla fomma di denaro a Pandol- 
fo , lo pregò infieme , che fe veramente era 
fedele all’ Imperadore Bafilio > gli permet- 
tellè il paTaggio per gli fuoi Stati per aver 
in mano Dato. Gli fu ciò toAo accordato; e 
pollo in ordine un non picciolo efercito , ven- 
ne 

(a) Oftìenf. Hi.t.eap.^8. Cht. loto. 

(i) Oftìenf. Loc. cit. * 
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ne ad adàlir Dato nel Garigliano , Gli alTedia- 
ti ancorché colti aU’improvvifo fidifefero con 
molto coraggio per due giorni j ma alla fine 
bifognò , che il valore cedellè alla forza . Ba- 
giano prefe la Piazza , e trattò con eftremo 
rigore tutti coloro che vi trovò , fuorché z 
Normanni, in riguardo d’ una calda preghiera, 
che 1 * Abate Adinoifo gliene fece* Ma non 
usò pietà con Dato ; e quello difgraziato 
Capitano condotto in Bari fofter>ne -ii‘ fup- 
plizio de* parricidi , eflèndo flato buttato in 
mare dentro un facco..(a) 

L* Imperadore Errico avendo intefa 1 ’ in- 
vafion de’ Greci , la perfìdia del Principe 
Fandolfo , e la crudelilfima morte di Dato , 
reputando fra fe medefimo’, che perduta la 
Puglia , ed il Principato di Capua , fe non 
affrettava i foccorlì ,.era in pericolo di per- 
der Roma , e tutta 1 * Italia , tardi avveduto 
di- ciò che Melo tante volte aveagli prefagi- 
to , fcoflb finalmente da tanti avvenimenti , 
avendo unito una grollà armata , e chiamati 
i Normanni ( eh’ erano flati a preghiere di 
Adinoifo lalciati liE>eri ) che militaflero fotto 
le fue infegne, toflo in queft’ anno 1022. (b) 
verfo Italia incammiuòllì (c) , Divife in tre 

‘ , - *• cor- 

ca) Oft. Ue. cit. Clir. Car. un. i oar. Lup. Prot. Ign. 
far, 4/7, Auon. Caff. eod. an. Murac. 4/». lor I. 

{J> ) An. Cafin. an. 1 022. Sigon. Bar. Pagi eod. an. 
Vid. tam. Chr. Cav. àn.1021. Murar, eod. an. 
if) OAienf. Ut. a.eaj>.3^ ^ 
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corpi la fua armata : ad uno compoilo di un- 
dicimila foldati prepofe per Capitano Poppo- 
ne Patriarca d’ Aquileja , che incamminofli 
verfo Abruzzi > acciocché per quella parte 
«ntrallÈ nel dominio de’ Greci: P altro corpo 
era di ventimila foldati* comandato da Beljgri- 
zno Arcivefcovo di Colonia ( poiché in que- 
lli tempi non vi avea niente di llranezza, che 
i maggiori Prelati della Chielà lì vededèro 
alla teda degli eferciti , come ben toflo lo 
vedremo ancora praticare dagli flefH Pontefici 
Romani); e quello fu mandato per la flrada 
di Roma per aver in mano P Abate Cafiìne- 
iè col Principe cfi Capua fuo fratello , che 
ambedue venivano imputati predò l’ Impera- ' 
dorè della cattura e morte di Dato: l’altro 
ritenne feco Errico» volendo é^li in perfona 
per la Lombardia « e per la via delia Marca 
venire a* danni de’ medimi Greci. 

L* AE>ate Adinolfo fubito che fu avvifàto, 
che gli andava contro un efèrcito intero, ab- 
bindonò il Monafiero , e per fklvarfi in Co- 
flantinopoli, ad Otranto con gran fretta fug- 
gi (Iene, dove imbarcato nell* acque del Mare 
Adriatico , nel quale Dato era flato fbmmer- 
fo , • rotta la nave con tutti i fuoi affogò . (a) 

Il Principe fuo fratello quando fi vide af- 
fediato dentro Cjq>ua dall’ Arcivefcovo di Co- 
lonia , dubitando d* eder tradito da’ fuoi vaf- 

. ‘ làlli, 

(«) Oh.La. t>3S>Axu CaC«0.ioaa» 




DEL REGNO, DI NAPOLI . L JX. 31 

làlli , che 1* odiavano a morte , fi diede in 
tnano del Prelato , acciocché il menalle da 
Errico , in prefenza di cui promifè provar la 
fua innocenza (a) . Lo ricevè Belgrimo folto 
la fua cufiodia , e menollo da Errico , il quale ^ 

allora teneva firettamente affèdiata Troja in 
Puglia , eiuà che i Greci in queflo me- 
defimo tempo aveano edificata , la quale po- 
chi giorni dapoi fi refe a lui . (b) Kallegroffi 
P Imperadore , e fatti ailèmbrare, tutti i fuoi 
Baroni , cosi Italiani , come Oltramon tani ^ 
perchè conolceilero della fua caufa , fu con 
univerfai confemimcnto lèntenziato a morte. 

Ma 1* Arcivefcovo , lotto la cui protezione s* 
era egli pollo , tanto feppe oprar con pre- 
ghiere e pianti predò l’ Imperadore , che la 
pena di morte la fece commutare in efilio 
perpetuo; onde fenolo firettamente incatena- 
re , in colai guife le ’I menò leco in Ger- 
mania . (c) 

li Principato di Capua fu da -Errico cop- 
ccduto a Pandolfo Conte di Tiano , c nell’ 
ifieflò tempo in velli di quello. Contado Ste- 
fano , Melo, e Pietro nipoti del celebre Me- • 

Io , i quali erano fottentrati a lòflenere quell* 
impegno medelìmo contro i Greci , che prò- 
ooollè il loro zio (d) • Ecco come gl’Impe-^ 

, rado- 

fe) OftfenC m.2 

\ *’• <'• 4 ** Rodulf. A 5 . c. ì, 

*) *’• 4°’ Chf» Cav. 

d) OftieoC /li. a. ^ ^ : ) 
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radori* d* Occidente difponevano del Principa- 
to di Capua ^ e de’ Contadi de’ quali eia 
compoflo. Ma edèndo flato obbligato Errico 
a richiamar la Tua armata per cagione degli 
eccelTm caldi della Puglia , che gli Alenìanni, 
ond’ era compofla , non potevano più foftri- 
re , confidò i difegni che avea su l’ Italia al 
valore de’ Normanni , lafciando a loro la a « 
ya di difcacciar dall’ Italia i Greci . Racco> 
mandò loro fpezialmente di foccorrere > qua- 
lora il bifogno il richiedeflè , i nipoti del ri- 
nomato Melo , a’ quali diede parimente in 
ajuto alcuni altri celebri Normanni . Quelli 
fecondo rapporta Oflknfe>^ furono Gifelberto> 
e Gofmanno , Stigando Turftino , Balbo' >• 
Gualtiero di Canofa, ed Ugone Fallucca con 
diciotto altri vaiorofi compagni . (a) 

Raccomandò ancora l’ Imperador Errico 
quelli Normanni a’Prindpi di Benevento , e 
. di Salerno , ed a Pandolfo di Tiano novella 
Principe di Capua, a’ quali iinpofe dovelTero 
di loro in tutti i bi fogni valerli. Ma queflf 
Principi toflo dimenticatili della grande obbli- 
gazione che àveano i Longobardi a’Norman- 
ni , da’ quali erano flati tanto ben ferviti con- 
tra de’ Greci , cominciarono pofeia a difprez- 
zargli, fia perchè credefTero di non aver pun- 
to b( fogno dì loro, fia perchè fentilTèro male 
il vedergli interellàti nel. fervigio dell’ Impe- 

radoc 

( 4 ) OH. <iz.Vi<l.Muruoii«n.iox2* 
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radbre Errico. Gli lafciarono dunque errar 
pe’ bofcKi fenza neppure co'iceder loro un luo- 
go dr ritirata ; anzi "ghinfero inficio a negar 
loro quel folio , cf»’ era in coftmne pagarli a* 
modefìmi {a) • 

1 Normanni , che non aveano gran fofFe- 
renza di fc^portar quella ingiuflhia , prefero 
ie armi contro gli abitanti del paefe , e giun- 
fero ben toflo a fargli flare a lor difcrezionej 
c per ottenere più ficuramente ciò che vole- 
vano , crearonfi un capo deila loro Nazione^, • 
Il primo eh’ eleflèro fu veramente abile a 
mantenere i loro intereflì : fu quefti Turllino, 
uno di qne* valorofi nomati da Oftienfe,. uò- 
mo di inerito (ingoiare per lo pollo a cui 
innalza vafi , e (opra tutto d’ una fot za di cor- 
po predò che miracoiolà . Ma edèndolì indi 
a poco quefio valorofo CajMtano per fraude 
de’ Puglielì incontrato con un dragone, ancor- 
ché 1’ uccidedè , rellò dal veienolo fiato di 
quel ferpente eltinto,come rapporta Gugliel- 
mo Gemmedeeufe (é). Non mancarono però 
iiiccellbri valevoli a vendicarli delia fua morte, 
poiché i Normanni in luogo di Turllino con- 
cordemente fi eleflèro per lor capo- Rainulfó - 
prode è fcaliro guerriero (c) , che giunfe il 
primo in Italia in qualità di Principe > e che 
Tom.y». • C- V 

(a) GuiL App. l.t, 

{i) Guglielrao Gcmrnct. \ 

(c] Geounec. Itìc.cù^Gml, App.^..!. , 
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fu il primo tra’ Normanni a Aabìlirfi in que- 
fle noftre Provincie certa c ferma fede , co- 
DJe di qui a poco vedremo . . 

Intanto Errico dopo aver regnato ventidue 
anni , finì i giorni fuoi in Alemagna' nell* an- 
, no 1025*. fenza aver iafeiato di (è prole al- 
cuna ; ed ora per la Tua pietà , e più per la 
(ingoiar Tua cafiità, narrandoiì che anche am- 
mogliato volle ferbarla , gli prefiiamo quegli 
onori t che a’ Santi fon dovuti . Egli edificò in 
' Bimberga molte Chiefe, che fottopofe al Ro- 
mano Pontefice. Prìncipe prudcntilCmo , il 
quale confiderando « che per non lafciar di 
fe figliuoli avrebbero potuto nell’ elezione del 
fuo fuccefiòre nafeere difordini e confiifionì^ 
avvicinandofi alla morte chiamò a fe i Prin- 
cipi deir Imperio, e per Tuo fuccefibre de- 
flgnè ) loro Corrado Duca di Franconìa 
detto il Salico , Principe faggio e valorofb 
della illuftre cafa di Safibnia (a). 1 Prin- 
cipi 

(*) Sigeberto Gerablaceniètf<^y^/i.io 24 .HzKRict;s 
Imperatoti confuUntikus Jibi Principibus Juptr 
tiene Regni i dejìgnans Conradum .... moritttr . Leo 
Oftienn Z 3 . c, 58 . Chuoatado Duce , jui Cf Cono 
iìus tjl , ejufdem Henrici elezione in Re^m levato ^ 
Otto Frifing. /.(SI c, 27 .Conradus natione FrancuSyCon^ 
JUto jintecefforis fui y tujus tamen elum adhuc viveret, 
^atia careiatyob omnibus eURus^ &£• FtÀi t Autore ■ 
jRiJp» al P. Paoli num»l3,ì4. 

(a) Antonitms i.part. H^uit.ìC- cap.4»%*i*yir* 
iute militìari firetums^ fapie/uié , OfcUntia juris mtf 
xiae Jlorens* " 
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c?pi delP Itnperio, acconfèntendovi- Io eleHèro 
per Re di^ Germania , ed; Imperadore i ond« 

Don per eredità ma. per, eiezione >, com’ era 
il coftume- > fu- innalzato Corrado- al foglio ^ 
ancorché propofto da. Errico ^ fuo predecellòre,, 
come fe gli Elettori di comun confenfo avef- 
ièro nella perfona d’ Errico, rimeflà' 1’ elezio- 
ne, quafi per un compromeffo,.Nè ftuoHèr- 
vato nella Tua elezione ciò. che Ottone III... 
avea prefcritto. , poiché non da* foli fette E- 
Jettori ^ ma. da tutti- r‘ Principi- fu. eletta : fii: 
molto tempo dapoi,, che -come fi dilTe , per . 
evitar le turbolenze; ed i difordini-,, fi- pofe 
in pratica ciò-,, che. Ottone- prefcriffe ^ 

Mori in quell*" iflellb anno,,! 02 y., Bafilio 

Imperadore d* Oriente ancora , e poco dapoi 
Del 1028; Cofiantino ; e- per lor fiKceflore- 
fu eletto Romano,, cognominato, Argiro., geo- 
nera di Coftantino (à)., 

( Ubiamo, indicato adello la motte: d’ Er- Aédiz. 
rico lotto, la. data, dell’ anno- iQay., avendo 
fèguito ia ciò 1 ! attellato di; due Autori degni 
di fede> Lione OJiienfi lib.2^c»^ 2 ^ Defungo > 
igitur augujix memorice Imperatore. Herrico annu- 
Domini MXXi^.;,cd Ottone Frifingenfe VL c,27* 

^nno ab; incamatione- Domini. AfXXPV. defunga- 
J^ne filiisi Herrico- ^ Vedi^ ancora Ront,.Saler- an». 

C: 2. .102 5*. 

VzW». Muratori; an^i. 034*. 

(4 Yid. Cedrcfl.. P<tS-7^9^ 722» Pa§»-' dyz.loa^^ 

x-oaS*. 
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102^, Ma fecondo Lamberto Schafnaburgtnfe, 
Ermanno Contratto , ed altri Gt rmant Scrit- 
tori rapportati da Struvio Syntag. Hiji. Cerman. 
dijjirt. 15. §.28. pag. 387. mori nei mele di 
Luglio dei precedente anno MXXIV. Kedi P 
Autore B.ifp,al P. Paoli num.j2, 

i 

I. . 

CAP. I. 

Fondazione della Gttà £ Averfa , ed ìjlitviìone 
del fuo Contado nella perfona di Kainulfo 
Normanno L Conte £ Averfa . 

.1 

L a morte d’ Errico, c T elezione di Cor- 
rado fecero mutar faccia agii afiàri di 
quelle noflre Provincie . II novello Principe 
di Capua Pandolfo di Tiano per gli fuoi alx)- 
minevoli tratti , e più per i’ avidità deli'aitrur, 
e per la propria avarizia era da tutti abbor- 
, rito. Aveafi difgullati i Normanni , i quali 
vedendoli troppo indegnamente trattati , in- 
quietavano gli abitanti del paefe , riducendogli 
a loro difcrezìone; perciò appo i fuoi vaflalli 
medefimi era entrato in abl^minazione . Eralì 
ancora difguHato con Guaimario III. Principe 
di Salerno , e per gli fuoi modi ridullè le 
cofe in tale edremità , che fe lo refe fiero 
inimico . 

Tutte quefle cofe portarono la fua ruma , 
poiché Guaimario morto Errico proccurò con 

ogni 
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ogni sforzo entrar nella grazia del novello Im* 
peradore Corrado, -e Teppe si ben portarli , 
che fi ftrinfe coii lui con ligatni allài ftretti di 
corrifpondenra ed amore . Teneva Guaima- 
rio per moglie Gaidelgrtma foreila di Pan- 
dolfo IV* (fl) che trovavalì ancora in Aletna- 
gna dentro dure carceri riftretto * li primo fa- 
vore che richiefe a Corrado , fu di riporre in 
libertà fuo cognato , e rellituirlo nel Princi- 
pato di Capua (b) > Corrado alle fue preghie- 
re oOridefcefe , liberò Pandolfo , ed al Prin- 
icipato di Capua ordinò, che foilè redimita. 

- Kainulfo , che co’ fuoi Normanni era flato 
co.ù indegnamente trattato da Pandolfo di Tia- 
110 , apertafegli sì bella occallone di vendi- 
carfi di lui, tofto s’ unì con Guaimario, ed 
alle forze di queflo Principe aggiunfe le fue 
per far rientrare Pandolfo IV* nel Principa- 
to di Capua . In fatti queflo Principe foccor- 
fo da Guaimario, e da’ Normanni , ajutato 
anche dagli antichi fuoi fautori che teneva 
nella Puglia , e dall’ ifteflò Catapano Bagiano, 
e da’ Conti di Marfi , pole torto P adèdio 
a Capua per difcacciarne il competiiore , Dì- 
fefe coflui per un anno e Tei meli la Piazza; 
ma non potendo dapoi più foftenerla, fu co- 

C 5 flret- 

(a) Peregr. in Stutim- Atenulf. & in Stem. Pr. Sa- 
lerr.i . 

(i) OftienC Qnr.Cav. a/z.io2j. Anou. 

Q»S.eod.uf>n. ' 
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tiretto renderla 'a Bagiano , il quale fotto la 
fua protezione e ouftodia ricevutalo , il fece 
infieme cOii Giovanni fuo figliuolo •, « con 
timi i Tuoi •portare a Napoli , ove "da Ser- 
gio clie n’ era Duca fu cottefemente rice- 
vuto, (a) 

Pandolfo IV. entrato in Capua, •erefiitui- 
to nei Principato nell’ anno i 025 .,ìion con* 
lento-, xome fono gli uomini ambiziofi , di 
elTer ritornato alle fuc prilline fortune , Ibtfe- 
Trìva con animo maligno > che Pandolfo di 
Tiano avellè trovato appo Sergio fìcuro afilo; 
onde cominciò a meditare nuove imprefe fo- 
pra il Ducato rii Napoli fotto «quello preie- 
ilo.-(i) 

Co’ Normanni Tiemmeno usò quella gratitu- 
riine , che richiedevano i fervigj rilevanti , 
ohe aveangli préllati in quella congiuntura (c), - 
tanto ohe pènfarpno da loro ftelTì di ftabilrrlì 
in un luogo rii que’ contorni dove meglio 
potellèro , che folle ballevole per farvifi una 
comoda abitazione ; e prefero da prima un 
luogo , il quale credefì efler quello^ , che og- 
gidì chiamali Ponte a Selìce , tre miglia fopra 
Averfa , che pareva fertililTimo ( d ) » Ma 
quando fi difpofero a fabbricarvi , rinvennero 

Il 

Iri Ofk.Ioc. eh. Chr. CaV* an. ìosS. Clu:* Ubali. 
mm.nS. ' . c 

, ' {i) Chr» Ubali. 

■ ‘ (t) Wid. tatti. Oft. Aa. 

{d) Guil. App. lib. ì. Summonte t l.tf. 
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il fcirtdo della terra lutto paludofo ; che per- 
ciò P abbandonarono per girne là vicino a fab- 
bricar la Città , che polcia fu chiamata dal 
loro nome Nofmatina » la quale fa 

da Rainulfo pofreduta col titolo di Conte per • 
le cagioni» che' diremo. " * : _ 

. Pandolfa IV^ non tardò che un anno a porre 
in e&tto i lìioi difegni conico Sergio Duca di 
Napoli. Era in quelli tempi il Ducato Napoleta- 
no dopo Marmo, di cui fevella l' Anonimo Sa- 
lernitano , governato da quello Sergio ; ed 
ancorché per antiche ragioni llefle fottopofto - 
all’* Impetadore da’ Grèci , nulladimanco il 
governava da’ Duchi con aflbluto arbitrio folto- 
forma e difpofiaione di Repubblica (a). Mode 
intanto Paodolfo contro Napoli' il ìuo eferci- 
to, Sergio colto cosi all’ Lmprovvifo , e lontailo 
dagli ajutr de’ Greci , da’^quali non etóje al- 
cun fpccorib , fu lodo- obbligato ufeir dalla 
Città , che ‘dopo- breve contrailo lì refe al 
Principe Pandolfo ndl’anno. 102.7. ► E fa là ” 
prima volta che Napoli fode foggiogaia d^ 
Principi Longobardi , e che padatlè fotto il 
lor dominio dopo gli sfoitzi di tanti altri , che 
non poterono mai conquidarla. Pandolfo di> 
Tiano fcappato ,’come potè meglio, fuggi ile- ^ 
ne iti BLoma ^ ove bea todo- fini la vita Iti un 
miCerabile efilio ( M . . 

C 4. Scac- 

(<») YU Mur. an, toip. 

(A) An. Caff. dn. toiy. Ghf. Cav.<<x/.(</i«.Ch«<>a. 
Ubald. 
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Scacciato Sergio dal Ducato Napoletano ; 
non potendo altronde ottener fbccorfo per di- , 
fcacciarne i’invafore.con provvido configiioli 
rivoltò agli ajuti de’ Normanni , r quali a(fi- 
curò di volergli trattare aflàì più generofa» > 
inerte di quello , che fin allora i Principi • 
Longobardi avean fatto. Rainulfo , che mal 
corrifpoHo da quel Principe prendeva tutte le ' 
occafioni, per le quali poteflè maggiormente . 
flabilirfi , e proccurare i fuoi mjggiori avan-> . 
zi (a) y fu quelle • promelTe accettò l’invito, 
e co’ fuoi Normanni uni dì- con Sergio, e' gli ' 

prellarono si legiialati fervigj , che obbliga- 
rono Pandolfo abbandonar Napoli dopo tre 
anni, che fe n’ era impadronito , e fecero 
rientrare in quel Ducato Sergio confuafom- 
ma gloria e ftima (b ) . 

Sergio non feguendo gli efempj de* Prin- 
cipi Longobardi, memore, delle promellè fat- 
tela Rainuifo, ollèrvò ■ la < parola data, e fece * I 

co* Normanni ,una • llretta alleanza , . e per unirli 
con più llretti legami fi fposò una parente di | 

Rainulfo ; ed oltre ciò , perchè ftelTe' licuro da- | 

gl’-infulti del Principe di Capua,«tra quella l 

Città e Napoli frappofevi un lìcuro riparo , ; 

coflituendo Rainulfo Conte fopra i fuoi Nor- 
manni (c),al quale 'diede coi titolo di Con- 
’• . ' • . tado 

* (a) Guil. App. /. li * 

(i) Chr. Cav. an.i 0^0. Leo Olk, - • 

(e) Pellegr. in Ste mmat. Non, OA . Ub.x. fap, jS» 
yu, Chr. Cav,(*/j. lojo, - 
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tado tutto il territorio intorno alla Città eh* 
efll fabbricavano, e che i allora aveano comin- 
ciato ad abitare , la quale veniva a Coprire il 
Ducato di Napoli; e poiché egli Aava appli- 
cato a mantenere i Normanni in una grande 
avverlìone col Principe di Capua , fi crede, 
che da ciò quella Città folTefi chiamata Avtrfa» 
• Non è inverifmile ciò ehe il Summonte(a) 
per P autorità di Giovanni Villani dice , che 
fa ragione . che poteva avere il Duca Sergio 
di dare il titolo di Conte a Rainulfo , do- 
vette eflere il dominio , eh’ avea Napoli in 
quel territorio , non elTendo difiante più che 
Otto -miglia; tanto maggiormente che il Vil- 
fani {b) nella fua Cronaca di Napoli dice , 
che.i Nomanni edificarono Averfa, la quale 
per innanzi era Caflello di Napoli . Ma que- 
fio titolo , conne più innanzi vedremo , fu con- 
iermato dapoi a Rainidfo dall’ Imperadoc Cor- 
rado * Ecco come i Normanni cominciarono 
ad avere in quelle noftre Regioni ferma Se- 
de . Ma acquifii alTai maggiori feguirono in 
appreiìo per quelle occafioni « che ^eno qui 
a poco a narrare. . . 


‘ tJl- 

* • % V . . i, 

fa) $u«imonte L i, c. 13. 

(5) Ckronic. -Ifeof, Jo. Villani lih» 


Digitized by Google 


4 » • dell* ISTORIA CIVILE 

^ di Tancredi Conte 

. d Altavilla» Morte di Corrado il Salico, 
tfue leggi» 

R AinuIfo veggendofr in coiai maniera fta* 
fallito in Averfa , attefe a fortificarvifì , 
ed incominciò a trattarli da Prìncipe « Inviò 
Amfaafciadorì al Duca di Normannia,invitan« 
do i Tuoi compatrioti > che veniflèro a guUar 
cot) elibluì r amenità del paeie , ove già poi» 
fedeva Un Contado: 1 * invogliò a venire colla 
^eranza di |wter anch’ eflì impadronirli di 
alcuna parte di' quello» A quello invito ven- 
ne in Italia un numero aliai più grande de*- 
Normanni , che ^r 1’ addietro follèvì giun- 
quelli 'Vennero i figliuoli primo-' 
geniti di Tancredi d’ Altavilla capo della fa» 
miglia > di cui poc’ anzi fi narrò la numerolk 
prole , onde furfero gli Eroi , che conquilla» 
rono non pur quelle nollre Provincie » ma la 
Sicilia anfóra . La fpedizione de* figliuoli di 
Tancredi in quelle nollre Regioni deve collo- 
carli verfo Panno 1055*» i quali non tutti nell* 
ifleflo tempo ci vennero^ ma i primi furono 
Guglielmo, Drogone, edUmfredo. Gli altri 
vennero dapoi , e Ibli due rimafero nella loro 
patria Q>) » 


Que- 
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Qaèftì prodi Campioni andati prima a ten- 
tar la fotte in diverfi luoghi , alla ptrfiiìc co- 
gli altri Normanni ghinlefo in Italia > cd in 
Salerno folto la proiezione > ed agli ilipent^ 
di quel Principe finalmente fi fermarono (a)* 
Règgerà in quefti tempi il Principato di Sa- 
Jerno Guaimario IV. figliuolo del maggior 
Guaimario , il quale fin dall’ anno 1 03 X . area 
finitoci fuoi giorni (b)* Quello Principe fe- 
guendo i veftig] di fuo padre ebl>eglì cari,® 
riconofcendo quefti novelli Normanni per gio- 
vani fopra tutti ,gli altri della loro Nazione 
molto diftinti*, ebfaegli in maggior conto •. 
Pollè ciò per fua inclinazione , o per politi- 
ca , egli è certo , che in Wfti i fuoi affari 
valevafi di quelli > e ne Faceva una grande 
dima > proccurando i maggiori icffo ingrandi- 
menti ; e come Prìncipe prudentiflìmo , reg- 
geva perciò con vigore c magnificenza il fuo 
Stato . \ 

Dall’ altro tanto Pandolfo Principe di .Ca- 
pua , che mal Teppe conofcergli , ' ( c ) era ve- 
nuto per la Tua crudeltà ed avarizia nell’ in- 
dignazione di lutti» Le frequenti fcorrèrìe e 
rapine , che faceva al Monaftéro Cafiinefe , 
erano cosi ìnfopportabilì, che finalmente ob- 


Malatèr. Ì.ì. c. iS. 

(3) Chr. Cav. an. lojì. Petegr. *> Sitm, prìnc- 
SaUr. 

(«) Malater. 4 * 
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bligarono que* Monaci , per liberarti daHa fua 
tirannia , di ricorrere in Gernia lia ali' [mpe- 
radore Corrado, al quale avendo efpoUo con 
pianti e querele i guadi che dava a quei San* 
tuario, lo pregarono a calar in Italia per li* 
berarlo dalle mani di quel Tiranno , rammen- 
tandagii dover a lui appartenere la loro li- 
berazione , etièndo quel Monatlero folto la tu- 
tela fua , coni’ era flato fotto li fuoi prede- 
celFori (a) , e immediatamente fotto la fua pro- 
tezione (h), ^ 

S’ aggiunfero ancora , per affrettar la venu- 
ta di Corrado in Italia , le rivoluzioni acca- 
dute in quell* illefllb tempo in Lombardia , 
autore delie quali in gran parte era riputato 
r Arcivefcovo di Milano (c) . Per quelle ca- 
gioni finalmente fu rifoluto Corrado intrapren- 
der il cammino verfo quelle noflre parti , e 
nell’anno 10^6. con valido eferciio avendo 
paflTato i’ Alpi , entrò in Italia , ed a Milano 
fermoflì , ove fedati i tumulti colla prigionia 
de’ ribelli , imprigionò ancora l* Arcivefcovo 
di Milano autore di quelli, (d) Pafsò indi a 

po- 

(<») P^d. Gattola tìiJl.Món, Caf. par.i.Mxint, </i» 

{i) Oftienf. Uh.2. Ù fegf. oy. Ved. C 

Autore Rifp- i*. Paoli num.iy 

(c) Antonin. 2.part. tit.tó. cap>^ Jk I» Vili Mar. 
an. 1036'. Ù 

(d) Armìlph. Med. 1 . 2 . c.io.ii.i 2 . Cffcqg. Land» 

Sea. Hift, Mtd. U 2. c>i 2 . tj, Ù Mur. Rer. 

Ju 
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poco in Roma , ove afcoliò le querele , che 
contro ii Principe di Capua gli furon portate 
da gente infinita : volle conoìcere de' fuoi fal- 
li , e portatoli nel Monaftero di Calino , man- 
dò Legati a Pandolfo per ridurlo di buon ac- 
cordo a reftrtuire ciò, che ingiuftamente avea 
occupato a quel Monaftero . Ma ollinandofi nel- 
la fua perfidia , fdegnaio Corrado venne a 
Capua egli fteftb , e Pandolfo fuggendola fua 
indignazione riiirofti nella Rocca di S. Agata 
{a ) . L’ Imperadore ricevuto in Capua con 
ìolenne apparato ed allegrezza , nel giorno 
di Pentecofte fu quivi incoronato con gran ce- 
lebrità, e colle confuete cerimonie (Jb)* Era 
allor coftume degl’ Imperadori d’ Occidente 
di replicar fovente quefte funzioni ne’ giorni 
più celebri dell’ anno , nel che è da vederli 
l’incomparabile Pellegrino nelle Caftigazioni 
all’Anonimo CalTinefe (c) j poiché Corrado 
non in Capua fii la prima volta incoronato 
Re , o Imperadore : fu egli prima falutato Re 
nell’ anno 1026. ed Imperadore nell’ anno 
feguente , quando la prima volta venne in Ro- 
ma (d). (In 

It. Herm. Contr.<;/i. 1026, OtlioFrilìn» L 

f.31, Wippo in Yit.Corr. SaUci\id.ìA.\xiz.l.Ann.an^ 
lo^6.&feqq, Ved. /"Autore Rifp. al P. Paoli n. i6. 

(a) Leo Oft. l.z. c.S^. Fed. /"Autor. Rifp> al P* 
Paoli num. ij, 

(i) An. Caiìn. CLr. Cav. ^1/2.1037. 

(c) Peregr. ad An. CaC an.ioiJ.Ved.rhm,ot.Rifg» 
tl P» Paoli num.iS. 

(d) Fid% ÌRaX.Ann. an. \0z6.\02j. 
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• 

( In qiieft* anno appunto, cfie fu il 1027, 
dcU* iU-coronato in Roma da Papa Giovanni XIX» 
Autor* p Inaperador Corrado , lìccome narrano lVip~ 
Jpnt Prete pag. 433* Ottone Frifinginfe l. FI, 
cap. 2p* che dice ; Anno ab incarnatione Do- 
mini MXXFIL Conradui Romam veniens &c, 
A Summo Ponnjice Joanne coronatui , ah omni 
Populo Ramano Imptroxorìt & Augujìi nometi 
fortitur. Lo ftello Ictilleru Ermanno Contratto^ 
Lamberto Schafnaburgenfe , Sigeberto Gembla- 
cenfe y ed il Cronografo Sajfone ad An, 1027. 
t PaLò coll' armata a Slenevenio , ed a Capua, 
e quelle ed altre vicine Città five vi, Jìv^ 
volumarìa deditione fibi fubjugavU * IVipp, FU, 
Corr. Sedie, loc, cit. > e dap ji in Germania fe- 
ce ritorno* Nella fine dapoi dell’ anno iQ3d. 
tornò di nuovo in Italia , fedo i tumulti in 
Milano , imprigionò queir Arcivefeovo , ed 
avendo celebrata la Pafqua dell’ anno 1037. 

. in Ravenna, lèdati nel feguente anno 1038* 
ì romori di Parma> tornò di nuovo in Ale- 
magna* Così fcrifièro IPtppone Prete pag. 440. 
& leqq. Ottone FriJìngenjè U FI. cap, 31* di- 
cendo: Italiam ingredttur , Natedeque Domini 
celebrans: , per Brixiam ac Cremanam , Mediola- 
num venir , ejufdemque Urhk Epijcopum , eo quod 
conjurationk erga eum faólee reus diceretur , ce- 
pit , ac Pupioni AquilejenJi Patrìarchee cujlo- 
dìendum commijìt O’c* Concordano Ermanno 
Contratto > gli Annali Rdesheimenfi >il Crono- 
grafo Sajonet Alberico, e làone OJìienfe lib. 2, 

c, 6 $. 
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t* 6 ^, Vtd, 1 * Autore Rifpojia al P. Paoli num» 
l6. Muratori Ann, an,l02.’^, 10^6. &feqq. 
Intanto Pandolfo con tutti i mezzi proccu* 
rava placar P ira di Corrado , chiedendogli 
perdono} linkimente gli offerì trecento libbre 
d’oro , ^ metà delle quali offeriva sborfar 
prontamente , i’ altra metà a certo tempo , 
promettendo frattanto infino all’ intero paga- 
mento di dargli' per ortaggi una fua figliuo- 
la ^ ed un nipote , Gli accordò T Imperadore 
i’ offerta , al quale egli torto mandò il denaro, 
e gli ortaggi . Ma non molto dapoi pentitoli 
quello Principe del fatto, e reputando di po- 
ter con facilità rientrare in Capua fubito che 
Corrado fe ne forte partito , negò finalmente, 
dopo molto prolungare, di mandargli il rertante 
dell’ oro . Corrado allora avendo fcorto 1 ’ ani- 
mo di quello Principe , e che appena egli 
partito , larebbe col fuo mai talento ritorna- 
to ben prerto alle rapine ed alle crudeltà , 
pensò di privarlo affatto del Principato di 
Capua , e darne ad altri P invertitura. (à) ' 
Convocò per quello effetto un’ artemblea di 
Proceri e Magnati , e di molti fuoi Baroni , 
alla quale voile che intervenirtèro ancora i 
Magnati rtertì di Capua, acciocché anche col 
loro parere e configlio il faceflè , e nel cafo 
di doverli Pandolfo deporre dal Principato. , 

più 

{a) Oit /.a. téfAs, ■ 
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più maturamente innalzarvi altro perfonaggio; 
che ne foQTe meritevole* Fu pertanto depoflo 
Pandolfo, e non ritrovahdofi chi potelFe me- 
glio foftiturrfi in fuo luogo dei Principe di Sar 
,krno Guaimario , Principe prudbkT^illìmo , e 
ch’era in fomma grazia dell’ Imperadore Cor- 
rado , fu a lui conceduto ; e furono allora ve- 
duti quelli due Principati uniti in un' illeilà 
perfona (a) . , 

Pandulfb lafciato Tuo figliuolo nella Rocca 
di S. Agata , andò in Collautinopoli a chieder 
foccorlì dall’ Imperadore . Ma quelli prfjve- 
niHo da Guainwrio , in vece di fomminillrar- 
ajuto lo mandò in efìlio , ove per due 
anni e più, infino che vide P Imperadore , 
dimorò . Morto collui dal fuo fuccellòre fu 
liberato; ma non potendo ricever alcun ajuto, 
fe ne tornò fcnz* alcun frutto (b) * 

Allora fu che Guaimario riconofcente de’fe- 
gnalati Cervigj , che gli avean predato i Nor>? 
imnni , non tralafciava occafione d’ ingrandirgli, 
e di moftrar loro il defiderio , che nudriva 
in efaltargli : proccurò dall’ Imperadore Cor- 
rado r inveflitura del Contado d’Averfa a fa- 
vor di Rainulfo (c): ; poiché (ebbene , come 
abbiam narrato , Rainulfo da Sergio Duca di 

Na- 
ia:) Olii UL2. eapiSs- Chr. Civ. 

(A) Oft. /.a. C.65. Chr. Cav. an. 1 037. 

(() OA. lii. 2 . eap. 6 <i» Rjinulfum quoque , ipfiusi 
Guaimarii fugi;efiione, de Comitatu Averjano invejliviu 
Vid. etiam Wip* in Vii» Con» Salic». , 
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Napoli foflb fopra i Normanni flato fatto Con- 
te > nulladimanco quello , cke fi fece allora ^ 
fij /blamente un conceder in ufficio a Rainulr- 
ifo quella dignità, cioè di cofUiuirk). Capitar* 
no /opra i fooi cooimiiitoni , come dottamen- 
te fpiegò il Pellegrino . (a). Gl’ Iraperadori 
d’ Occidente riputavano allora ad effi folo apr 
parienere iL concedere ; ed inveflire i Féiitk 
in tutta Italia, ed efler quefta, loro ./ingoiar 
prerogativa j ad imitazioh de’ quali ipre»Qaa> 
.dapoi i Pontefici Romani, che ad elfi fòli &* 
appartenefi^io l’ inveflinure de’Beneficj,di che. 
ci tornerà occafìone altrove di favellare .. Per- 
ciò . Guaimario- , per ■ iflabrlire maggiornwntc i 
Nornianni nel Contàdo-.d’ Arer& , proccurò 
che Rainulfi) dall’ Imperadore ne folìè inve- 
ftito., irt virtù della quale inveftitura fe gli 
concedeva non folo in uffioio , ma anche ia 
Feudo -la Città^., ed- il Contado,, e tutte 
quelle regalie che Ibgliona venir coraprefe 
in'fimili conceffionì . 

Ma ben Guaimario ne fir corrif^flo da’ 
Normanni , poiché non molto- dapoi co’ loro 
ajuti prefe Sorrento , e . ritenendo per fe il 
titolo di Duca di Sorrento , concedè - quefla 
Città a Guido fìio fratello . Conquiftò^ ancora 
coi loro ajuto Amalfi che per fe laritenne^ 
iòra,pv n . cd 

• • w • ■ • ■ • 

t* ' 

[a] Peregr. de fin. Due. Ben, Dijf. tUt. 

Hift, trine. hung. . , .»' / 
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ed al (ùo Principato la fo«opQfe (tf). S*u(ì»r- 
pò poco dapoi il titola di Duca di Puglia e 
di L-alahfia (i)j in grufa ctie nella fua per fo- 
na s’unirono tanti Titoli e Signorie , cli« non 
fu Principe alcuno veduto in quelli tempi in- 
nalzala a tanta fublimità e grandezza in que- 
lle iiollre Provincie, quanto lui » Per quelle 
•Cagióni in alcune carte rapportale dall’ Ughel- 
lo nella fua Italia' facra -, fatte fotio il Prin- 
aipaROidi.Guaimario IV. ft odèrvano tanti ti^ 
'toir, che a quello Principe - s’ attribuivano-, 
come in una data in - Melfi v Vigejimo fexta 
arino Prineipatui Salami Domini tto^rLGuamarii 
^glorioji Principis fexto anno Prmcipdtus ejas, 
Capuct;, & Quinta àOinO'' Ducatus iUiiu Amaljit^ 
■fi* Sirrenti } fir fictmsbf : anno ■ fiiprafcriptorùm 
Principatuum ^ Dmatuìtm D omini Gifulfi exi- 
mii Prìacipis , fip. Duch fiLii ejta i ficmd» 
amo Ducatus torum JlpuUtz & Calàbrix , mert- 
fe Junii , duodecima IndiSione • (c) ^ 

^ ■- loi-* 

. .. ■ 

■ ' (<») OH. eapk&s^ Eodem nmpQKCuaìAtarius^ 
hìcrrmannis favfntihus , Surreatum eepUy & Jrgtri fua 
Guidoni camuUt^ Amalfim r.ihilotniaus fuo dominar' 
fui fuhdidit^ yid^ Chion. Amalph'. apud Mur. Anti^ 
3Itd^ JÈvi tornai. p,2i Chr.Cav. <j/i.io^p. 1040 . Pc- 
regr.*/« SuTnm^ Pr, Safari- 6 f^ in Sen Aè.CaJìn.inRi^ 
itlur^ Ab.de Nuce ad Oft. La. cap.6^.66^ 

{b) Chr. Cav. <2/7.1044. \id. Pcregr. in Stem. Pu 
SaL in Guaimat.Pi^ PtatUU ad CazaLPr.SaUr.pag. 1 ^% 
4 .$. HiJLPr. Long* 

(c) UghelL ^ Auhiap* Amalf. pagx%^* torti' 
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Intanto Corrado- da Capua partito , por-- 
loffi a Benevento , indi per la Marca andof- 
fene oltre i Monti , porundo feco gli oflag^ 
gi , che da Pandolfo. avea ricevuti (a )>ed. 
appena fcorfo un altro anno fini i giorni fuoi 
in Alemagna nell’ anno 1055). lafciando per 
•fucceflore nell’ Imperio. Jbirrico fuo figliuolo^ 
■detto- il Negro . 

( Corrado appena fcorlò un anno , che ri-’ 
torno da Italia , mori nei mefe, di Giugno io 
Utrech- nella Frifia in queft^anno- I03p. 0 t~ 
ione Frifigenfe /. IK Non multo pojl re- 
yerfp ab Italia. Imperatore y Sànbtamque. Pentt- 
sofiem in inferiori TrajeBo Frifia urbe celebrante, 
.in ipfa .foLemnitate infirmatusy XVIL Regni , 
Impera vera XIV, anno,, diem uttimum<. claufit.» 
Coiicordana IVippone pag.^aai Ermanno' CoìLr. 
tratto, Lamb. Sckafnaburg,y Mariano- Scoto , Si- 
^eberto: Gemblacenfe Corrado Urfpergenfi , il- 
Cronografo Sajfone, e gli Annali. Ildesheimenfi, 
Vid. Chron.. Cav^ am & Muratoti Anm 

lO^jp. ). 

Fra le molte prerogative , onde era; Cor- 
rado- adorno ^ fù la perizia delle: leggi , ed il 
fommo' lludio , eh’ ebbe in ifiabilirie , . Egli 
Calando- in- Italia , prellò- Roncaglia;,, ficcome 
era il coflutne de’ fuoi predèceffòri,^ molte - 
ne fiabilr tutte prudenti e'fagge *- (i>) Alcune 

I> 2. Cq- 

(a) Leo OH. ' 

(è) Sigon,L8. j/;. 10267 V/'d, Leg, Corr.W tom.t 
pjr. 2 . Rèr. lui. pug.iJJ. S:Mur. Ann, an, loii, 

1 1 . 


AdJiz» 

deir 

Autor.. 
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fe ne leggono nel terzo libro delle leggi Lon- 
gobarde, altre ne’ libri Feudali, e moltiflìme 
altre ne raccolfe Goldafto ne’fuol volumi (a). 

Egli fu il primo , die alle Confueiudiivi 
Feudali aggiungelle le leggi fcriue per rego- 
lar ie fucceflìoni . Infine ad ora la fueceffìonc 
.de’ Feudi fi regolava fecondo i cofiumi de* 
Longobardi , che in Italia gl’ introdufsero . I 
Feudi , fecondo che abbiam veduto , per an- 
tica confuetudine non folevano concederli le 
non a tempo (b) , rimanendo in potefià del 
concedente , quando gii piaceva , npigiiarli la 
colà data in Feudo • Dapoi fu introdotto , 
che per un anno aveflèro la ior fermezza : in 
appreflb s’ an^pliò durante la vita' del vallàl- 
lo , nè a* figliuoli s* efiendova ; finalmente fu 
ammello uno de’ figli , ed era quando il Pa- 
drone ai niedefimo confirmava il Feudo , che 
al padre era fiato conceduto :■ poi s’ ampliò a 
tutti i figli , nè oltre per le Confuetudini Feu- 
dali s’ellefe la lon fuccelfione. 

Corrado il Salico , avanù che in Roma 
giungellè a prender la Corona dell’ Imperio * 
celi’ anno lojzd. (e) in Roncaglia , fecondo it 
coftmne de’fuoi prtdecellòri , nell’ allèmbiea 
de’ Principi e del Popolo , richiello da’ fuol 
.Vaifalii, che follè contento d* ammettere alia 

' fuc- 

(a) GoldalL tcm.^. pa^3i»> 

\h\ Lib. 1 . f'eud. tit- I. §. t. 

{c) \id, um, Muxitfor. Dì£^i%k 
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iliccenìone de* Feudi non pure i figli , come 
erafi per le Confiteiudini Feudali introdotto^ 
ina anche i nepoti nati da’ figli , e quelli 
mancando > potellèro’ fuCcedere ancora i fra- 
telli del defunto: gliele accordò, e fu perciò 
promulgata legge > per la qùale llabilì , che 
fe il Feudatario non avrà figli, ma nipote dal 
fuo figlio mafchio , abbia quelli il Feudo ; e 
fe non avrà nepoti , ma fratelli legittimi , ab- ^ 

biano quelli ancora il Feudo, che fu dei lo- 
ro comune padre {ai ) . 

Quella legge, che vien per intera rappor- 
tata dal Sigonio (à), ancorché i Compilatori 
de’ Libri Feudali non ve TavelTero interamen- 
te in quelli inferita , fi legge però nel libro 
terzo delle leggi Longobarde , ove tutte le al- 
tre leggi degl’ Imperadori d’ Occidente come 
Re d^talia furono raccolte , le quali non fo- 
iamente in Lombardia , ed in tutte le altre 
parti d* Italia , ma ancora in quelle nollre 
Provincie , toltone quelle che all’ imperio de* 

Greci erano fottopolle, ebbero forza e vigo- 
re > per quelle ragioni che altre volte ab- 
biam detto nel corfo di quell’ Illorra j e par- 
ticolarmante ne’ tempi di Corrado , ne’ quali 
i’ autorità degl’ imperadori d’ Occidente era nel 
colmo delia Tua grandezza ne’ Principati di 
Capita , di Salerno , ed in quel di Bene- 

D 3 ven- 

ia) Lìi.3. JLL. Longoh. rit.8i de hetufieiit , l. 4. 

(*) Sigou. A.toaS>.' ' 
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Tento j eflèndofi veduto , che effi deponevana 
i Principi tìeflì , e de’ loro Principati difpòne- 
vano ^ Jor talento , Anzi , ficconnfe ved raffi 
più innanzi , tonando delia Compilazione di 
quelle leggi , c delie Feudali tratteraflì , mag- 
giore fu nel noflro Regno la forza ed autorità 
delle leggi Longobarde , che delie Feudali. 
: None però, che Gerardo de Nigris Sena- 
tor di Milano nel primo libro de’ Feudi (a) 
non aveflè rapportata la fentenza di quella 
legge j ed i Compilatori degli altri libri Feu- 
dali Ja traiafciarono d’inferire tra le altre Co- 
ilituzioni Feudali degli altri Imperadori , che 
a Corrado fuccedettero , per quell’ iflellà ra- 
gione che ritrovava!! già inferita ne’ libri delle 
leggi Longobarde , f ufo de’ quali era più 
frequente prellb i nollri maggiori , che quel- 
lo de’ libri Feudali: febbene da un luogo d* 
Andrea d’Ifernia (è) fi raccoglie, che in al- 
cuni Codici delle leggi Feudali , che allora 
andavano attorno ancorché in molti luoghi 
tronca e mutilata ^ era Rata pure trafcritta . 

Altri .Capitoli di quello Principe abbiamo 
nel libro fecondo de’ Feudi fotto il titolo dt 
Capitulis Corradi , Rabiliti parimente in Ron- 
caglia , ove de’ Feudi pur lì tratta . Nè , per 
dir ciò di paflàggio , è condonabile 1’ errore 
di Carlo, Molineo (c),il quale nell’iflelTo tem- 
po 

^ («) Lii.l. tU.I, %.2. 

{b) Andr. in Comm. in L omnibus pojl tit. de pro~ 
hib. Tcud. alien, per Lothar. 

(«) Molin. deFeud, num.'Si. 
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po che biafima ìnoftn Imerpeirr, ì quali per 
rignoran7a dell' IHorra caddero in molti er- 
rori , inciampa egli ftelTo in ciò che ad altri 
biafìma > riputando quelli Capitoli di Corra- 
do edere non del Salico > ma di Corrado 
quando quel Corrado di chi egli parla , non 
fu m^i- in Italia , onde avelTe quelli preiTò 
Roncaglia potuto (labi lire» 

Quindi ancora fi convince f altro errore di 
Moli neo (4)^ nel quale non polliamo non ma- 
ravigliarci ertèrvi ancora caduto , oltre Cra- 
nio , ed Ornio , il noftro diligentiffimo Pel- 
legrino (b) , ì quali per leggiere -cagioni re- 
putarono Lotario I. nipote di Carlo M. au- 
tore di quella Coftiturione , che fi legge nel 
libro primo de' Feudi (c) , per la quale la 
fuccefllon de' Feudi fu eftefa anche al patruo; 
tantoché fe IblTe di quello Imperadore , non 
Corrado il Salico verrebbe ad elTere il pri-^ 
mo , che alle Confuetudini Feudali aggiun- 
gefle fopra ciò leggi fcriite , ma Lotario I. 
che più di 200. anni prima di Corrado teii* 
ne r Imperio d* Occidente. 

' Ma fi convince quella legge elTère di Lota- 
rio III. (che altri con più verità appellano IL 
poiché dell’ altro Lotario ,che per ponili giorni 
in tante rivoluzioni di cofe in vate 1’ Imperio 

D 4< dopo 

a\ MolinseuS Je FeuJ> Hurn.^J. 

A] Pellegr. dt fin. Due, Bcn^ Diff.J. 

c] Lib. 1 . Ftud, 
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dopo Berengario, non dee a ver fi conto), non 
già di Lotario L per eflère fiata ‘ promulgata 
in Roma nell’ anno 1133. o 1137. Tetto il 
Ponteficato d’ Innocenzio , non già d’ Euge- 
nio, come feorrettamente fi legge ne’ Codici 
vulgati, nell’ Aflèmblea ( com’ era il coftu- 
Rie ) de’ Sapienti e Baroni di molte Città 
d’ Italia; e fu confermata da Lotario la legge 
di Corrado intorno alla fuccelTione de’Feudr^ 
ed oltre di ciò ampliata la fuccefiìone anche 
a favor del patruo , il che Corrado non avea 
fatto , lìccome dottamente notò l’ incompara- 
bile Cujacio (a) a torto dal Pellegrino ripre- 
fo . E ciò fi manifefia con maggior chiarezza 
ponderando , che fe fino a’ tempi di Lotario I. 
i patrui erano ammefiì alla fuccefllone de’ Feu- 
di ^ farebf)e fiata cofa ridevole , con tanta pre- 
mura ed ìfianza porger preghiere a Corrado,' 
come fecero allora i Feudatarj , perche ften- 
defiè la fuccefllone a’ fratelli, quando ciò 200. 
anni prima fu conceduto da Lotario anche 
a favor de’ patrui . Convincono altri argo- 
menti , che deve quefta legge attribuir» a 
Lotario III, li quali polibno vederli preffo 
Schiltero , e Struvio (i)» Ma deve quefio 
abbaglio condonarli al diligentifiìmo Pellegri- 
no , 

[(») Cujac. /e Fead. tii.l, tit.ij. Nam quod fe~ 
quitur de fuccejjlone Feudi, con fiat frimutn introduxiffe 
Conradum, cor, firmavi t autem Lotharius% 

[ij V. Su"uv. HiJU Jur. Feud, $.1. 
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no , che volle per quella volta metter la fal- 
ce nell’ altrui mede, ma non già ai Moiineo 
intendentiflìmo delle noRre leggi Feudali. 4 

i-.,-. -, L . L » 

C A P. II. 

Conquìfit NorrficmTtt /opra la PUCLI A» 

I N que’medefimi tempi , che da Corrado 
fi proccufava dar qualche provvedimento 
alle cofe d’ Italia , furfero in quefte noftre 
parti occafroni cotanto favorevoli per l’ingran- 
dimento de’ Normanni , che ricevute da elfi 
con avidità gl’ invogliarono a cofe ..maggiori , 
ed a più alte imprefe . Que’ prodi e valorolì 
Campioni ^ che in Salerno militavano fotio 
gli aufpic) di quel Principe j crebbero per 
varie congiunture in tanta potenza , che co- 
minciò a renderli fofnetta a Giiaimario illefibw 
Il credito j che s’ acqiiiftavano fpeziaJmente i 
figliuoli di Tancredi , gli dava qualche om- 
bra , quantunqtie non ofaflè dimoilrarloj onde 
per fottrarfi da quelli fofpetti^ fi pofe a cer* 
car modo d’ allontanargli da fe Con qualche 
onorevole cocafione , temendo infieme fargli 
bene , o male in fua Cafa . Ma ecco che glie- 
ne venne offèrta una, la quale fu profittevole 
ugualmente ad entrambi . 

L’ Imperio d’ Oriente * che come fi dillè* 
dopo la morta di Bafilio e di Cofiantinc era 

UP' 
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governato dall’ Imperador Romano Argìro » 
marito di Zoe figlia di Cofiantino , per gli 
frequenti dìfordini e rivoluzioni civili an- 
dava niiferamente decadendo dalla fua gran- 
dezza e fplendore ; ed efiendo efpoflo alle ir- 
ruzioni de’ Saraceni >.e d’ altri Barbari , il 
furor de’ quali non erano badanti quegl’ Im- 
peradori ^ reprimere , era pallato in gran fua 
parte fotto la loro dominazione, (a) I Grecia 
che imputavano la loro declinazione alla dap- 
pocaggine de’ loro Sovrani , fovente tumul- 
tuando fi facevano lecito ammazzare il propria 
Principe , ed in fuo luogo foUituirne un al- 
tro, eh’' elfi llimavanO atto a poter reftituire 
r Imperio nell’antica grandezza. Ma da’ fuo 
ceffi contrari , e fuori delle loro fperanze fpefio 
irovandofi delufi, reiterando imprudentilfima* 
mente, i medefimi mezzi di tumulti ed ucci- 
fìoni , cagionarono finalmente la total mina' 
di si grande e trailo Imperio, A quello ri- 
guardo avendo innalzato fu ’l Trono Michele 
Paflagone, permifero che da colluil’lmpera- 
dor .Romano folTe miferamente uccifo nell’an- 
no, 1034. (h) . Quello accorto Principe per 
giullificare appreflb i Popoli la fua elezione» 
e rendergli ficuri di non elTerfi > come altro 
, . . r. .. . vol- 

• .... 
[tf] Cedreti. 650. 651. & 

[*j Cedreti. 7 3 31.7,94. Lup. Prot. an. 1034. 
Ignot. Bar. eat^. an. Fedi £ Autore /?z/p. ai /*. Paoìi 
Cf IO,. 
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yohe , ingannati nella Tua efaltazione al Tro- 
no , pensò con una rilevante conquida accre- 
ditarli , e difegnò difcacciar dalla Sicilia i Sa- 
raceni , e‘ riunirla come prima al Greco Im- 
perio, onde da que’ Barbari era Hata fottrat- 
ta . Mandò per tal effetto nell' anno 1038. un* 
armata in Italia fotto la condotta di Giorgio 
Maniace Catapano, il quale eTendovì giun- 
to , mife il lutto all’ opra per efeguire i di- 
fegnì del fuo Sovrano (a ) . La fama del va- 
lore de’ Normanni era giunta fin nell’ ultimo 
Oriente , onde Maniace riputò qiiafi che ne- 
ceflario per agevolar l’ imprefa aver dì que- 
lli valorofi campioni : fece perciò in nome 
dell’ Imperadore pregare il Prìncipe Guaima- 
rio di fargli avere dì quelli prodi foldati , 
che poc’ anzi nel fuo paefe aveanfi acquiftata 
tanta riputazione , alficurandolo , che non 
mancherebbe occafione di riconofcere e ri- 
compenftre Un tal fervigìo. Ma egli non bi- 
Ibgnava a Guaimarìo far tante ptomelTe , per 
farlo confeniìre a ciò che cercava . Quelli 
aliai più che Maniace defìderava di dargli I 
Normanni , a’ quali avendo efpoda la cofa , 
dimodrolia di lof fommo vantaggio , e da 
non rifiutarli , aggiungendo ancora per fé mede- 
fimo promefle molto vantaggiofe a quelle j che 
avea loro fatte in nome dell’ Imperadore (b). 

T Nor- 

[a] Curopalata Hi/l. fiLiop. Ceitsn. 

]T40. Lupo Protolpata au.xojS. Ignot. Bar. IV’c^’r. 

Chr. Cav, eo(i. at:. 

\J>) Oft. Lz. c.Sj. Cedrci». Màlà'.L i.c.S.J, 
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I Normanni confiderando quell’ occafìoné 
poter loro portare non men gloria , clie mag- 
giore flabilimento de’ loro imerefli , tolto ac- 
cettarono il partito > e partirono da Salerno 
in numero di trecento > avendo alla ior teda 
Guglielmo, Drogone, ed Umfredo figliuoli.di, 
Tancredi , che non avea molto , che dalia 
Normannia erano quivi venuti (a) . Furono 
da Maniaco con molta groja ricevuti , ed im- 
mantenente , avendo anche fatto venir- dalla 
Puglia e dalla Calabria > Provintie che a* 
Greci ubbidivano , alquante truppe , fece pre- 
parar la flotta j e partito per dar fondo' in 
Sicilia , giunto a Meflìna la cinfe di Ilretto 
aflèdio . Fu tale il valor de’ Normanni in 
quell’ imprefa , che refefi ben tolto la Piaz- 
•za . Maniace a’ foli Normanni dichiarò tener 
obbligo di si bella conquilla * e raddoppian- 
do la dima , in cui gli avea , fece loro de* 
prefenti con nuove promeflè per animargli 
lempre più a valorofamente combattere (b), 
Avanzodi nel paefe , e fi refe padrone di un 
gran numero di podi rilevanti , portando ìn- 
flno a Siracufa 1’ adedio > Comandava queda 
Piazza per gli Saraceni un tal Arcadio, il 
* quale con edremo valore adàliando 1’ armata 
de’ Greci, la mife in difordine,di che gran- 
demente gloriava!! , quando ecco che Gu- 

gliel- 

M Oftienf. tdp.6^. 

[AJ Malater. Uà. i.Hijk. 7.'Ce<lr. 
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glieimo Icaricogli fopra coiv furia un colpo 
di lancia , che lo yovefciò morto a’ fuoi pie- 
di. (a) I Greci, e’ Saraceni ne reitarono ii- 
gualinente (lupefatti j e tienlì , che in quell* 
occafìone fo.Te dato a Guglielmo il fopranno* 
me di Bracciodiferro . 

Riunirono ben tolto i Saraceni le loro trup- 
pe ì ma elTendolì Guglielmo, co* fuoi pollo alla 
iella de* Greci ,• le dillìpò in maniera , che i 
Greci rellarono padroni del campo. ' Ma ap- 
profittandoli i Greci della vittoria a* Norman- 
ni ibi dovuta , poiché efli ’ aìua parte non 
nveano avuta , che di fpeltatori , li prefero 
tutte le fpoglie de* nemici , e le divifero ii> 
fra loro , fenza lafciar nulla a* Normanfti , che 
l’avevano coi loro valore acquillate. E di an- 
cora col foiito loti fallo ed alterigia comin-4 
ciavano a tener poco conto di quella ' inclita 
gente ; non pagavano loro gli llipendj conve- 
nuti , ed il comando delie Piazze a* Greci 
folamente era dato, fenza. farne* parte alcuna 
a loro , come furono le promelTe • di Alania- 
ce . Mai foddisfatti di tanta ingratitudine 
penfarono far penetrare a Maniaco quelli tor- 
li , che loro ulàvano i Greci , per ifcorgere 
com’egli la Pentiva , e fe approvava ciò eh’ 
era avvenuto (b). Eralì accompagnato' co* Nor- 
manni in quella fpedizione un valentuomo 
Lombardo della famiglia dell* Arcivefeovo 

■ (4] Malater. l.uc.j. ' j 

Malatw. 1,^.7,». 
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di Milano , come narra Oftienfe (a) , appel- 
lato Arduino j ma Curopalata , e Cedreno (4) 
vogliono ^ che quello Arduino folle dato Ca- 
pitano della fquadra Normanna , il quale fcal* 
ITO ed intendeniilfimo dell’ idioma greco , fer- 
viva lofo d’interprete . Mandarono collui a Ma- 
niace ^ affinchè venendogli in acconcio gli rap- 
prelèntaflè le loro querele , come fu deftra- 
mente fatto . Ma quello Capitano lì tenne 
olìèla di quelle doglianze , e riconolcendolfc 
cóme, un attentato alla fua autorità, fe lapre^ 
fc con colui che glie l’efpofe. Di vantaggio 
avendo Arduino prefo un bel cavallo- da un 
Saraceno,^ cui avea rovelciato a terra, ven»- 
negli richiedo dapor per parte di Maniace ^ 
al quale. egli cc^antemente avendolo negato, 
gli lit tolto a forza con molto fuo rollòre e 
vergogna * in(ìno a farlo frudare intorno al 
campo (c). Guglielmo Pugliefe (d), e Ce- 
dreno (e),:. rapportano quedo- affronto edere 
dato fatto ad Arduino non già da Maniace, 
ina da Duellano o da Doceano , che a lui 
luccedè nel comando (/)» Comunque fiali ^ 
reputando' r Normanni gl’ ignominiofi tratti 
edere dati ufati non meno a, loro , che ad 

Ar- 
ia) OH. lìi.z. cap. €7, Pelleg. in Cafiig, ad Lup» 
Proto fp^ ««. 1041 . 

^ U) Cedr. 

(c) Oft. lib.2. cap.67. Malaier. lii.t, cap. 9 , 

(d) Guglicl. Appai, 

(e) Ccàten. pag.7ì^. 

^ f^td.Peregr. adlgoot. Bar, 'an.1041. j 
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Arduino che gii ricevette , fortemente irati 
volevano fui campo iftellb incontanente pren- 
dere le armi contro de’ Greci per ifcancellare 
col loro fangue l’ ingiuria, che dianzi aveano 
ricevuta. Ma Arduino., che meditava vendi* 
Carli con più fruno, gl’ impedì, e naoftrandofi 
più fcaltro , che i Normanni iftelli' , gl’ ira- ‘ 
pegno .a diffimulare , come lui , il fatto , 
infino eh’ egli adempieflc un certo difegno , 
'il quale avrebbe loro aperta firada . à . mag- 
giori e più grandi conquifte {&) . v • . 

Vennegli in penfiero , che per -io fiato 
nel quale erano le forze de’ Greci nelle Pro- 
<vinde di Puglia e di Calabria, non era da 
difperare , che invafe da’ Normanni non dor 
velièro cedere fotto la loro dominazione. Ed 
in fatti non potevano eflì afpettar miglior tem- 
po che quefto ; poiché quelle Provincie , per 
r imprefa della Sicilia , che aveano allora i 
Greci per le mani , erano tutte sfornite di 
truppe , avendole Maniace fatte trafportare ^ 
come fidilTe, in Sicilia a quell’ imprefa; nè 
era da temer de’ Piovinciali , i quali per l’ 
afpro governo de’ Catapani che le reggevano, 
e per il loro fallo ed alterigia foveme - avea- 
no ribellato, e fol la forza gli tenea rillretti: 
tanto era lontano, che fi volellèro opporre a 
coloro , che procairavano di fottrargli dall* 
imperio de’ Greci , cui elfi abborrivano e de- 

. • ! .te- 

(a) Malatcr. /. I.C.8. 
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» 

telavano in guifa che per fottrarfene arcano 
tentato di iòttoporfì a Melo, eh’ era lor Na- 
zionale, e fatto Cittadino Barefe (a).. Erano 
ancora le loro forze indebolite per le guerrev 
che fpefliò erano lor molTe da’ noftri Principi 
Longobardi , ma Ibpra tutto per le frequenti 
feorrerie de’ Saraceni , i quali fortitìcati nel 
Monte Gargano tenevano la Puglia in contiv 
nui timori e fco»i volgimenti . 

Dall’ altra parte i Normanni G vedevan cre> 
(cere tuttavia in gran numero , venendone altri 
' da giorno in giorno > o dalla Normannia « 
ovvero da Terra Santa , ove andavano io 
pellegrinaggio. Lo Aabilimento di Kainulfo 
nel Contado d’Averfa conferiva molto a maiv* 
tenere gl’ intereifi delia Nazione ; poiché ol- 
tre la parentela e i’ alleanza con Sergio Duca 
di Napoli , teneva quelli cosi ben eferciiati 
nell’ arte militare i fuoi guerrieri Normanni, 
che non v’ era imprefa grande ^ aAa quale elfi 
non follerò adoperati . 

Ma fbpra tutte quefle cofe non G può cre- 
dere, quanto vi cooperalTero i fconvolgimeiiic, 
e’ difordini che avvennero nella Città di Co- 
Aantinopoii , che pofero folTòpra gl’ iriterelìi 
di queir Imperio , e di tutte le fue Provin- 
cie . Quelle furono le congiunture più favore- 
voli, che Gnalmenie gli fecero venir a Gne 
de’ loro difegni nella maniera > che faremo 
qui a poco a narrare. 

■ Ar- 

[«) Fid. Ccdrcn. gag. 65 1 r 70JW 
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‘ Ardutno pec coprire folto contrario manto 
qncfli difegni , mollroffi con Maoiace niènte 
toccato degif ai&onti , ficcome lo didìmula- 
lono i Normanni parimente^ e come nulla de 
ciò fodegii avvenuto , trattehevalì tranquilla- 
mente con tutti, i Greci . fuoi conofeenti . In 
■breve leppe così ben Emulare che come 
narra Malaterra (a) ; avendoli con doni guada- 
guato il Secretarlo di Maniace oprò tanto , che 
Ottenne un palTaporto p^r andar in Calabria 
con alquanti de’ fuoi. : Lione Oftienfe (b} 
narra, che per aver tal licenza diede a fen- 
tire , che voleva andar in Roma per fua: di- 
vozione a viCtar que* luoghi, fanti . Comun- 
que lìaG , imbarcatifi ; ;una notte i Normanni 
con lui , traverfarono il Faro col favor del 
paflàporta fenz’ alcun oftadolo . Appena sbar- 
cati in 'Calabria fi mifeco a rovinar, tutto il 
paefe ^ e verfo la Puglia ,s’ incamminarono , 
penando di renderfene padroni , -e ne aveao 
già concepùtaj una ben fondata fperanza. In- 
tanto Arduino ‘ponoflì in Averla afollecitare 
p^ la. medefima imprefa il Conte Rainulfo : 
gli^ efpofe i fuoi difegni , la ficiliia dellacon- 
quifta, eflère la Puglia fenza difenforì>i Greci 
all’ intutto effeminati > la Provincia, ben ampia 
cd opulentiffìma; ed ormai doverfi vergogna- 
te,, eh’ eflèndo crefeiuto il numero de’ Nor-i 
: ThmV, , , . E . . . v man-^ 

’ (a) Malater, /H. i.c.8. 

OfiieuH m, a\<af, 67 .. • „ 1’ > <1 

: • , , .. ■•. • . . , i y 
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«lannì infigni ncli* armi , e per tante vittorie 
iUuftri , di tenergli più riflretii tra ie penurie 
e difagi i e fra gli angufti confini d’ un pie- 
ciò! Contado (c). Piacque a Rainulfo ilcon- 
jRgiio , approvando ' quanto Arduino aveagli 
«{porto , e fenaa frappor dimora unifce al- 
quante truppe , le difpone folto dodici vaio-' 
refi ' Capitani ^ e perchè fra erti non nafcèflè • 
alcuna dKcordia; fu di buon accordo conve- 
nuto , che gli aoqu irti, fi' farebbero egualmen- 
te fra ' di lor partiti j ma ' ad Arduino primo 
autor dell* imprefa - Ih gli-fbrtè data la metà 
di tatto ciò che fi fiirebbe conquirtato ^ giu- 
rando ciafeuno con folénne facramento d' of- 
ficrvar cfattameme 'qUcl' che fra d* ertll erafi 
concordato . • Ne' rimandò adunque Arduino 
con trecento' fendati il quale unitofi con gli 
altri Normanni» nella Puglia , ponò • l* afledio 
immantenenie in MelfV , Una delle GÌMà plùJ 
eonfiderabili allora della Puglia'. Sorprefi gli* 
" afaitanni V torto refero! la* Piazza ; indi imman* 
tenente occuparono Venofa , alla quale beri 
torto aggiunfero Afcolr, e Lavello*.* La’ Citta 
di Melti , che per lo fuo fito naturale’ èra beri 
forte, avendola ppfeia beo fortificata',- * e <K 
alte torri munita , fi refe inefpugnabile ; quin- 
di la cofiituirono Sede del- loro dominio , é 
G”po dèlie altre Città convicine da eflì con- 
quirtate . ( J ) Così i Normanni reridùtifi in 

. quell’ 

(<t) OftìenC App./. I. ^ , 

(i) GuiL App. Al. Oft./.a. c^Sy.Lap, Proclgnoc. 

Bai.d/j.2041. Clur. CaT.tf/7.2 040. 1 0^1. 
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anno r 10^0.' padroni d^una- confiderabii 
parte- della Puglia, comindarono indi a poco 
a dilatar^ i. conlìni- della - loro, dominazione fo- 
pr 3 ( tutta, quella Provincia .. 

I Greci forprefi per quella perdita > ed im- 
pazfentr per ripararla , , furono impediti da’ di- 
lordini che- opportunamente quali per favo- 
^rire i Normanni,; accaddero in Oriente , e che 
•pofero in. ifcompiglio. tutta la Corte di Co- 
flantinopoli.. L’imperador Michele -fopranno- 
mrnato- Paflagone- , cui i* Iraperadrice. Zoe 
amo tanto^, che in ricompenfa del commer- 
cio,. che leco avea, avuto , lo- innalzò ai Tro- 
no Imperiale , cadde in - una. forte di mal ca- 
auco ,. che attediato dd governo i’ obbligò 

*041- (a).. Que- 
flr.lafcio 1 Imperio al. fuo. nipote , chiamato 
parimente. Michele ,. cognominato. Calalàto" 
tolto.. Il governo- dt Giovanni fuo zio . Ma 
£ielb novello. CeOire fi refe- per le, fiie eru- 
dita e per aver dilcacciato- Giovanni. , a 
CUI, tanto- dovea-, e molto- più, per aver- trat- 
tato. ingratamente 1 ’ Imperadrice Zoe , dalla 
quale era fiato, adottato, per figlio. , c che a- 
vea proccurato innalzarlo alla, dignità Impe- . 

r odiolb ed abbominevole preP 

o I uoi fudditi, che apertamente tumultuan-- 
do rirafero 2 oc nel Trono.. Cóflei rollo che*, 
to in- quello- riflabilita ,. fcacciò: Calafato. ; fa- 
. - ceti-- 

- - ■ ' ' .. .1 -, !. 
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cendogli anche cavar gli occhi , e fpofoflì con 
Collaniino Monomaco , che divenne ancora 
conforte all’Imperio (a), A cagione dìqni^fli 
torbidi, che precederono, e feguirono dapor, 
gli affari della' Puglia, della Calabria , e delia 
Sicilia givan molto male per lì Greci . Ma- 
niace pensò approfittarfene , e diede qualche 
fofpetio , che volefle per fe occupar la Si- 
cilia j ed eOTendone flato accufato alla Corte, 
fii ben toflo richiamato dall’ Jmperador Mi- 
chele , e condennato in llretia prigione (b) , 
Quefte diverfe cataftrofì impedirono la Cor- 
te di Coftantinopoli a poter arredare i dife- 
gni de’ Normanni , i quali in quel mentre 
aveano felicemente efeguito in Puglia ciò , 
che Maniace difgraziatatnente avea tentato di 
fare in Sicilia . 

Ma alla perfine i Greci ruppero ogtii in- 
dugio > e P Imperador Michele unendo un 
valido efercito , io mandò in Puglia fono il 
comando d’ un nuovo Generale Ducleano ap- 
pellato, per ripigliare le Città eh’ erano fiate 
loro involate, con ordine di non far quartie- 
re a’ Norrnanni,ma di fierminargli afiàito fc). 

. ■ . Ee- 

(tf) GuglieL Appul. /. I. Cedrenus pag. 750. & 
ftqq. Lup. Protofp. Ign. Bar. an.\o^ì.. yÙ. reregr. ad 
Jgnot. Bar. an. 1042. Fedi / Autore Rifa, al P. PaoH 
tutm.22. * 2^. 

- ' (i) FU. Ccdren. pag- 735. GuiL App. L 1. Leo 
OR. La. e.6y.?ercgi, adl^ou Bar. an.1041., 

(<) Cc^ea. pag.j^f.Lco OR. La, cap.6j, Guil. 

App. 
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' Ecco che lì pugna ferocemente prellò il fiu- 
me Olivento; ma fu cotanta la bravura eT 
valore de^ Normanni , che ancorché di forze 
e di numero molto inferiori , ruppero i Gre- 
ci , ne fecero flrage immenfa , e Duellano 
appena fcappato ' potè avvifarne di si infaufto 
avvenimento P Imperadore in Cofiantinopoli 
(fl) . Quello Principe fortemente crucciato fe- 
«. ce unir altre truppe , e torto le mandò a 
Ducliano : fi pugnò la feconda volta prertb 
Canne , e pure i Greci rèllarono vinti . Vol- 
lero di nuovo preffo il fiume Ofanto attaccar 
altra battaglia; ma i prodi Normanni Tempre 
foni e maravigiiofi lor diedero in quella ter- 
za volta • si terribile rotta (h) , che feonfitti 
affatto lì refero padroni di molti altri Cartelli 
di quel contorno , e delle fpoglie de’ Greci 
arricchiti fi llabilirono con maggiore potenza 
in quella Provincia. 

Quelli valorofi infieme e fcaltri Guerrieri, 
temendo che la lor potenza non portàiTè ge- 
lofia a’ vicini Principi Longobardi , e per 

E 3 u«g- 

App. /. r.Lup. Prot. Ignot. Bar. 4/2.1041. Vìd. Pcregr. 
éid Lup. Prot. 4/j. 1050. 1040. 1041. yedi /’ Autore i? 1%. 
'al t*. raoli nu. 24. 

(4) OfticnC lìi.z.cap.67^ Gaufr.MaUt»' //^l. eap. 

Guglìelm. App. /. i. 

(i) Gul. Ap./. l.Ter. Collis ilio visorio, toniigit 
anno . f^id. Cedren. pag.j^^. Lup. Prot. Ignot. Bar. 4/2. 
1041. Fid. Peregr. « 41 guot. Bar. 4/2.1041. &Ciir.£ac. 
an. 1041. apud rratilli tom. Long, . 
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maggiormente renderfi benevoli gli animi delle 
genti del paefe , penfarono eleggerfr un fupre- 
mo Comandante , che foflTe della lor Nazione, 
al quale come commiiitoni ubfaidiìlèro . II 
Principe Pandulfo III. che reggeva in quelK 
tempi Benevento , teneva un- Tuo fratello A- 
dinolfo appellato ; penfarono a coflui , e per 
lor Duca concordemente i’elellèro (a) . 

Intanto la Corte di Coflantinopoii , cui 
quell’ irifèiicì fuccéffi avcanooltremodo forpre- 
fa , imputando a Eiucliano ogni difetto, to- 
Ho richiamollo -, e fatto unire una più conlì- 
derabile armata , la fece pallàr in Calabria 
fotto la condotta d’ un altro Generale (h) . Que- 
lli fu Exaugufto , foprannómaio ‘Annone da 
Malaterra (c) , figliuolo di quel Bagiano , il 
quale nell’ Imperio di Bafilio fi era così e-‘ 
gregiamente portato contro il famofo Me- 
lo (d) . Ma quelli , che non ebbe miglior for- 
tuna del fuo predecelibre, venuto a battaglia 
co* Normanni fotto Monte Pilolb , o come 
rapporta ^Cedreno (e) preHò Monopoli , eb- 
be si flrana e terribile fconfitia ( nella quale 
fegnalofli fopra tutti Guglielmo Braccìodifer- 
ro che 'tagliata a pezzi la maggior parte del 

fuo 

(a)' 0 &exS. lih,2>e. 67, Qir.Giv. an. 1041. Guil. 

App./. I. 

(è) Vedi C Autore Rifp- al P» Paoli n, 

(f) Malater. /. i.c. io. • 

.. {d\ Apul. libA.dcàten, 

(f) Cedrea. loe*ùt. ... 


•. f . 
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fijo efercito >• fugati e tptalmente. diilìpati I 
Greci , fu ancor, egli miferamente prelb , e 
fatto prigioniero (a), I Normanni tutti alle- 
gri e trionfanti per un'anione cotanto glorio^ 
fa, , avuto fra d’ eflì con%lipL che doveflTerò 
fare della perfona d’Exaugafto , deliberarono 
di farne un dono al Duca Adinolfo , come 
fecero. Ma quello Principe lafciati i Norman- 
ni , avendolo feco portato in Benevento , e 
penfando, ppierné da quella preda 'ritrarre 
grandi riccnez2e * contrp l’efpettazion de’ Nor- 
manni lo vendè a’ , Greci , e traffène' una ri- 
levante fomma d’ argento 1 (1>) . .» 

Di che fdegnaii fortemente i ^Normanni , i 
quali nè tampoco avevano avuto in tanti ini* 
contri gran , faggi del fuo valore , furono rì- 
foluti d’ elegger^ altri peir lòr Duca, e con- 
cordemente eleflèro Argiro figliuolo del fa- 
mofo Melo , il .quale poqs prima dando 

carcerato^ in Coflantìnoppli -y -|uggi dedramen- 
te dalle. carceri coll’ occalìone della morte di 
Michele Paflagone , e riqpvr.atofi^in Puglia-, 
fu da’ Normanni .ricevuto con griande applaiifo 
e dima; li quali non arrifcbiandod ancora per 
li motivi. di fojwa addotti ,, far cadere quella 
eiezione in uno della, for 4>ropria Nazione , 

£ 4 di- 

« ^ 

• t ^ \ t 

t 

(i*) Guil. App. /. i. Malater.'Af .f.io. Oft. /.*. i. 
tSy* Lup. Prot. Ignfit. BAt‘an.iaif.it Chron. Bar. mì. 4/1. 
Cedren. pag.7^6, f'id. Peregr. «rf Ignot.' Bar. tit.'tru 
{b) Oft. loc> ciu 
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limarono, meglio di portar’ quelli ad onore 
«ì grande , mnalzandoio su d* uno feudo , fe> 
condo la maniera ulàta in quel tempo da’po- 
poit di Francia. (a). 

La Corte di Coftantìnopoli non Capendo 
qua* Capitani più eleggere , pensò Calafa- 
to di valerfi idi bel • nuovo di Maniace ; 
onde trattolo da prigione ', lo : mandò tollo 
in Calabria contro i Normanni (j) . Quefli 
volle fegnalar Copra gli altri la Cua venu- 
ta con crudeltà inudite , e pofè tanto terrore 
nel paeCe, che i Normanni eflendcfì con lui 
cimentati preflò Monopoli, e Matera , efeor-' 
pendoli di forze diCuguali penfarono meglio 
di ritirarli dentro alcune Piazze forti , atten- 
dendo intanto, che quefla gran furia e tem- 
pefla ‘per qualche profpero avvenimento paf- 
fafle . 

Non andarono ingannati , perocché non 
pafsò molto tempo , eh* ellèndo flato , come 
fi diflè , ' l* Imperador Calafato deporto dall* 
.Imperio, e dall*imperadrice < Zoe innalzato aL 
■Trono Cortantino Monomaco,a cui ellafpo- 
fcrti : Maniace fentendo di fpiacere' deli* innal- 
zamento di Coftantino , de* tanti difordini del- 
« la Corte pensò d’ approfittarli , e ribellando 

aper- 

• {a) Oft. t.2, c. 67. Guil. AppuL /.i. fir-/iiTLrera. 

jCkron. Cav. 4/2.1041. Chi. Bar. 4/7.1 042. 

, • . (^) Gul. App. lib.i. Ceiircn. pag. 753. 755. 

Lup. Fioto^. Iguot, Bar. 4/7.1 04X« Fctegr. 4// lgiK>t.Bat. 
lec. tit. ' ' , \ > 
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apertamente da Zoe e Monomaco, condilè*^ 
gno di farli egli da’ fuoi aderenti acclamare 
Imperadore , perduta ogni fperanza di foccor- 
fo da Coflaniino , s’ intrigò a più pericolofc 
imprefe , ohe lo tennero occupato e diftratio 
èn molte parti . Egli allora depollo ogni ri- 
fpetto ed" ubbidienza al ftio Principe, devallò 
crudelmente e barbaramente lutti i contorni di 
Monopoli , di - Matera (a) j nell’ illello tempo 
che dall’altra parte Argiro aveva prelb Gio- 
venazzo , e pollo i’aflèdip a -Trani. Indi ef- 
fendo flato dall’ Imperador Coftantino man- 
dato Pardo con un ■ tefor grande d’ oro e d* 
argento in Puglia per nuovo Catapano , affin 
di reprimere la perfìdia di Maniaco : quelli 
che ne fu avvifato , fe gli fece incontro co* 
•fuoi foldati , ed ammazzatolo miferamente , 
,gli tolfe via ogni cofa , fe medelìmo arric- 
chetidone , c profondendone ancora tnolta 
parte all’ efercito , lì fece gridare Augnilo , ve» 
llendofi di tutte i* infegne imperiali (b) j da- 
. poi avendo invano ■ sforzata Bari ' , • rhiroflì a 
Taranto , ove avea collocala la fua fede . 

■ Quivi da Argiro y e da’ Normanni fu alle- 
diato ; ma giti vuoti quelli difegni , celi da- 
poi in Otranto fermoltl , donde fìnuTtnente 
nella Bulgaria , traverfando 1’ Adriatico por- 

toflì. 

(a) Guil. A'pp./. I. ^ ... 

(i) Gugliel. App. /ri. t. G;<lrcn. p:tg, 757, 

. Lup. Prot. Ignot. Bar. tfn.1042. 'io43.Chr«Cav.CKr,Ba' 
an. Percgr. ad Ignot. Bar. loc. eiz. 
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loffi . Quivi pugnando con Stefano Sebaflo- 
foro , redo in battaglia vinto e prefo : fugli 
tronaito il capo , e mandato ali’ Imperadore 
in Coftantìnopoli {a), 

I Normanni in tante rivoluzioni non tra- 
lafciarono approfittarfene ; onde fenza molti 
fatica attefero a riacquidare ciò che aveano 
abbandonato all’ arrivo di Maniace (i) . £ 
raffìxiate ora con maggior fermezza le loro - 
fortune per altre conquide , che di giorno 
in giorno facevano , penfarono per - maggior 
lìcu rezza a non voler altri Capitani , che del- 
ia loro Nazione ;• e febbene Argiro m da 
effi temuto in molta dima , nuUadimeno aven- 
do fcorto , che folto la di lui condotta mal 
aveaiK) potuto fodenere gli sforzi di Mania- 
ce, e che le maggiori azioni e più glorio- 
fe a Guglielmo Bracciodiferro fi doveano , 
credettero di far meglio di fottopìetté^lì a 
lui. Onde radunatili in qued’anno 1043. nel- 
la Città di Matera , ove Maniace pochi meli 
prima avea efercitato le più grandi crudeltà , 
l’ eleflero lor Comandante , e datogli per o- 
nore il titolo di Conte , fu perciò , eh’ egli 
fode il primo , il quale Conte di Puglia fi 
oomafle (c), 

h Di 

(a) Zonar. Cedren. pag. Ckr. Cav. 

Ignot. Bar. an. I043. & ièì Petegr. Guil. App./.i. 
fi] Chr. Cav.|rf/i. T041. & fea^. 
ic) OH- /. 2. c. $y. Lup. Protolp. Chr. Cav. an.to^t. 
ViW. ÌCIuon. Noxduoan. 0/1.1043. apud Murac. Rer.I~ 

Idi, 

1 
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I. Dì Guglielmo Bracciodiferro . 

l%Contt di Puglia f creato V amo 

Q Uerto fu il primo titolo > e princìpio dj 
tutti gli altri Titoli, che la Regai cala 
Normanna ebbe in Puglia , e dapoì in 
Sicilia j il quale non . l’ ebbe ^ nè per autorità 
di Papa Benedetto IX. nè dall’ Imperador 
Greco CoftantinoXI. che allora imperava in 
Oriente, ma, come narrano Lupo Protofpa- 
ta , e Lione Oflienfe , per eiezione de’ Capita- 
ni , de’ foldati , e del Popolo , cioè de* 
Signori Italiani, Longobardi , e Normanni, 
Capi e Maggiori deU’efercito , i quali uni- 
tili a cqnfiglio decretarono, che fi conferiHè 
il titolo di Conte a Guglielmo Bracciodifer- 
ro » li qual decreto approvando tutti i Capitani 
minori , e tutto l’efercito Italiano e Norman- 
no la foldatefca tutta 1’ acclamò Conte , che 
fu il meglio dato , e più legittimo , che le 
o dagl’ Imperadori d’ Oriente, e d’. Occiden- 
te , o dal Papa lo ricevelle . Egli è credi- 
bile , come fufpica Inveges (a) , che i Nor- ' 
manni in quella elezióne avellerò ufate par- 
jicolari cerimonie nel crearlo Cetile , e che 
oltre il fuon^ de’ timpani e delie trombe, 

che 

, / 

tal. pig, *78. ( 5 uil. App. l. i. ìnit. Mur. Ann. an, 

10^2, 10^3. e /'Autore Rijpof.al P. l*noU n. 2S. 

^ ftf] Amul. di Palerò», pari. 9, An. *043. "V.-ai P 
Autore Kifp. al />. taoli n. x6. 
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che comunemente accoftumavafi nella pro- 
mozione de’ Conti ( come può vederfi prdiò 
Ugone Falcando, quando Kiccardo di Man- 
.dra fu fatto Conte di Moiife (a) ) l’ avelle- 
rò eletto Conte coll’ antica cerimonia Italiana 
di dargli in mano lo ftendardo j quali che 
folle flato coflituito Gonfaloniero della noftra 
lega Italiana e Normanna contro l’ Imperadoc 
Greco ; e, che da ora fopra dell’ arme per fo- 
gno di Corona ufalTe un femplice cerchio fen- 
za gioja , per diftinguerlo da’- titoli di Mar- 
chefe , e di Duca , e fenza, gioja , per di- 
flinguerlo da’ titoli di Principe , ma così 
fchietto, com’era allora t de’ Conti. 

' I Normanni adunque avendoli in eotal gui- 
fa eletto per Conte di Puglia Guglielmo , ac- 
ciocché pacificamente poteflero godere delle 
loro conquifte , ed infra di loro non po- 
tellè allignare alcun feme di difcordia , pen- 
larono a dividerli di buon accordo le Terre 
conquiftate , c quelle ancora che avevano in 
animo di conquiflare . Erti nel cominciamen- 
to della loro dominazione nella Puglia intro- 
duflèro una polizia e forma di governo non 
dillìmile a quella , che per dieci anni tenne- 
ro i longobardi. , quando n»orto Clefi non 
curandoli di rifiire un nuovo Re, diflribuiiolì 

infra di loro le Città del Regno , ciafcuno 

colle 

{<*] Ugon. Falcand. 'Hifi» Siertom.J> Rer.luLpag. 
J07. ^ 
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colle medefime leggi ed iflituti amminirtrava 
il Contado a fe commellò , e nelle delibera- 
zioni più gravi e di momento in Pavia Città 
principale folevan tutti convenire , ove aflfem- 
brati confultavano degli afiari piu rilevanti 
della Repubblica. 

' I Normanni ancorché militadèro fotio un 
Capitano , che 1’ elelTero per evitar le con- 
fùlìonì ed i difordini , che fogliono accadere 
quando nell* imprefe un folo non imperi ; 
nulladimanoo ciafcuno, più come compagno, 
che come >minìIlro in guerra eralì adoperato, 
"e molti v’aveano avuto nelle conquide eguai> 
parte , e fomininidrata ugual c^a e focoorlb • 
Rainulfo Conte d’ Averfa V* avéa mandata mol- 
ta gente fotto dodici Capitani. Guglielmo 
Bracàodiferro eiafi cotanto in quell’imprefa lè- 
gnalato. Eranfi ancora didinti fopra gli altri 
Drogone , e Umfredo fuoi fratelli : Arduino 
primo autor deirimprefa ; e molti prodi e 
valorofì Campioni , i quali non lafciarono an- 
cora in tante occalioni efporre le loro perfo- 
ne in ogni pericolo e cimento. Perciò elfi fin 
dal principio , che s*accinfero a sì nobile im- 
prefa , di buon accordo, convennero ,, che ciò 
che fi farebbe conquiflato% non dovefle ad 
un, folo darfi , che ne folle ifol padrone, ma 
ugualmente infra dfi.Ior partirli. E quantun- 
’ que Guglielmo folTe dato eletto Conte , que- 
llo non fu che a fol titolo d'onore , non 
cbcj come fu dapoi variato , la Puglia ce- 

* defse 
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detlè folto la doirùnaiione d* un folo . 

Per queCe cagioni £ii da eflì introdotto itt 
quelli principi governa , che s* acco- 

llava più all* Àriflocratica , che al Monar- 
chico . Perciò confultando il tutto con Guai- 
mario Principe di Salerno loro antico alleato, 
intimarono; una Dieta in Melfi» ove tutti per 
quell’ effetto dovellèro convenire , alia quale 
invitarono ancora Guaimacìo , e Raihulfb a 
dovervifi trovare (ia). Elfi in quella guilà fi 
divifero le Città» ARainulfo Conte d’Aver- 
fa fi diede la Città di Siponto col Monte 
Gargano, con tutte le fue Terre e luoghi ap- 
partenenti al medefimo» A Guglielmo JBroc- 
eiodiferro fi diede la- Città (TAfcoli , cctfific- 
maridoglr il titolo di Conte » che di comma 
confènlo già gli fi era concellb. A Drogone 
Venofa» S’affègnò ad Amolina Lavello rMo-, 
nopolr ad Ugone i Tranf a. Pietro : Civita a 
Gualtiero : a Ridblfo. Canne : a Triflaino. Mon- 
tepilolb' : Trigento ad Etveo-: Acerenaa ad 
Afclittino i' S»Arcaogek>. a Rodulfo r Minervì- 
no a Raimfredor e ad Archiino», fecondo ciò. 
che aveano giurato » fiigli ancenra allenata la 
porzion fua ► Cosi fu partito ciò- eh? elfi! infina 
ad ora aveana cOTquìftata in Puj^a » Solo la 
Città di Melfi » eh’ era la prima e la più 
iòne Piazza , che infino allora avevano acqui» 

^ fiata 

Guila Appa & s* Ofticnfa/ì^aa» c» C hr » 

CaVa ^77.1042» a * 
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fiata, reflò a, tutti comune. Ellì fe la ferl>a- 
rono per aver un luogo, ove potellèro ragu- 
narfi , qualora dovevo deliberare delle cole 
più rilevanti della lor Nazione. QuindiMelfì- 
cominciò ad eltóiiere il capo fopra le altre 
Città della Puglia, onde i Romani Pontefici 
la riputaron capace di potervi ivi ragunar qual- 
che Concilio , come fecero j ed cllèndofi an- 
che Amalfi refa celebre per la navigazione 
quindi avvenne, che gli Scrittori Oltramon- 
tani non bene intefi de’ noflri luoghi , fpeflb 
confondendo l’una colf altra Città , prendono 
P una per l’ altra , inganiiati dall’ uniformità 
del nome. , • . 

Ecco come i Normanni fi relero padroni 
della maggior parte della nollra Puglia .' ’ Nè 
s’arreftò qui il corfo delle .loro conquifte ^ 
che poco dapoi portarono fopra P altre Pro- 
vincie , come qui a poco ravvrferemo . Eflì 
la tolfero a’ Greci , che la polledevano j an- 
corché l’ Imperador d’ Occidente vi preten- 
deffè avervi diritto , come Re d’ Italia , a’quali 
nel Regno de’ Longobardi fu fottopofla , e da* 
Duchi di ^enevento era • amminifirata per 
mezzo de v.«afiald^, che vi mandava, e per* 
ciò ricaduta in poter de’ Greci , aveano ne* 
tempi degli Ottoni fbvente pretelb di Ibtto- 
porla all’ Imperio d’_ Occidente , ancorché i 
fiiccefiì non corrilporKlelTèro a’ loro dilegni • 
Intanto Argiro eflèndofi divifo da’ Nòrman- 
ni , veduto che (fa effi nella diftribuzione del- 
le Città non fe gli era afiègnata parte al- 

cu- 
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cuna^ avea rivolti i fuoi penfieri ad altre im^l 
prefe. Egli non fi curò molto di quello', poi* • 
che il fuo intento era^fdi farfi Principe dit 
Bari , come Melo fuo padre , ed avendo a- 
vute opportune occafioni di^ renderli nella • 
grazia dell’ tmperador .Còftantino Moiomaco,- 
per aver repredà la fellonia di Maniace 
cd obbligatolo a fuggir in Bulgaria . ove fu 
£uto morire, ottenne da quello Principe non ^ 
fol la fua grazia,' ma gli concedè Bari coI« 
titolo di Principe , e di Duca di Puglia , fa-i 
CGndoIo miche Patrizio > affinchè come Tuo 
dipendente mantenelTe.i fuoi inierefli , che 
avea in quelle Provincie (a). Così Argiro in 
queft’ altra parte della Puglia fermato , mili- 
tando lotto gli aufpic] dell’ Imperador d’ O- - 
riente, diede principio al Principato di Ba- 
ri, che lìnalmente pafsò pure fotto la domi- 
nazione de* Normanni , come diremo . 

Intanto i Normanni ficcome andavano mag- 
gior forza acquillaudo , così fi facevano più 
animofi , e poco meno che infoienti con in- , 
vadère i vicini. Quelli che fotto Rainulfo 
Conte d’ Averfa militavano,- fovente molèlla- 
vano il Monafiero di Monte Cafino , e final- 
mente vennefi a manifeae mvafioni ; ma ef-o 


' (a) Gail.App. /. I. ^ 

Chron Bar an.1042. Chr.Cav. <1/1.1043. Chron.Nor-, 
^ Vii Muratori <*..1043. 

1044.1050. ■ ^ 
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fendod loro oppoflo P Abate ,, era la cofa per 
terminare in una fiera guerra , fé Guaimario 
loro collegato, ed infieme amico dell- Abate 
non fi fofiè frappofio per pacificargli , come 
fece . («) 

Ma in queflo anno 104^^ rimalèro i Nor- 
manni affliaifiìmi per la morte accaduta di 
due loro famofi Capitani . Quei di Puglia 
perderono il fàmolò Guglielmo , il Condot- 
tiero di tutti i lora afiàri, nella di cui per- 
fona s’ univano con maraviglia L’ intrepidezza 
cd il valore contro i nemici ^ e la dolcezza 
e P afiòbiliià verfo' i Tuoi . (M Egli , come 
fcrive Guglielmo Pugliefe (c) luo contempo- 
raneo , era un Lione in guerra , un Agnello 
nella focieii civile > ed un Angelo nel con- 
lìglio . Non regnò in Puglia che tre anni ^ ed 
abitò in Italia dal 103 5;* che vr venne, in»» ■ 
fino alla fua morte ^ dodici anni 5 e fu lep^ 
pellito nella Chiefii della Trinità di Venola, 
Città , la quale nella riferita divifione^era 
fiata ailègnata a Drogone filo fìratella. Gli aU 
tri d’ Averfa poco dapoi perderono il Conte 
Kainullb , al quale , non avendo di fe lalciad 
figliuoli diedero per fuccellòre Afciittino 
ime fu cognominato fecondo Ofiienlè (d) il 
TomV^ F ^ Come 

(<c) Oft. L%. Anon. Cafin. MH.1046. 

\b). Lup. Prou éi/1.1046. Qur. Cav. 1048. 

i.t. eap.Sj. 

Gul. Ap. Uh. a. , 

\d) Oft. Uh. 2. (a£. S7. 
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Conte gioitane e da Orderico Vitale (a), 
de Quadrellìs . Quefìi re(Tè ii Contado d’Aver- 
fa picciol tempo , poiché morto nell’ anno 
IÒ47. ancorché avelie di fe lafciati fìgliiioir, 
invafe toQo il Contado Rodolfo, da Òflrenfe 
cognominato Cappèllo' e da, Guglielux) Pu- 
gliefe (b) detto Drtncanótto . Ma ben preflo 
ne fu cbflui fcacciato dagli Averlàni, i quali 
elelTero per- Conte un altro Rodolfo, Trincli- 
notte appellato; e quello morto poco da poi , 
gli Averfani pofero ih fuo luogo Riccardo 
figliuolo d’ Afclittino j il quale trovandoli al- 
lora nella ^ Puglia 'militando agli flipendj di. 
Drogorte , che aveagli anche data per moglie 
una fua forclla , fu da eflr richiamato ed al 
Contado d’ Averfa prepoflo . (c) Quelli fu , 
che’ nell’ anno lopS. avendo difcacciato il Prin- 
cipe Pandolfo V. da Capita, fi rendè padro- 
ne "di quel Principato, che poi trafmife a’ Tuoi 
polléri’, come diremo, (d) Tanto che i pri- 
mi Principi di Capna' Normanni dal fangue 
di quello Afclittino tutti difcefero ; nè bifo- 
gna confondergli con gli altri Normanni del- 
ia Puglia e della Calabria , che fiirono della 
raz^a dì Tancredi Conte d’ Altavilla (e) . Qite- 

'(a) Orderic. Vital. ‘ ' ’ 

(A) Girgl. Appul. /ìi.t. 

*■' * {c) Peregr, in Stmm. Non, 

(d) Oft. /.3. c. 16. Peregr. in Stemm. Nonm, VN, 
tdm. Murai. j 4 nn, an, 1062. 

(<) Fellegr. in Stemm. Nerv$, 
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ffi ancora per la, morte- di Guglielmo, penfa- 
rono immantenente- a fofliturre in fuo luogo 
un altro , che potelTé ugualmente foftenere le, 
fue veci ; onde elelTero per Conte di Puglia 
Drogane fuo ftflftello (a) , prode e valorofo 
Capitano . Ptrri fu la credenza che Gugliel- 
Ilio avertè la fera to di fe figliuoli,, fcritlè,. che 
intanto i Normanni , quelli figliuoli' efdufi , 
averterò in. fuo- luogo eletto Drogone fuo fra- 
tello , perchè quello era il. lor collume di pre- 
ferire a’ 'figli i fratelli maggiori del defunto,. 

Ma come ben ortervò Inveges (b) , querta è 
una ragione in tutto- vana; poiché apprertò % 
Normanni medefimì’il Ducato- di Normannia, 
lì trasferiva da padre a figlio , ficcome* il no- 
tano la- Cronaca’ Normanna-, e Gordonio ; e' 
mancando la difeendenza del figliuolo , allo- 
ra fuccedeva il fratello , ficcome al III. Ric- 
cardo , 'V. Duca già Iterile , fiiccedè il IL 
Roberto, VL. Duca fuo fratello , come notò - • 
Gordonio neiranno 1028. Ond!* è più veri- 
Irmile , che in quell’ anno al titolo di Conte. 
fucCedelTè il fratello , e- non il figliuolo dì 
Ouglidrtio I. perchè quelli o non- ebbe mo- 
fijlìe iti Italia , èd in Francia; o fe' l’ ebbe» 
fu donna Aerile- ed infeconda , come crede 
--''•'---•F i In- 

' (<i) MaTater. za. Exe^uiis celeèratii-, Je-\ 

tUndiìs frjter Drogo totius A pidia dominttum. fuftepit, . 

Gufli ‘ApJ). 1:2. ~ « ' 

{h) invegi 3. vile 104^. - ■ • ' 
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Liveges ; ovvero cHe in quefli princip] nonr 
per luccellìone , ma per elezione erano rifar-* ^ 
ti i Comi di Puglia . (a) 

U. Zìi Drogone II. Cpnte di Puglia • . 

M Entre Drogone govcrn^ya la Puglia , fu- 
incredibrle 1’ ardore e Y impazienza,; 
che gli altri fuoi fratelli minori , eh’ erano 
YÌmafì in Normannia , aveano 1 di venire a ri- 
trovarlo. 11 loro padre Tancredi faticò molto 
per ritenerne almeno due appo lui , per man-, 
tenere la fua cafa in Normannia , Koberto ,, 
e gli altri fuoi fratelli . qui fi condulTero 
feco portando molti altri gentiluomini della- 
lor Nazione , i quali paflàvano in Italia non 
lirmati , o con levata di fanti e di caval- 
li , ma traveftiti in abito di pellegrini , col 
bordone in mano , e colla tafea alle fpal- 
le , come fe andaflero.a’ Santuari de’ Monti 
Cafino , e Gargano, per non efler faiù pri- 
gionieri da’ Romani , i quali vedendo in Pur 
glia cotanto fiorire quella flraniera Nazione , 
già r aveano per fofpetta, e nemica coside- 
cF Italiani , come de’ Greci (b ) . Stabilivanfi 

pe>^- 

(a) Vedi /'Autore RifP‘ tJ- twmt2J, 
Ordcric. Virai. ///. 3. Sub fpecie Peregrinorum 
perasyù baculos portante* ( ne,caperentur aRonunu) 
in yipuiium ubierunt. Guib. in Hifi.HierofolittuLg.c.x» ^ 

Vid. Duffclóc jn tfot. ad AUx. Ann. Comn. U i. pag-. 

>3. 14.» .. .. 1 . 


Digitized by Google 


) 


DEL REGNO DI NAPOLI. L.lX,C.x, »f 

perciò, e aiigu menta vanfi Tempre p:ù r Nor- 
manni nella Puglia j al che conferiva l’ accor- 
tezza di Drogone , il quale per meglio (labi- 
iirfi fece crear Conte Ùmfredo Ilf. fuo fra-* 
tello , e primogenito a riguardo degli aliii 
fuoi fratelli minori j ed a Roberto , che fu 
poi detto Guifcardo , il primo nato dalla fe- 
conda moglie di Tancredi, conofcendolo per 
un Cavaliere più fpiritofo ed intraprendente 
degli altri, i' impiegò ad imprefe più nobili 
e generofe. Egli avendo conquiAata la Fortez- 
za di S. Marco polla su la frontiera- di Ca- 
labria , vi mife Roberto dentro per guardar- 
la, ed infieme perchè poteflè fecondo le oc- 
calìoni dilatar i confini fopra la Calabria (a). 

Ma mentre cosi Drogone proccurava gli a- 
vanzamenti della fua Nazione , accaddero in' 
quelli tempi altri fortunati fuccelli , che gli 
portarono maggiore flabilimento e fermezza ^ 
(opra la Puglia di recente conquillata. L’Im- 
perador Errico II. che come fi dilTe, a Cor- 
rado fuo padre era nell* Imperio fucceduto, 
ellendo dillratto per la guerra d’ Ungheria , 
non avea potuto molto badare alle cofe d’I- 
talia ; ma disbrigato come potè meglio da 
quell’ imprefa , fu per varie cagioni da dura 
necelTìià collretto di calare in Italia . Lo ri- 
chiamavano in quelle parti il fentire i tanti 
ravvolgimenti , che alla giornata accadevano 

/«} Ofticaf. A3. $.1$, Malaiter. fnqf* 
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in quefte noftre Provincie , fopra le 'quali egli 
come Re d’ Italia non voleva perdere quella 
fovraniià e que’ diritti , che vi aveano efer- 
citato ì fuoi predecelTori j e fcbbene non mol- 
to fi cu radè dell’ingrandimento de’Normannj 
nella Puglia e nella Calabria , riputando Tuo 
vantaggio k tutte intere quefte due Provincie 
fi toglieflero a’ Greci , nulladrmanco defidera- 
va> che i Normanni fodero da fe dipendenti, 
e ficcome i Princìpi Longobardi lo riconofce- 
vano per Sovrano , così edi dovedero ricono- 
fcer lui . Ma molto più lo richiamavano in 
Italia i difordini e le confufioni , e le dete- 
flabili enormità di Roma nate per reiezio- 
ni- de’ Romani Pontefici ; poiché edèndo di- 
minuita in Roma P autorità Imperiale , ed 
avendo il Popolo rìadunta 1’ autorità d’eleg- 
gere il Papa > ritornarono in quella Chiefa 
le confufioni ed i difofdini . Non fu mai ve- 
duta quéfta Città così miferamenxe adlitta per 
P avarizia ed ^fecrandi coflumi dell’ Ordine 
Ecclefiaftico, come in quelli tempi. Non ta- 
cevano allora difikolià i maggiori Prelati com- 
prare sfacciatamente per danari ì più alti mi- 
.nifter") , fino al Sommo Sacerdozio , e feam- 
bievolmerae vendere d^poi le cofe più fante. 
Non aveano alcun riparo a viva forza , e colle 
armi alle mani invadere la Cattedra di S.Pie- 
tro ; e quando le fazioni e le armi manca- 
vano , di ricorrere alle ambizioni , alle fimo- 
nie , a’ veleni , a’ tradimenti , ed alle lic- 

cifio-i 
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cifioni j poiché non s’era ritenuto Benedetto 
IX. vender parte del Poutefìcato a Silveflro 
III. ed un altra parte a GregorÌQ Vi. fe- 
dendo tutti e tre in Roma in un mcdefimo 
tempo con molta confufione j maflìmamenie 
che quello Gregorio edendolì armato di fol- 
dati a piedi ed a cavallo , e con molta ucci- 
(ione avendo occupata la Chiefa di S. Pietro 
con le armi , aggrandiva irotabilmente la fua 
parte . («) Erano ite in bando le lettere j e 
la dottrina de’ Padri , e del Vangelo non 
avea in loro lafciato alcun velUgio . Non s* 
arrollivano i Diaconi , i Preti , ed i Vefcovi 
flelu nelle loro cafe , ed in Roma medefima 
tener pubblicamente le mogli e le concubine, 
nò fi vergognavano ne’ loro tedamenu lafciar 
eredi i loro figliuoli fagrilegi , che da quelle 
avean generati . In breve avean ridotta Ro- 
ma in una Babilonia, nè v’era fcelleraggine, 
che non commetteflero ; tanto che que’ pochi, 
che per la lorofomma virtù non furono co n- 
^minati , e che fcriflero delle cabmità di 
quelli tempi , confelTano non aver parole ba- 
flanti per efprimere tante enormità e fcelie- 
ratezzej ed il celebre Abate Ddiderio , che 
vide in quelli medefimi tempi , e che poi 
airunto al Ponteficato fu detto Vittore III. nar- 
rando in parte quelli orribili eccenfi tefiilìca 
fgomentarli di rapportargli tutti per l’oriore, 

F q. che 

( 4 ) Fra Paolo Tra/e. de Bene/. §. 22 . 
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cF»c tante «normiià avcangli recato (4), > | 

Venne perciò Errico in Roma inqueft'au- 
no 1047. • 

'A 3 <Jìt. ( Sembra fra gli SCTÌnori elTervi qualche va- ‘ 
rietà intorno a fiffar i* anno di quella venuta 
d’ Errico in Roma . Alcuni la fifìlàno nell’ ai>- j 

no i04<f. altri nel 1047. ma tutti però di- l 

cono lo fteflb; poiché que* Cronografi antichi, | 

che comiiKiavano atx>ntar gli anni dalla na- | 

tività del Signore , la coronazione d’ Errico 1 

feguiia in Roma per mano di Papa Cfememe 1 

II. nel giorno (fi Natale , la portano nell* | 

anno 1047. Cosi IJone Oflknfc Uh. 2. c.7p. 
fcriflTe: Henricus hnptrator Chuonradi fiUusytot 
de Romana & ApoJloUca fede n^andis auditis, | 

aelkus infpìratus , anno Domini MXLVII. Ita-^ 
ham ingrediens , Romam accelerat. Siccome fe 
eziandio Ottone Frijtngenjè l.FLc.^ ^.dicendo: An- 
no ah incamatione Domini MXLVII. Henricus Rex , 
viBorioJiJpmus , in die Natalis Domini a Clemente 
coronatusj Imperatoris & Augufii nomen fufcepit.' 

Inde per Apuliam exerckum ducens,cum honort 
ad Patriam revertUur . Ed Ermanno Contratto 
ad An. 1 047. In ipfa Natalis Domini die , pree- 
fatus Suidegerus &c. ex more confecratus , & no-- 
mine auóius, Qemens II. vocatus eji. Qui mox 
- - . . ipfa 

[a] S. Pctr. Damian. Ep.i. a. j. & Opufc.6. c.^S. 

Opufc. f.i I. Defìder. lih.-^.in prin. Ab. de Nuce ia 

Excurf. Hi/l. ad Ojl. Uh. z cap. 7p. Malmesb. de gefi. I 

Eeg.A n alar. 1.2. Vid. Crii. Saron. an.ioi^ 

Murar, iifd. aun. Fleury. Hifi. 
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ipfa dk Henrìcum Regem , & Conjugem ^us 
gntttm Imperiali Benedi^one fublimavìt , 6*c* 
Cosi ancora i’ AnnaUJia SaJJone Ker, Brunfvic. 
tona. j. pag. J77. e Romualdo Salernitano, Al- 
tri Cronogratì , che non fan cominciar 1 ’ an- 
no da Dicembre nel giorno di Natale > ma 
da Gennaro lèguente o da Marzo > coU 
locano quelli avvenimenti nell’ anno prece- 
dente 1 045. ficcome fanno Sigebtrto Gembla-^ 
tenfe ad An. 1045. Alberico ad An. 104^. 
Mariano Scoto ad An. 1 046. ed altri Germani 
Scrittori rapportati da S travio Syntag, Hijl» 
Cerm, dijfert, 14, $, 18. pag.^oy, (a) , ) 

£d ancorché a tanti mali proccuralTe dar 
qualche rimedio , con fugare Benedetto^ man- 
darne via SilveAro , e relegare in Germania 
Gregorio ; contuttociò erano cotanto i coftu- 
mi degli Ecdelìallici deteftabilì, e l’ignoran- 
za si grande , che dovendofi eleggere il niK)- 
vo Pontefice , con intenfo dolore efclama O- 
flienfe (^»),che non fi potè trovare alcuno in 
Italia , che folTc degno d’ un tanto Sacerdo- 
zio ; tanto che per minor male bi fognò , che 
iì veniilè ad eleggere un Saflbne chiamato 
Suidegero« Vefeovo ch’era di Bamberga , il 
quale Clemente II. nomoflì (c). 

1 Romani foddisfàtti d’ Errico per quelle 

cofe 

(a) Vedi t Autore Kifp. al P, Pmli man. 28. 

\èS OfticnC Lib.x.cap.jg, 

(c) Rem. Sal«.4W. 1047. Lup. Protofp. an. iotj. 6 . - 
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cofe sì profpera mente adoperate , lo elelTero 
per loro Patrizio, ed oltre della Imperiale, 
io fregiarono deli* aurea corona Patriziale . 
Disbrigato Errico dagli affari di Roma , a 
fine di comporre le cofe di quelle Provincie, 
incamminofH verfo le medefìme con Papa Cle- 
mente , e vifitato eh* ebbe Monte Calino , in 
Capua fermodi (a) . II Principe Guaimario per 
nove anni avea tenuto il Principato di Ga- 
pua , di cui da Corrado , tolto che 1* ebbe a 
Pandolfo , n* era flato invefliio. Ma quello 
Principe portava molta gelofia agli altri per 
tanti acquifli . Egli dopo avere al Principato 
di Salerno aggiunto l* altro di Capua , avealì 
ancora fottopollo il Ducato di Sorrento, e l* 
altro più ragguardevole d’ Amalfi: teneva per 
fuoi dipendenti i Duchi di Gaeta (b) : ed 
oltre a ciò col]’ ajuto degl’ iflelfi Normanni , 
che aveano abbandonato Argiro, avea indar>< 
no aflèdiata Bari , ed afpirava alla conquida 
delia Puglia e della Calabria; nè s’ era rite- 
nuto , come fi dilfe , per inoflrar il fuo fedo, 
tra i fuoi titoli ufurparfi anche quello di Du- 
ca di Puglia e di Calabria (c). 

. Dall’ altro canto Pandolfo IV. , che da 
Corrado era flato fcacciato , e che dopo la 

mor- 


la] Oftienf. lib. 2 . cap.io. Rom. Salem, sn. 1047. 
Oft. A 2. c. 75. 

' [f 1 Liip. Prorofp. an, 1044. Chr. Cav. eoj. an. 
Guil. Appai. l.\.yid. ìH\xu Ann. an. 1044. Peregr. 
Stem. Pr. SaUr. 
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morte di Calafato , liberato dal Succeflore dall’ 
«fiiro, era ritornato in Italia («), coll’ a)uw 
de’ Conti tf Aquino , e del Sedo cominciò 
a penfare come potè (le riporfi nel fuo Prin- 
cipato (è) ; laonde morto Corrado , il quale 
non potè mai per la fua crudeltà fopporiarlo, 
e fucceduto Errico , entrò in migliori fperan- 
ze- In fatti venuto Errico a Capua , per P 
inceflanti fue preghiere , e ricchi doni, ag- 
giungendoli ancora la gelofia della foverchia 
potenza di Guaimario , F Imperadore fenza 
ufargli violenza ' fi • adoperò deliramente con 
Guaimario per farli rinunziare in fue mani il 
Principato di Capua , ficcome feguì ; c con 
ciò fu da lui redi tu ito a Pandolfo XV. ed a 
Pandolfo V. fuo figliuolo (c); 

IIL Prime Invejiiture date dalV Imperadore 
Errico a’ Normanni » 

C OmpoIle in cotal guifa le cofe di Capua, 
volle Errico alìficurarfi de’ Normanni , de’ 
quali prendeva gran cura d’ avergli per fuoi 
dipendenti , Non aveano tralcuraio intanto 
Drogone Conte di Puglia , e Rahìullb Conte 
d’ Averfa, Cubito eh’ Errico giunfe a Capua, 
di mollrarfegli riverenti e rifpettofi i edì lo 

vifi- 

(<i) Oftìenf. l. 2 .c.S^. 

(A) Leo Oft. l. 2. c. Sg. & Jeqq. 

{e) Oft. liA,x. <ap.%Q. Anon.C»fnn. <*/:. , 
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vifìtarono , c regalarono di molti cavalli e 
di groifa quantità di denaro . Allora fu eh* 
Errico diede i’ invdlitura a quelli Principi 
Normanni del Contado d’ Averfa (ficcome 
già Corrado avea fatto collo flellb Rainulfo ), 
ed a Drdgone di tutto ciò eh’ egli pollèdeva 
nella Puglia (a). Cosi proccuravano quelli no- 
velli Principi ^bilirlì con maggior fermezza 
in quelli Stati , eh’ ellì finora poltèdevano non 
con altro titolo , fe non per quello , che 
veniva lor fornito dalla ragion della guerra • 
La Puglia e la Calabria, ancorché i Norman- 
ni r avelTero tolta a’ Greci , non già ad Er- 
rico , non è però che gl’ Imperadori d’ Oc- 
cidente non pretendellèro appartenerfi a loro 
come Re d’ Italia , a cui quelle Provincie du- 
rante il Regno de’ Longobardi erano fottopo- 
ftej perciò elTi molte guerre ebbero co’ Gre- 
ci per riacquillarle , e per quella cagione non 
deve parere Urano , fe elTi ancora di quelte 
Provincie , in qualunque maniera che loro fi 
ofièrillè l’occalìone, ne invcllillèro coloro, i 

quali 

• 

(a) OH. /.a. ffiSo# Dragoni Apulia ^ & Rdinulfi 
Avttjpt Comitibus ad fe convenUntibus , fif equos illi 
pturimos , 0 pecuniam maximam of^enntibus , univrr- 
fam , qUam tane tenebant ttrram^ Imperiali, invefiitutafir- 
Hermannas Concra£tos ad An.1047. Imperator vero 
Roma egrejfus, nonnulla Caftella Jthi rebellantia capii , 
Provincias illas prout videbatur, difpofuit , Duces Nort- 
mannis, qui in partibuf commorantur ^ Sf aliis to loco 
Urbibus confiituit \ 
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quali a’ Greci 1* avean tolte come fecero a* 
Normanni . ^ 

Ma non pure Errico invenigli di quelli Sta« 
ti , ma concedè loro ancora tutto il Terri- 
torio Beneventano , per l’occafione che dire- 
mo . Reggeva in quelli tempi il Principato 
di Benevento Pandoifo 111. col Tuo Hgiiuolo 
Landolfo (a ) . Errico > dapoi che in Capua 
ebbe invelliti i Normanni , partillì da quella 
Città per portarfì in Benevento . 1 Beneven- 
tani , per ciò che potrà odervarlì dalie, colè 
precedenti ^ riputando aver ricevuto Tempre 
de’ maltrattamenti dagl’ Imperadori d’ Occi- 
dente , come avevano Tperimentato fotto i due 
ultimi Ottoni , di mal animo ricevevano nella 
loc Città gl’ Imperadori^ quando ellì calavano 
in Italia . Ora che intefero la venuta d’ Er- 
rico y e che ivi lì portava infieme con Papa 
Clemente IL gli refillerono ,, e chiufe le porte - 
della Città j e dentro di quella fortificatili 
non vollero riceverlo. Errico fortemente fde- 
gnato per quell* oltraggio , nè potendo allora 
colle armi vendicarfene , fece Iromunicar dal 
Papa tutta la Città. Dal qual fòtto» lìccome 
altrove fu avvertito , maggiormente fi confer- 
ma , che molto prima di Gregorio VII. l’ulb' 
degl’ interdetti generali d’ una intera Città 
folì^ fiato introdotto nella Chiefa. E non ba- 
llandogli quello , tolfe a’ Beneventani tutto il • 

lor 

la) PcUegr. ip Stimai>Aten>Pr, ' 
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!or «erriiofio^ e que’ laogRi. aperti del Prin*^ 
cipato , che potevano di fecilè conquiftarlì , 
ed a' Normanni per la Ina autorità furono 
conceduti (a). Così avendo Errico maggior-* 
mente flatiliti i Normanni ne* Contadi d’A* 
verfa , e di' Puglia , e parte del Principato di 
Benevento , in Germania fece ritorno j feco 
menando Clemente ’R^Pé. e Gregorio già Pon*- 
tetice , che avea in Germania relegato l Iti 
quell’ anno adunque i Ó 4 . 7 . la Regia Cafa Nor- 
manna cominciò a fottoporfi ad irwejiitura. 
ed infeudaiione, non già da’ Romani Ponteficri 
i quali >a quelli tempi non li fognarono dì 
pretenderlo , ma dagl’ Imperadofi d’ Occi-^ 
dente > che come Re d’ Italia , per le ragie-* 
ni altre volte ricordate ^ credeano quelle Pro* 
vincre appartenete al loro Imperio* '* ' 

Ma mentre l’Imperadore d’ Occidente cosi 
difponeva di quelle noltre Provincie ,l’ Impe- 
radore d’ Oriente, a cui era Rato rapportato, 
che Errico avea conceduta rinvellitura a’Nor* 
manni della Puglia , e che dtlponeva di que-* 
da Provincia come fé appartenefle al fuo Im* > 
perio , e non già a quello d’ Oriente , com* 
era y e che perciò venivano i Normanni à. 

■ i:- > Ila* 

(a) Oftienf l. ». eap.Bo. Totam CivUatém a. Roman» 
Póntifice, qui cum ilio tane erat, extotnmunicari fedi; 
cundamque Jieneventanam Terram Normatinis audoriiati 
Jua confirmans , ultra montes exinde eft reverfus, Gre^ 
rium fecum afportans . Hcrm. Contrai. 4rt«lo^7- Cut» 

S. Soph. eod, OR, 
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flabilirfi in maniera , che non vi farebbe poi 
fiata rperanza di difcacciargli , pieno di rab- 
bia e di cordoglio fi rifolfe di rimandar nell* 
anno loyi. in Puglia Argiro , che fino dall* 
anno 1 04^. era andato alla Corte di Cofian- 
tinopolr , (a) carico d’ oro , e d’argento , e di 
preziofi drappi , affinchè non potendo colle 
forze difcacciargli , s’ ingegnafle di farlo per 
quefto tnezzo , e con invitargli in nor^e dell* 
Imperadore a pafiare colle loro truppe nella 
Grecia, avendogli deftinati per Capuani d’una 
guerra eh’ efib intendeva di fare a’ Perfiani , 
nella quale n’ avrebbono ritratto un gran van- 
taggio (b ) . I Normanni , che lofio s’ accor- 
fero deir inganno , gli rifpofero con libertà « 
eh’ elfi non mettevano mai il piede fuori d* 
Italia , fe non quando ne fodero colla forza 
fcacciati . Il difpetto che n’ ebbe Argiro , 
di vederli feoverto ogni fuo artificio, lo fece 
rivoltare ad altri più feelierati mezzi . Egli 
co’ tefori , che avea recati da Coflantinopoli , 
proccurò corrompere molti Pugliefi > e’ più fa- 
miliari del Conte Drogone, e fra gli altri lì 
guadagnò un uomo appellato Rifo , eh’ era an» 
che fuo compare (c) . Quefto traditore , men- 
tre Drogone era in una delle fue Piazze , ap- 

pella- 

(a) Lup. Prot. tf/7. io46.Igiiot. Bar. «/7.1043. Guil. 
App. /. 2. inù. 

' (^) Gulielm. App, //i. 2. Lup. Protolp. Ign. Bar. a». 
loj I» i’Autorc P.i^aoLi num. 2g. 

(f) Malater. 1 . 1. e. 13. Guil. App. Lz. 
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V 

pcHaia Monloglio , o Montiiari , ed andava 
fu ’i mattino alla Chielà , lì nafcofe dietro la 
porta , ed avventandofegU fopra con un pu- 
gnale l’uccife ; gli altri congiurati , i quali 
fi erano parimente nafeorti con Kifo , uccifero 
un gran numero di gente della guardia dei 
Conte, e prefero il Forte. LiO Hello fu efe- 
guito in divertì luoghi della Puglia , eh* era- 
no intetì della congiura $ tanto che fu de’ 
Normanni fatta maggior uccilione per ^quello 
tradimento, che non in tante guerre di moin 
anni {a ) , Ma Umfredo , che vivente ancora 
Drogone era fiato fatto Conte , fubito che 
con efiremo cordoglio ebbe intefa la morte 
di fuò fratello , ed il barbaro alfafiìnamento , 
che i Pugliefi aveano fatto alla iua Nazione, 
unì tutte le fue truppe , e vigorofamente a- 
vendo afièdiato il Forte Montoglio , fe ne re- 
lè dopo lungo afièdio padrone , ed avuto in 
mano 1* aflàflìno co’ fuoi cotnplici , fecegli 
morire con diffèrenti forti di rigorofifimii fup- 
Plfcj. Volle opporli Argiro , mettendoli alla 
tefia d’ alquante truppe, che uni. Ma Umfredo 
gli fu (opra , k> disfet^ , ed obWigollo a riti- 
rarli confufo e vinto j il che gU tirò fopra la dif- 
grazia dell' Imperadore , onde poco tempo da.- 


1 (a) Malatcrra. Guil. Aw. loe.tU, Lup.Prot.Ignor. 

Bar. Chron. Cav. OlUeuC^a. «.^7» Rom. Sa» 

ier. an.io^Sw ^ , 
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poi ne mori di dolore (à ) . Da quefto avve- 
nimento i Normanni , per vendicarfi de* Greci, 
rivoltarono tutti i loro penfieri per difracciar- 
gli dalla Calabria, e cominciarono a flar più 
cauti co’ Pugliefi , ed a trattargli con più ri- 
gore . I quaR mal Ibfièrendo perciò il loro 
dominio , cominciarono ad empiere di quere-' 
le il Mondo , ed inventare contro i Normanni 
le più atroci calunnie , con accagionargli di 
mille delitti ; e qualificando il loro dominio 
per tiranno e per crudele, portarono le loro 
querele ad Errico , e poco dapcM ai Papa" 
Lione, onde nacquero tante novità e difor- 
dini , come faremo ora a narrare, (b) ‘ 

. . . . ‘ 

CAP. IIL 

Orìgine ddU nojhe Papali Invejììture ,'fpedi^iont 
' infelice di Lione IX. contro i Normanni : 
fua prigionia ^ e morte . 

I L fbggetto che aEjbiamo ora per le mani, 
per la fua novità e ftranezza non ha bi- 
fogno di commendazione.- Contiene l’ intra- 
prefe de* Pontefici Romani iòpra quello Rea- 
. Tom,V, G mcj 

(a) Malater. l. Guil. App. L^. Ignot. Bar* 

an.io^ 2 . Chron. Norman. 4/7.1048. 1032. t.^,Rer.Itdi 
k'id. tam. Murar. 4/7.1053. 

(^) GuiL App. L i. Rom. Soler • an. 
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me , ed in qual maniera , e per quali defx>U 
piindpj abbiano tinalmeme confeguito , che lìa 
ora riputato Feudo della Chieia Romana. Nè 
delia llranezza farà minore la maraviglia , co* 
me fenza eferciti e fenz’ armate , unicamen- 
te per la loro fomma accortezza e continua 
vigilanza abbiano potuto fiabilirli quello dirit- 
to , da e(Ti acquillato non già come Capi della 
Chiefa univerfale , o Patriarchi d* Occidente, 
ma come Princ^i del fecolo ; e (ìano giunti 
a confegtiire ciò che gl’ illefli Imperadori d* 
Occidente , e d’ Oriente non poterono con 
lunghe guerre 4 e con eferciti armati llabilnaent^ 
ottenere • Ma le gare degli altri Principi com- 
petitori , la Aupidezza e fuperllizione de' Po- 
poli , il fecolo ignorante e barbaro > ed aiP 
incontro la loro fomma accortezza e diligen- 
za , tutte quelle cofe unite infieme poterono 
togliere tutti gli odacoli ed impedimenti . 

Dovendoli da ora innanzi fpelfo parlare de* 
Pontefici Romani , perchè non mi s’imputi a 
temerità, il mio proponimento è di favellarne 
non .come Sommi Sacerdoti , e Vicarj di Gri- 
llo , ma come Principi dei fecolo , i quali 
per polTedcre molti Stati e Principati in I- 
talìa , fi erano attaccati agl’ interellì di quella, 
^come tutti gli altri Principi , che nella me- 
defima aveano dominio. Dìllinguerò bene in 
loro quelli due perfonaggi . Di ellì , come Ca- 
pi della Chiefa , e Patriarchi d’ Occidente , x 
che hanno il governo delle nollre Chiefe, fi 

uat- 
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tratta quando dèlia. Polizia Ecclefìaftica fi ra- 
giona , Ora intrigati negli affari deL fecolo, 
iolamente come gli altri Principi rapprefen- 
teranno la lor figura . Per tal cagione non s* 
avrà difficoltà' di vedergli ' a quelli tempi mci- 
terfi alla, teffa d'eferciti armati , trattar leghe, 
ed arroilar. foidatr.. Quindi refofi/ viepiù ir- 
reconciliabile Io fcifma tra*' Greci V e Latini, 
diedefi' occafiòne a* Greci di chiamare, i. Ro- 
mani Pontefici, non già* piùVefcovx, ma lm* 
peradori ; e Pietro - Diacono (a) negli atti del- 
la diCputa ch’ebbe- avanti'!* Imperador. Lota^ 
rio, difefi per. veri dalPAbate della. Noce (b\ 
contro il lèntimentO' deh Baronio , narra , che 
venuto in Italia da- Grecia un. Filofofo , orò 
avanti l* Imperador. Lotario , e fra Tal tre co- 
fe gii diffè i Romamm Pomificem Impertuorcnty 
non Epifcopum tjfe ; e rapporta quello medefimo 
Scrittore- (c) , che avendo egli; avuta- di fputa * 

col. medefimO' intorno' alla procelfione dello 
Spirito Santo dal padre e daP figliuolo, fra 
P altre cofe gli rinfacciò. iP Greco’, parlando 
d’Innocenzio IL. dicendogli r. In- Occidentali 
tUmctte- nunc impletum vìdùtiui , quoà. Dominus 
per Prophetam dicit erit , ut Populuì. ,JÌC' Sa^ 
aerdos^: cunt' Ponti fices ad bella ruunt,Jieut Po- 

G 2. pa 

. (a) Au£Vuar. Cfiron. Cjff. lib.^ cap.ii^» 

\i>) Ab. de ìivicz Àn Excurf.HiJl. ad did, 

ioSi. 

(c) Pcir. Diac. /M.m. (ap.ii 6 » ' ’ f" 
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ìftfttr Innocmdus facìt , pecunias difiribuunt, 
vùlùei congrcgant , purpurea vefiimema amiciuTt- 
iur. (a) ■ I 

Egli è però anche vero^ che non potendo 
foniininiftrargli i loro >Stati forze e denaro fuf- 
ficiente per mantenere elèrciti numerofi , uni- 
vano fovenie alle armi temporali le fpirituali, 
per le quali fi rendevano a’ Principi fuperiorr, 
ed a’ Popoli tremendi . S’ aveano appropriata 
ia facoltà di deporgii da’ loro Regni e Signo* 
rie j d’ innalzargli ed abbafìTargli a k)r talea» 
IO , crear Duchi e Conti , ed infino di cre- 
derli fàcitorì anche ' di Re e di Monarchi ; 
e la cofa fi ridalle negli ultimi fecoli a tale 
eflremità j, che non vi fu Principe d’ Euro- 
pa , che come ligio non prefialìe omaggio 
alla Sede Apollolica ;. In fine per quelli mez» 
zi pervennero a fer credere-, che quello Re» 
gno folle Feudo della lor Cbiefa , ed a trac» 
tare i polTèllòri^come loro rudditi e vaflallì (b}, 
Quindi nacquero le tante rivoluzioni , e li 
tanti inviti di llrainiefi Principi fatti da* Pon» 
telici al pollèllo di quello Rean>c , onde ger- 
mogliarono tante guerre e difordini ; e che 
in decorfir di tempo i Re di Napoli confide» 
landò la potenza de’Pontcfici eflere iftronaerv 
to molto opportuno a turbargli il Regno , 
quale per lunghifiìmo fpazio confina coi do- 

nai- 

(a) f^id. Flcury 4. Difc. Jùr V HiJi.£e(L nu*uu 
FU, ^* 7 ^^ 
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ffìmio Ecclelkflfco ; alcuni > che non veliero 
iòffrine il giogo , fùron loro perpetui nemi-' 
ci, avendo moltinìaie volte perfeguitati con 
r arme i Pontefici , ed occupata più volte 
Roma ; altri più placidi , che non vollero con 
^elli , attaccar brighe , ricordandofi delle cala* 
mità accadute perciò nel Regno degli SveVf y 
e i^li ultimi iecoii delle controverse > le quali 
i Re Aifonfo I. e Ferdinando fup figliuolo 
aveano molte volte avute con loro , ed edere 
lèmpre pronta la materia di nuove contentio* 
ri per le giurifdraioni. de’ confini » per conto 
de’Cenfi. , per le collazioni de’ Benefizj, per 
Io ricorfo de’ Baroni > e per molte altre diffe- 
renze , proccurarono tenerfegli amici , ed eb- 
bero fempre per uno de* faldi fondamenti deir 
ia n^|tà loro'^ che da fé dipendeflero tutti i 
o paiei^ de’ Baronii più potenti, del tenitorick 
Romano (a). i 

Si parlerà adunque ora de* Pontefici Ro« 
mani , come Principi) ed io reputo trattar 
cosi meglio ia loro caufa in quefio foggetio 
dell* Invejliturt , che d’ introtkirgli in ilcena 
con quell’ altro perfonaggio é I Principi del 
•'ecolo fe riguarderanno i principi acqui- 
’i ^’loro Reami c Monarchie > pochi po- 
anno giufiificarcli con titoli legittimi . £(U 
on troveranno me quello loro arreca la ra- 
on della guerra , e molti troveranno ufur- 

G s 

(«) V.Gvkòìmì, Hijt. ltél.lib.1., . \ . . 
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pazioni e rapine; ma il lungo -e pacifico pot 
feflò -di molti fecóli gii fornifee di badante 
ragione , 'e fa ora , ebe •giùftameme li poflèg*- 
•gano , ed ingiiifli farànno grinvàfori. Cosi 
riguardando i Pontefici Romani in ^ueft’ oc- 
cafione 'come Principi , i -quali .pofledendo in 
Italia molti Stati ■, eranfi attaccati «gl’ ime-» 
•Tcflì di quella ^ ancorché non poteflero mo* 
Rrar titolo Baflante e legittimo <lì quelle In- 
Teflitufe, -come qui "a poco Tedraflì , iiuila- 
^imanco rclTèrfi per più fecoli mantenuti in 
'quello polTeflb , fa che oggi non poflàno re- 
putarli adatto fpogliati di quelle ragioni^ Ma 
all* incontro a’ Vicarj -di Crifìo ^ ciò che a* 
Principi del fecolo fi reputa badare , Cor fé ciò 
non farà fufiiciente : effi dovrebbero ei trar in 
ìfcrupolo , ed eramìnare non tanto il t^ipo, 
«d il lungo .poflèdò, nia l’ origine., e'fl^ar— 
dar lexagioni, i titoli, ed i prìncipi de’ lo- 
ro acquìdi, ' ‘ 

Ma prima che lì facci padàggio a manifedar 
qnede origini , e come a quedi tempi comin- 
«iaflero i Romani Pontefici per quéde. Inveditu- 
le'ad attentare Copra il temporale di quéde Pro- 
vincie , con renderTele fki^mente Feudatarie, 
^11 farà a prppofito, ohe in accorcio fi faccia 
vedere lo fiato di quelle , nei quale erano « 
quedi tempi , e da qua* Principi -erano do- 
minate , ' • 

I tre Principati di Benevento , di Salerno, 
€ di Capua a* Principi Longobardi erano fot- 

topo- 
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. lopofti . In Benevenio regnav^ Pandolfo IIL. 
coi figiiuolo Landolfo ; in Salerno Guaimario 
IV. ed in Gapua Pandolfo IV. col figlio Pa Ri- 
dolfo V» (a). Il Ducato d’ Ama^ infieme 
con quello di Sorrento, che prima a quel di 
Napoli erano Uf^ti.* a Guaimario ubbidivano 
(b). Quello di Gaeta era svernalo da Gio- 
vanni « e quindi da Adenollo Conte d’ Aqui- 
no (c) : P altro di Napoli da Sergio , e dai 
Tuo figliuolo Giovanni era amminifiratO; ( d ) . 

^ La ■ Puglia il» gran parte era paflàta fono la, 
dominazione de Normanni , e la Calabria n* 
era in pericolo, ma infmo ad ora all’.Impe- 
rio d’ Oriente s* apparteneva . I due Imperar 
dori d’ Occidente , e P altro d? Oriente ugual-, 
mente fopra tutti quelli Stati vi preiendeva- 
* no ^^Tovratthà e l’ alto dominio , Quel d’ Oc>i 
cideasÈe come Re d' Italia lo pretendeva fo-, 
pra tutto quel tratto di paefe, che era pri- ' 
ma comprefo nell' antico Ducato di Beneven- 
to , ed aW>racciava quali tutto ciò che ora è. 
il Regno 3 quindi» è , che fopra i Principi 
... G 4 Ixxt* 

. ' ' . i. 

(<f) Peregr. M Alenai^ Prlnc. 

(6) Ofticn./. a.’ «.d‘y.85. Cacai. Prin. Saler. 1 3. 

Z. I-ong.^atlU Ann. an. 1051. O Antiq 7 

hai. tom.x. pag.mj. 

(<) f^id. Mui. Ann. aitai. & Mabllloa. Ann. lì c- 
ned. an. i o 1 8. OftienC L 2. c. 75 . 0 l. 3. c. 12. 

(d) Ofticiif. /.i.c. 58. Vie* S.Scvcùapitd Bollànd.j / 
30. Apr.^/^ Muratori 4/j.io45'.fi’ Pratilli ui/Chr.Ubald. 
infine. ' T ' » 
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Longobardi v’gfercitava tutta la fovranità e 
potenza con deporgli , difcacciargli da* loro 
Stati , e ad altri concedergli . Pretendeva lo 
Hello fc pij^ la Puglia e la Calabria > che pri- 
ma ul Ducato Beneventano furono in gran parte 
aggiunte . £ poiché T ambizione non ha con* . 
fini che la poflàno circofcrivere » non v’eta. 
angolo 'di quelle noflre R^ioni , che non 
, pretendeflero elTer ad eflì fottopollo. Quindi 
s* arrogarono la &cohà d’ invefiire Rainuifb 
del Contado d* Averfa , ancorchèi^uella Città 
iblTe fiata edificata nel territorio del Ducato 
di Napoli , il quale per antiche. ragioi>i agl* 
Impetadori d’ Oriente , non già a quelli d* Oc- 
cidente s* apparteneva* ' 

1 Air rncoouo l’ ImperadtMre de’ Greci . forlc 
con più ragione. pretendeva al Ilio Imperio 
d* Oriente appartenere tutte quelle Provin- 
cie } donde da’ Longobardi furon divehe , ed 
ingiuflamente occupate.: le Provincie di Pu- 
glia e di • Calabria efière indubitatamente a 
quello foctopofie ; e li .Duiaii di Najpoii , d* 
Amalfi» di Gaeta, e di Sorrento dal tuo Im- 
perio eflèr dipendenti . . 

Fra quelli due Principi fu contrafiaa e 
combattuta la fovranità di quefie noflre Pro- 
vincie , per la quale nacquero infra di lo- 
ro le tante guerre , che abbiam nel corfo 
di queir Ifloria narrate » Infino ad ora i Pon- 
tefici Rotnani non fi erano fognati <T entrar 
per terzi , e pretender anch* effi fo^ra le me- 

deC- 
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defìme qualche ragione di fovranità. Eflfì feb* 
bene fòpra le fpoglie de’ Longobardi , che a* 
Greci i’ aveano tolte , mercè di Carlo M. e 
de’ fuoi fucceflbri , fi foflèro refi Signori del 
Ducato Romano , deli’ Efarcato di Ravenna, 
di Pentapoii , e d’ alcune altre Città (T Italia, 
come fi è veduto ne’ precedenti libri di que* 
ila liloria, fopra quelle Provincie però , che 
oggi compongono il nollro Regnò, nonefle- 
fero mar la loro mano . £ febbene fi legga 
preflb Ollienfe {a ) , che fopra Gaeta vi pre- 
tendellero dritto, e che alcun tempo iapofiè^ 
defièro , nuiladimanco ben tollo ritornò folto 
il dominio de’ Greci , e poi da’ particolari 
Duchi di quella Città fu governata ; e quelle 
iflelTe pretenfioni , che fi leggono fol riliret* 
te fopra Gaeta , maggiormente convincono , 
.che fopra tutte le Regioni dell’ altre Provine 
eie non vi era di che dubitare . Nè potevano 
in quelli tempi tali pretenfioni nalcere dalia 
finta donazione di Cofiantino , o da quella di 
Cario M. o di Lodovico il Buono j poiché 
è collante opinione predò i più gravi Scrit- 
tori , che tutti quelli idromenti e diplomi , 
nella maniera che ora fi veggono conceputi, 
furono fuppolli ne’ tempi d’, Ildebrando (i) ; 
£ molto meno poteva forgere quella loro 

(<) Oftienf /. I. t.4J. 

{b) Fid. Mur. OJJ'erv. p*r U Centr. dì Conw.e 
fi4 ÉJpo^^, j4nn.d‘U«L an.io^^. ' < 
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pretenfione da ciò che nel privilegio di Lo- 
dovico il Buono , e degli altri Imperadori fuoi 
fucceflbri fi legge , di avergli quelli Principi 
confermato il patrimonio Beneventano , Saler- 
nitano, Capuano, Napoletano, e gli altri di 
Puglia, e di Calabria j poiché quelli patri- 
moni , ficcome altrove abbiam veduto , non 
€ran altro fe non che i beni , che la Chiefa 
Romana per la pietà de* Fedeli , che gliele 
aveano offerti , teneva in quelle Provincie-, 
c fi dicevano il Patrimonio di S. Pietro; on- 
^e mal fece il nollro Chioccarelli (a) , che per 
dar fondamento a quelle inveftitiire fi vaile 
della donazione di Coflaniino , e de* privilegi 
di Lodovico , e d’ Ottone t Né fi è mai in- 
lefo , che i Principi di Benevento , que di 
Salerno , o di Capua , e molto • Gre- 

ci avellerò infino ad ora riconofciutì i Romani 
Pontefici per loro Sovrani , o che^ mai avef- 
fero de’ loro Stati ricercate invclliture , con 
farfegli uomini ligi , o giurargli fedeltà ed 

omaggio. r • T> 

Non è dunque da dubitare, che i Ponte- 

fici Romani fopra quefte nollre Provincie non 
v’ aveano alcuna fuperiorita, nc ragione alcu- 
na , onde mai potellero indurli a pretenderla; 
ma per le occafioni , che loro fi manifeftarono 
a quelli tempi, e delle quali, ricevute da elfi 

avidamente , . con molta accortezza feppero va- 

. . . ler- 

(a) Chioc. delClnVtji. 
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lerfi, fìnaltnente fe T acquiHarono nella ma- 
niera che diremo. 

Dopo la morte di Clemente II. accaduta 
in Germania nell’ anno 1047. (a), dove no- 
ve meli prima erafi unitamente coli’ Impera- 
dorè portato: Benedetto , il quale fcacciato 
' da Errico erali ritirato e munito ne’ fuoi 
propri CaQelli , invafe ben tolto di nuovo il 
Ponteficaio . Ma non potè più ritenerlo , che 
otto meli , poiché i’ Imperador Errico dalla 
Germania mando tolto Popone Vefcovo di 
Brixen in Roma per fucceflbre dì Clemente, 
che fu Damafo U. appellato. £ quelli morto 
di veleno dopo 23. giorni della Eia efaltazio* 
ne (b) , ì Romani cercando ad Errico , che 
gli mandalìe per fuccellbre Bruno Vefcovo 
di Toul , uomo di Nazione Tedefeo, e nato 
da regai llirpe , ma molto più illultre per la 
fua dottrina , e fantità de’ collumi , Io elef- 
fero nell’ anno 104P. Romano Pontefice , e 
Eione IX. fu appellato (c) , 

Sì credè allora, come rapportano gli Scrit- 
tori 

{a) Ofticiif /. 2. c. 81. Li^. Protolp. Romual. Sa^ 
km. Autore Rifp. ^iL 1 *. Paoli ««.30. 

Vii. tarli. Murar, eoi. an. 

(^) Rom.Saler. .w, 1047. Vedi V Amore Rifp> «/ 
P. Paoli. nu.^\.^2. 

(c) Offienf. l. 1. eap. 81. Lamb. 5 chafn. Herman. 
Contr. an. /048. 1049. Aiion. Caflìn. Rom. Saler. an. 
1049. Vid. Muratori an. 1048. Ì049. Vedi P Autore 
R^p. al P. Paoli nu.^2. 
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lori {a) (uoi contemporanei , che per T ele^ 
zione di sì eminente foggetto , che in tempi 
sì rei non fu poco rinvenirlo ^ doveflèro aver 
calim ie cofe di Roma , e di quelle noUre 
Provincie , e dovellèro aver fine i tanti di* 
fordini dei Clero , e ripofarfi i’ Italia in una 
tranquiild pace . Ma quantunque la pietà di 
Lione , e i fuoi collumi incorrotti folTero tali» 
che finalmente l’ avelièro meritato il titolo di 
Santo; non è però che non tanto per Io fuo 
naturale , quanto per T altrui illigazione non 
folfe fiato riputato per autore di molte novi- 
tà, che portarono con fe difordini gravilTimi^ 
e confeguenze allài perniziofe . Egli fu che 
mentre traverfava la Francia vellito con abiti 
Pontificali , incontratoli a Giugni con Ildebran- ' 
do Monaco CalTìnefe, uomo di fingolare ac** 
cortezza , fi fece da cofiui perfuadere , che 
depofii gli ornamenti Pontificali entrafiè in 
Roma da pellegrino, ed ivi dal Clero e dai 
Popolo lì facefiè eleggere Pontefice, toglien- 
do r abufo da mano laica ricever quel Som- 
mo Sacerdozio (i). Seme, che fu dentanti 
difordini , e guerre crudeli , che furfero da- 
poi tra i Papi , e gl* Imperadorì d* Occiden- 
te intorno alle invelliture , i quali vedutili 
contiafiare quella prerogativa , che. per più 

anni 

{a) Defiderius Abb. Oft. Uh. 9 . r.8t. 

(A) Ottone Frijlng. L FL cap. 33. Fedi t Autore 
td P, Paoli num. ja. 33. fir feqq. 
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anni fi aveano mantenuta , moflfero per con- 
fervarfela eferciii armati , portando dapper- 
tutto incendj e mine ; e che all’ incontro i 
fucceflori di Lione , e fopra gli altri Eiftef- 
fo Ildebrando , che tenne quella Sede , colle 
fcomuniche, depofizicHii, c congiure, infino a 
far rivoltare i figliudi contro i proprj genito- 
ri , ponelTero in ifcompiglio l’Europa; onde 
perfuafi aliai più dall’efempio di Lione , che 
dalla forza della ragione renderonfi i Ponte- 
fici più animoC e oflinati nelle loro intra- 
prefe (a) . 

• Ma alidi più perniziolb , e di più ree con- 
(èguenze fii l’ altro efempio,che diede Lione 
di porli alla tetta d’ eferciti armati. Altre 
volte abhiam veduto .Giovanni Vili, e X. 
Romani Pontefici alla tetta d’armate. Però 
quelli ebbero almeno il pretetto d’ impugnar 
P armi temporali contro i perfidi ed infedeli 
Saraceni , e contro coloro che s’erano a’ me- 
delìmi collegati . Ma ora Lione l* impugna, 
contro i più fini Crittiani , com’erano i Nor- 
manni , che in pietà , e nella Religione Cat- 
tolica non erano inferiori a qualunque altra 
nazione : l’impugna lenza ragionevole cagio- . 
ne o pretetto di Religione , ma per fblo fine 
d’ingrandire le forze temporali della Chiefa, ' 
C d arricchirla di beni mondani : move un* 


in- 


. (4) Fra-Paole d/Bénef. 5. ai. fi* feqq, Vtdi 

/Autore Rifg, al R. taoli num. 3^. yj. ■ . 
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ìngiuninTima guena cotanto a Dio fpiacente,- 
che coir evento infelice fece palcfe la fua ira 
ed indignazione'. Se a quelV imprefa fi follerò 
accinti i fuoi predeceflbri , che per i loro ab- 
E)ominevoii coftumi eran riputali la pelle dei 
Mondo , non avrebbe ne* fuoi fuccelfori por- 
tato queflo efempio tanto male ; ma elfere 
fiau opera di Lione Santo Pontefice, fecegli 
più animofi , nè fi ritennero dapoi avanzarli 
in maggiori ftranezze e novità , non avver- 
tendo ciò che Pier Damiani Scriitor contem- 
poraneo ^ parlando di quello fatto di Lione , 
dice , che 1* Apv flolo Pietro fu Santo , norv 
percliè negò Criflo , ma per T altre lue ìn< 
figni ed incomparabili virtù , ficcome Lione 
non per quelli fatti , ma per la Tua itmocen* 
aa ^ e per gl* iiìcorrotti fuoi coftumi meritò 
^ queflo titolo . (a) - 

Lione JX. adunque per la fua pietà e 
divozione ebbe frequenti occafioni di potiarfi 
•in molti luoghi di quelle Provincie. Venne , 
nell’ ifleflb anno loq-p. che fu afiiinto al Pon- 
teficato , e neh quale accadde la motte di 
Pandolfb IV. Principe di Capua (b) , a vifi- 
tar il Santuario di Ironie CarguiiO (c) : indi 
al ritorno portofli in Montecafino , ove tonvtr- 

I fan- 

(a) Rom. Salem., an.to^^. V/i. Murar, an. 103». 

(^) Oft. 1 . 2 . c.8j. 

(c) Lione Ofticnlè lìb. 2 .^ caf.Z 2 » Cbr. S. Soph.d/i. 
1049. Chr. Cav. d/].i04p. 
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fàndo aflai familiarmenie con que’ Monaci , 
di molte prerogative ornò quei Monaflero , 
ed indi a Roma ritirodì . Ma non fece palTat 
molto tempo , che nell’anno feguente loyo. vi 
ritornò di bel nuovo (a) . Vi è chi fcrive , che 
in quello medefimo anno leneHè un Concilio 
a Siponto, ove depofe due Arcivefcovij ma 
di quello Concilio Sipontino foli Wiberio , e 
V Anonimo di Bari ne fan menzione (b) > poi- 
ché nè prelfo Olltenfe ■, né in altri ve n’è 
ptemoria . Indi terminate le vifite de’ Santua- 
ri , volle vedere le Città più cofpicue dei 
Paefe : fi portò prima in Benevento , dove 
ebbe occafione di ben alFezionarfi que’ Citta- 
dini , e tirargli alla fua divozione , poiché 
llando ancora quella Città fottopofia all’ inter- 
detto di Clemente fuo predecellore , egli lo 
lolfe. (c) 

Dapoi nell’ anno feguente volle veder Ca- 
pua j indi tornò la feconda volta a Benevet> 
lo, nè volle tralafciare di portarfi in Salerno 
in quefto medefimo anno lo^i. (d) . Quell?. 

Cittìi 

(a) Oft. /. 2. c. 84.Ignot. Bar. /'Au- 

tore Ji/Jp. al P. Paoli nu.38. Vid. tanu Mura:, a/i. 
1050.1051. . ■ 

{h) Wibert • in T^it^ S. Leon, 1. 1, 4, Ignot. Bar. 

tf/2.1050. P'edi L' Autore Rifp. al P. Paoli, nu.j^o. 

(*') Oft. /. 2. c. 84. yid. tam. Chr. Cav. an.io^l. 
Cliron. S.Soph. Hcrm. Contrae. an. Murar, eod.an. 
Vedi £ Aut. Rifp, al P. Paolinuni, 41.43. ^ 

{d) Oft./.!. C.S4. Cliron. Qìv.an.io^i. . , 
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Città nel feguente anno lOj'a. fu veduta ne* 
maggiori fconvolgimenti per l’orribile airaflì- 
namento di Guaimario opprellò da una con- 
giura orditagli dagli AmalHtani , che avea e- 
gli indegnamente trattati , da’ fuoi congionti , 
e da alcuni Salernitani , i quali prelTo il li- 
do del mare avendolo crudelmente uccifo , 
invafero la Città . Ma Guido fratello di Guai* 
mario ajutato da’ Normanni ^ dopo il quinto 
giorno riebbela , ed a Gifulfo figliuolo di 
Guaimario fu relà> che ai padre fuccedè nei 
Principato (a ) . 

Ma nelle dimore , che faceva in quelle Cit- 
tà il Papa , piacevagli fentire le querele, che 

f u erano portate da’ Pugliefi , e dagli llefli 
rrncipi Longobardi contro i Normanni , i 
quali ricevendo tutto giorno maggiore incre- 
mento per li nuovi acquifli che ^cevano nella 
Calabria, e nel Principato di Benevento, (b) 
cominciavano ad mibfpeitire i Principi vicini, 
molto più a Lione , il quale , fìccome i 
fuoi preàcelTbri s’ infofpettirono de^ Loago* 
bardi , cosi egli mal fofferiva che i Norman- 
ni s’ avanzallèro tanto ed avendo feorto eh* 
erano uomini non cosi facili da potergli ri- 
durre a lafciare i’acquiftato. , e che fovente 
fecevano deUe feappate £bpra i beni delle Chie- 

fè 

(a) Guil. App. /. a. OIL Ut. t. e.B^. Ignot. Bar. 
Chr. Ca?. <1/2.1052. f^id. Peregr. inStem. Frin, SaUn 
(/) Gu»n. Notmaib «i^io^a. r.j. Rtr.hai. 
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fe , riputò non ben convenire agl’ intereflì 
fuor , deii’Imperador Errico fuo cugino , e 
dell’Italia , che quella Nazione più oltre s* 
avanza.Te . (a) Deliberò pertanto df palDr in 
Alemagna j come fece in quell’ iftellò anno 
loji. (b) è portatoli dall* Imperadore Errico, 
gli efpofe che i Normanni r^ ormai ìnfoffH- 
bili agli abitanti del Paefe , ellendevano i lo- 
ro confini oltre i luoghi , de’ quali furono da 
hii invelliti,e che tentavano di foggiogar tutte 
quelle. Provincie , e fottrarle iill’' Imperio- 
d’ Occidente ; che infoienti depredavano an- 
cora le robe delle Chiefe; che non bi fogna- 
va più {offerirgli , perchè avrebbero portato 
maggiore ruina , ma che doveffero d? Italia 
fcacciarlì ; che gli dava il cuore di farlo, fe » 
fornito d’ un numerofo efercito , lo rimandajTe: 
in Italia ^ perchè egli ponendoli alla tetta di 
quello avrebbe fcacciati quelli Tiranni . (c) 
•Furono cosi efficaci gli ufficj di Lione ap- 
pretto Errico , che b perfualèro a dar mano 
-a queir imprefa , ed avendo comandato, che 
s* unitte un numerofo efercito d’ Alemanni , 
vne diede il comando a Lione illellb , il qua- 
le già avea ordinato» che marciaffe verfo Ita- 
iTom.y, ' H • . • lia 

• (a) Guih App-Ax..- . 1 -, . ' J " 

(i) Vedi /Amore Rijp. al P, Paoli num.^3, 44. 

Cr fe<]q. 

(c) yid. Herman. Contrae^ a/t. ' 1.055*. Wibert. in 
Vit. S.Leon. L 2. c. io. P'id. Muratori an. 1051,. 1053^». 
Vedi L’ Am. Rì^at.P. Paoli 58.. 
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lia (a). Ma Gebeardo Vefcovo diEidifiat,iI 
quale era in grande femiliarità deli' Impera- 
dor Errico, e eh’ era fuo Configliero, ripro- 
vando un fatto si feandaiofo , che i Pontetìci 
Romani doveflero porli alia iella d’ eferciii ar- 
mari contro i Crilliani , non potè non ripren- 
derne acremente l' Imperadore » e tanto ado- 
perodì , che deliramente fece tornar indietro 
le truppe, foiaraente alcune rimanendone ap- 
prelTo Lione . Nè dee qui traiaTciarlì , che 
qudVillelIò Vefcovo fatto poi Papa , detto 
Vittore il. mutò tollo fentenza , e lì doleva di 
quello facto d' aver impedito a Lione si nu- 
merofo foccorfo (è) , riputando forfè, che con 
quello meglio avrebbe pociuo avanzar Lione 
gl’ interelTì della fua Sede , di ciò che non 
gli venne fotto , poiché per la fua prigionia li 
peggiorò. 

Non tralafciò allora Lione in quella occa- 
lìone di penfare anche agl' intereflì delia fua 
Chiefa Ron^ana per una commutazione^ nella 
quale così egli , rome Errico trovavano i loro 
vantaggi (c). Errico I. da' Germani appella- 
to II. avea in Bamberga a fpefe del proprio 
patrimonio edificata una magnifica Chiefa in 
onore di S. Giorgio j e volendola ergere in 
Cattedrale , proccurò da Benedetto Papa VUE, 

' • ■ , : ■ che 

(«rOAienf. //A a. «. 84 . ' 

M OihenC /.i.f.Sfi, 

' v) ^ Astore *l f. Paoli nmtu ^51 
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cfie la confècraflb , ed in Sede Vefcovile la 
ergedè.. Cosi fu fatto j ma hifognò cherim- 
peradore olTeridè alla Chiefacdi Roma unan* 
mio cenfov , che fu flabilito d’ un.generofo 
cavallo bianca con lutti i Tuoi ornamenti ed 
arredi y e di cento marche, d’ argento ogn* 
anno. (a). , 

( L’Iraperàdore Errico il Santo- nell’' anno Addò, 
lOQjf. la Chiefa da. lui. ediScata in Bamber- dell' 
ga in onore di S. Giorgiov.come fcrive, l’O- 
Jtienfi f ma fecondo gli- Scrittori Germani chia- 
mata di S. Pietro- » da un. Sinodo-, tenuto - in 
Francfort, precedente. il confènfo.:del:Vefco- 
vo di Erbipoli dentrO' i conlìoi della> cui 
Diocelì era poAa l' avea. latta' ergere in' Cat< 
tedrale ^ come fi legge n^li Atti, di quello 
Sinodo, prefib/ Dkmaro (b}:: Epifcopatum in 
Bamberga , cum liccntia Antijiitu mù : , faurt 
iaEaius concupivi^, fi*’ hodie perficert volo de/i- 
4 erium , darido> in. ifcambio al Vefcovo d’ Er- 
bipoli alcuni beni .. E cosi 1’ erezione >. come 
quella commutazione fu. dapoi nel feguente 
anno rood.. confermata per una Bolla. di Gi(^> 
vanni XVIL che fi legge- pteflb Grerjèro nella 
Vita d’ Errico cap.-' 40. E nel 1007. in un 
altro Sinodo di Francfort da tutti i Vefcovr, 
che v’ intervennero , fu. di nuòvo tutto ciò ' 
.eonlènnato , ed. ordinato Eberardo per primo 

. H a Ve- 

U) OA. /.z. C.46. , • A 

(i) DitBuro 7 ii. 6.p, 183, ^ •V'- . 
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Vefcovo di Bamberga? ojide opportunamente 
avverti Struvh Syntag. Hijior, §. 2S, 

pffg.385’. efie perciò alcuni Scrittori confon- 
dendo ia fondazione con queda confermazio- 
ne, fìflarono la fondazione nell’ anno 1006» 
ed altri nell’anno 1007. Fu dapoi nell’anno 
101 1. fecondo Mariano Scoto , ovvero nellf 
anno 1012. fecondo gli Annali Einjìdeknji j, 
Ditmaro y e Schafnaburgenfe , queikai LhieU eoa 
gran celebrità dedicata , e confecrata da Gio- 
vanni Patriarca di Aquileja coli’ intervento £ 
Vefeovi , ficcome narra Ditmaro ad d. 
Am iai2* E dapoi Errko di ciò non conten- 
to volle avere anche il piacere , che Bene- 
detto VIIL veniflè egli di perfona a confe- 
crarla , ed ergerla in Sede Vefcovilcj^ del qual 
fitto parla Lione OJìimfe UB» 2. cap, 4^. tra- 
iafeiando le cofe precedenti , poiché quello 
faceva ai ftto iflituto , eh’ era di additarci V 
origine e la cagione della commutazione, che 
poi da Errico il Negro fi fece di quelle ra- 
g oni acquillate per Papa Benedeig) alla Chie- 
f. Romana fopra^quelìa di Bamberga , eolia 
Città di Benevento . (a) ) 

• Voleva ora Errico il Negro- liberar quella 
Chiefa dal Venfo , 'e dalla ,foggezione della 
Chiefa Romana , con renderla efente da tai 

'T ^ j ; .'pefo. 

(a) Vedi trattato fuèfio Joggetto ampiamente daU^ 
Amore al P. Paoli num- 47. 4S. & 

€rfeqf. • • . - - 
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pefo. Lione non ripugnava di farlo; ma non 
potendo ciò feguire , fe vicendevolmente alla 
Chiefa Romana non fi afTjgnalIe altra coGi , 
fi pensò a quakh’efpediente . Fu toflo ritro- 
vato un modo vantaggiofo per ambedue. 

Errico per gl* indegnifiìmi tratti de’ Bene- 
ventani , che avevano avuto ardimento di -chiu- 
dergli in faccia le porte , odiava a morte quella 
Città; e penfando che con difficoltà avrebbe 
potuta ridurla fotto il fuo arbitrio per ven- 
dicarlene , pensò commutarla coi Papa per 
quelle ragioni di Bamberga. Lo fiato allora 
del Principato di Benevento era , come fi è 
detto , che la Città fi reggeva dal Principe 
Fandoifb III. e da 'Landolfo fuo figliuolo; mi 
gran parte di quello era già paflTato fotto la 
dominarione de’Nornaanni , a’ quali i’ iftefiò 
Errico avea , in quella occafione che fi dillè, 
conceduta unta la terra Beneventana (a) ; ne 
1 Normanni , che anche lenza quello Capeva- 
no approfittarfi Copra le altrui fpoglie , avea- 
no tralafciaio di farlo Copra il rimanente del 
Principato. Così Errico , che poco dava del 
fuo , fe non le ragioni di fovranità , che pre- 
tendeva Copra quella Città , polfeduta allora da 
Pandolfo , diede in ifcamblo a Lione la Città 
di Benevento, ch’egli a’ Normanni non avea 
tx>nceduta ; nè s’ efiefe oltre , poiché del ter- 
' H 3 rito- 

(a) Vedi qui Jbpra il c^p.2.^ 3. di quefio libro , e 
Autore Rifp, al F. Paoli nu.^^, » . 
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ritorio Beneventano ne avea egli fleflb poco 
prima invedito i Normanni . E farebbe dato 
cofa -pur troppo' incredibile , che qneda per- 
mutazione foirefi fatta coir intero Principato 
di Benevento, che fdibene in quedì tempi fi 
trovàfle molto edenuato per li Principati di 
Salerno , e di Capua divelti , niiliadimanoo 
abbracciava ^iù Città e Terre d’una ben am- 
'pia e grande Provincia del Sannio , che com- 
prendeva gli Abruzzi, il Contado di Molife, 
e molte altre parti ancora deU’alire Provincie; 
e farebbe follia il credere , che il Principato di 
Benevento fi forte cambiato per cento mar- 
che d’ argento , poiché il Cavallo bianco non fa 
limellb. Nè veramente può comprenderli , co- 
ane alcuni moderni Scrittori , chi inconfiderata- 
mente , altri però per malìzia abbiano potuto 
farli ufcir dalla penna dravaganza si grande 
Lenza' appoggio alcuno di Scrittore contempo- 
raneo, ed in vece della Città di Benevento, 
fcrrvere del Principato Beneventano j poiché 
noi non abbiamo Scrittore più antico , che 
parli di quéda commutazione , che Lione 
Odienfe (fl), il quale chiaramente rappor- 
ta , ficcome la cofa idellà Jo dimodra , che 
tal commutazione fu del Vefcovado di Bam- 

ber- 

(a) Ollicnf. liS.a.xap./iS. Poftmodum Leo IX. 
pa vicarijtionis gratta lieneventum ab Henrico Corradi 
filio recipiens, pradUium Ep^copium Bambergenfefub ejus 
ditene r-emiju , equo tantutn , quem pradiximus, /ibi re- 
tento .C.hion. Cav. an. loja. 
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berga colla Ciità di Beneycnto y non del 
Piincìpato ; e Pietro Diacono (aj V che poco 
dapcx di Lione aggiunfe al fuo luogo quello 
{uccellò , pure delia Città Iota parla , non già 
del Principato , Skeoone le cofe feguite da- 
poi k> rendono tnanileila , poiché la Chiefa 
Romana ha ritenuta la Città fola , non già il 
Princ^Ato , (òpra il quale non. pretefe mai 
avervi partiooiar ragione y ma corfe la fortu- 
na di tutte le sdire Provincie , come ollèr- 
verallì nel corfo di quell’ Illaria , Anei nem- 
meno a quelli tenapi ebbe efecuaione tal per- 
muta 5 poiché Lione tornato in ItaPa colle 
truppe dategli daJf Iiupecadore , ancorché pe’I 
terrore dell’ armi il Principe Pandolfo col fuo 
figliuolo all' arrivo di Lione foriero fiati elì- 
liati (b) da quella Città , e folfelì eletto per 
Principe di Benevento un tal Rodolfo ( c ) , 
nulladiraanco ben prello vi ritornarono , c- 
tennero Benevento per molti anni , inlìiio che 
da Roberto non ne follerò fcacciati neh’ an- 
no 1 077, dal qual tempo , per accordo fatto 
co' Normanni , la Ci«tà di Benevento comiu- 
ciò ad eller governata dalla Chiefa Romana, 
ed il Principato da’ Normatmi * come più in- 

H 4 nan- 

(. 1 ) Peir. Diac. adOJiienfi lìi.x, eap.S^ f'id. iòid% 
Ab. de ^fl^ce. 

(ij Chron. Ihtc.^ Pria» 3enev.apud PeUegr. 
pari. 8. pag.2^. rom. H’fi. Pr, Lor.g.O eKÌUatijunt, 
F'id^ìAm. an.in.%^. 

(c) Ofticaf. /. 3 . c. 87. -iff 
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nanzi diremo. Onde. il novello Iflorico Na« 
poletano (a) , che con grande apparato di 
parole narrando 'quelli trattati avuti per que- 
ilo cambio , dice elTerlì fatto col Principato di 
Benevento , erra d’ aflài , e fi vede non aver 
letto Ollienfe , che parla delia Città fola di 
Benevento (à). • - ' 

Lione intanto poflofi alla teda d'unagrollà 
armata fornita di truppe Alemanne ^ e d’ un 
gran numero di tnippe Italiane , e compofia 
non meno di Laici « che di Cherici (c) , diede 
il comando delle Alemanne > e di quelle di 
Svevia a Guarnerio Svevo , e delP altre ad 
Alberto Tramondo , ad Allo , ed a Rodolfo 
poco, innanzi da lui eletto Prìncipe di Bene» 
vento , e verfo la Puglia fece marciar T efer- 
oito per dare con «ì formidabili forze la bat- 
taglia a' Normanni , i quali trovandoli allora 
di forze ineguali , credè potere leggiermente 
vincere , e difcacciargli dalla Puglia , e da 
tutti i luoghi infino allora da elfi conquilla- 
ti (d ) . 

1 Normanni forprefi dalla novella di que- 

fla 

{a) P. Gianricttaf. Hìjl. Neap. lib.g. 

(A) \edi /'Autore al t. Paoli num.$$. ^6% 
Murat. tf/2.1052.1055. 

(c) Lambert, apud Baron. A. 1 053. n.3, Item al-iot 
fiamplures tum Clerìcot , qusm Laicos in re militari 
probatijjìmos . 

Leo Oft. /. a. e. 87. GuU. App. 4 2. MaUtei. 


' Digitized by Googk’ 


DEL REGNO DI NAPOLI.!. 7Xr.j. i*» 

fta marcia , ne concepirono grande fpavento , ' 
non folo perchè eflì in quella congiura ordi- 
tagli da Argiro aveano perduto i principali 
lor Capi, e la maggior parte de’ prodi guer- 
rieri , ma perchè aveano da .'combattere con 
un’ armata non folo comporta di Greci e di 
Pugiiefi , ma (T Alemanni , uomini di ftatura 
e forza prodigiofa , pieni di coraggio , ed 
abili nell’ arte militare ; s* aggiungeva il non 
poterfi fidare de’ Pugiiefi per 1’ avverfione , in 
cui erano appreilo quelli entrati . Penfarono 
perciò a’ modi , come potertèro fottrarfi dalla 
temperta , che gli foprartava j onde (pediro- 
ro a tal effetto Ambafciadori al Papa per 
domandargli la pace ; offerirono d’ ubbidirgli 
in tutte le fue cofe : eh’ erti non pretendeva- 
no altro , che di polledere quelle Terre , che 
aveaiK) acquiffate co’ loro travàgli e fudori% 
e colle armi alle mani: che non avrebbero 
iovafe le robe della Chiefa , offerendogli ii 
lor fervigio con tanta fommiflione e riveren- 
za , che non poteva farfi con più umiltà e 
rirpetto . Ma Lione che credea per le fue 
forze aver tra le mani la vittoria , {limolato 
anche dagli Alemanni j che dalla flaiura bada 
de’ Normanni ne concepirono difprezzo , ne- 
rimandò gli Ambafciadori con rifpofta pur 
troppo dura ; eh’ egli non voleva punto aver 
pace con erti, fe non ufeivano d’ Italia . Ma 
replicando coloro , che era quali eh’ impoffi- 
bile ridurre una si gran moltitudine a cercar 

al- 
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ahrove una ritirata per efiì ^ e per le loro 
femrglic, furono fparfe al vento le loro pre- 
ghiere , e rimandati fenza conchiuder cos* al- 
cuna (a). 

Quanifo a* Normanni furono riportate sì 
dure rifpofle , voltatifi alla dirperazione , ri- 
lòl vertero infra loro , che piuitofto bi fognava 
finir di vivere glorìofàmente , che lafciare con 
tanta indegnità e vergogna ciò , eh* efll a co« 
fio di tanti fudori e travagli aveanfì acquifia- 
K) ; e non curandoli punto , che oltre la di- 
fiiguaglianza delie forze , niancavan loro ben 
anche i viveri , fi rifolveitero di ricever lo- 
fio la battaglia , ancorché con tanto loro di- 
fàvvantaggio , rifoiuti o di morir tutti , o di 
vincere . 

Divifero perciò le loro truppe , che pote- 
rono radunare^ in' tre corpi , a’ quali per Co- 
mandanti prepofero i più celeW Capitani eh* 
efiì aveano , fra* quali eràno allora fopra tutti 
gli altri eminenti il Conte Umfredo, Rober- 
to Guifeardo , c Riccardo Conte d’ Averfa , 
figliuolo d’ Afclettino , il quale a Rodolfo era 
fuccedoto (b) . 

Intanto l* efercito di Lione fi collocò in 
atto di battàglia in una gran pianura prelfo 
Qvitade nella Provincia di Capitanata (e) , 

" ed 

(a) Herman. Contrae. 1053. GuiL App. /.a. 

(A) Guil. App./.2. 

(t) Mahlter. Rom. Saler. an. 1053. 
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«d avendo folto i nominati Comandanti dilpo 
fle ie truppe , non v’ era altro oftacolo per 
darla , fe non una piecìola montagna, che di- 
vìdeva amendue gli eferciti, 1 Normanni fu- 
rono i primi a montarla per riconofcere gl* 
Inimici , e ravvifata la fìtuarione di quella 
infinita moltitudine d’ Italiani , che niente V- 
v^o di regolare nella maniera di guerreg- 
giare , ed un numero allàì inferiore <f Ale- 
manni meglio difponi , e molto più da te- 
merli , pr^ro lofio le loro mifure, e divi- 
fero la. loro picciola armata in tre corpi- 
Diefii 1* ala dritta a Riccardo Comej d’ A- 
verfa per ifcarìcar fu gl’italiani: Umfredo fi 
mife nel corpo di battaglia per adaltar gli 
Alemanni con quella cavalleria eh’ avea j e 
Roberto Guifeardo ebbe Pala finifira con un 
buon numero di Calabrefi fcelti , che avea al 
fuo lèrvigio interefiàti dapoi ch’era fiato nel 
loro paeìe. Egli avea ordine di non molro 
avanzarli , ma di fare come un piccioi corpo 
di riferba, fempre pronto a fortenere il refio 
dell’ armata , ed a fornirla ne’ bi fogni di trup- 
pe recenti (a ) . 

Riccardo aflaltò da prima gl* Italiani co- 
mandati da Rodolfo , e caricogli improvvi— 
famente , e con tanto vigore , che non eE>- 
bero agio nè pur di far la minima refifienza , 
X«a paura gli confufe in maniera, che ritiran- 

' do(ì 

(«) GaiI,App./, 3 . 


Digitized by Google 


U4 DELL* ISTORIA CIVILE 

dofi a poco a poco gii uni opprimevano gli 
adiri , e feguitandoglr vabrófamenie Riccar- 
do, fì diedero ad una fuga vergognofaj tanto 
che quello prode Capitano a colpi di fpadè 
c di dardi ne fe ftrage infinita {a). 

Il Conte Umfiredo ebi>e più che fare dalla 
iba parte cogli Alemanni , e fpezialmente con 
quelli di Svevia*. Egli fece fopra di doro una 
terribile fcarica di frecce , ma elfi ne fecero 
una fimigliante fopra di lui ; onde bifognò 
metter mano alla fpada , e l’ uccifione per i* 
una e i’ altra parte fu terribile . Allora Rober- 
to Guifcardo credette , che follè tempo di 
venire al foccorfo di fuo fratello. Vi accorfe 
immantenente con Pandolfo , e Landolfo fuo 
figliuolo efiliati da Benevento (b) , feguitaio 
ancora da’ fuoi Calabrefi , i quali fono la faa 
difciplina eran divenuti prodi foldati : egli an- 
dò con furia a buttarli in mezzo de’ nemici , 
Si pugnò ferocemente , e furono incredibili 
le ardite azioni di Roberto in quello com- 
battimento j finalmente fconfille i nemici (c), 
e con tanto empito e vigore gli confufe , 
che dopo aver d’ elfi fatta ftrage infinita , 
fcorgendo che non erano in tutto fpenti , ri- 
cominciando di bel nuovo a battere il refto, 

gli 

OftienT./<^.2. cap. App./. 2. 

(é) Chron. Due, 0 Prin. Benev. apui PclJegr. pag. 
24. tom. 5. Hifi, Pt. Long. 

(e) GuglieL Appul. Uà. 2* 
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gli fini tutti di tagliar a pezzi (a), 

li Papa , che non mollo lontano fu fpei- 
tatore di sì fiera tragedia , vedutofi quando 
men fe l’afpettava in tali angufiie , prefe il 
partito di ritirarfi dentro la Città di Civita- 
de (b)i ma qtiefia non efièndo un alilo per 
lui ficuro , fu immantenente afsediata , é 
tantofio fu cofiretta a renderli . Puollì com- 
prendere qual folTe T imbarazzo del Papa , e 
la fua defolazione , mentre cadeva in mano 
de* nemici , aii egli avea trattati con tanta 
durezza e feverità , e di cui egli avea con- 
cetto] liccome aveagli dipinti preflò Plmpe- 
radore Errico , di gente barE>ara , inumana, 
e fenza Religione, 

Ma ben toflo s’ avvide , quanto apprellò 
ì Normanni foflè grande la forza della Reli- 
gion Crifliana , e quanto il rifpetto , che a- 
veano di colui eh’ elTi adoravano per Capo 
della Chiefa Crifliana , e Vicario di Crifto . 
Elfi avrebE)ero potuto, giacché come Principe 
del fecolo li moflè guerra , Jure belli , e fe- 
condo le leggi della vittor;a trattarlo ficcome 
eflb vi compariva . Ma cóme groflòlani non 
ben arrivavano a capire quella diflinzipne di 
due perfonaggi in uno , che griflelfi Eccle- 

fìa- 

(<*) Oftienf loc. cìt.Omnihus tandem in ipfo certami- 
M trucidatis , Normanni Dei judicio extitere viSores 
Chr. Norman, 5. //.»/. rf/i. 1055. 

{i) Malater. lii. i . cap. 74. Intra l/rbem Provincim 
Capitanata , qua Commitata dicitar . Guii. App. l. a. 
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£a(!ici introdudèro- nella Tua perfona: per nói» 
iàr con tanta rxtoflniofìtà apparire alcune azio* 
ni , che non ftarebbero troppo bene ai Pa* 
pa > come fucoeflore di S J^ienro » Eflì lo ri* 
putaron ferapre per quefto eccelfo carattere 
degno (^ni rifpetto e venerazione , che ia 
jbrza detia Religione , di cui edì erano rive> 
remi ve T imprefle si forte che per qua* 
iunque altro non poterono perderlo ; perciò 
con inudita pietà , e profondo riij^tto io 
condufièro con ogni fòrte (T onore e riveren- 
za nel loro Campo (a) - Non pure io lafcia* 
xeno in libertà , ma il Conte Utnfredo rice- 
,veiKÌok> (òtto ia Aia parola , P accompagnò 
egli ftedb con gran numero di fuoi Uffizialc 
in Benevento (b) , pronaetwndogli di van- 
taggio , che quando* gli piaceflè ritornar in 
Roma , i’ avrebbe egli accompagnato infino a 
Capua (e) ► Il Papa foiptefo da quefte ma** 
niere sì onefte e crìAiane , cancellò dal Aio 
animo ogni finiftro concetto , che prima di 
lor ,avea,e pentitofi di quanto infino aquefl* 
ora avea con poca accortezza , e contro ciò 
che ricercava il Aio carattere » adoperato , 
- pian^ 


' (a) Guil.App./. a.Malat'tf./’. r.c. 14^ 

(A) Anonym. BarenC apud Pellegrin. «n. 1051»' Com^ 
prehenferunt illutn portaverunt Benevtnto , tamtn cam 
honoTÌbus,Q}a.z. S. Soph. Chr. Qafi.an. t 
Bifp, al P. Paoli num. 55 . 60. Oft^S* 

(<■) O^ni. lii.Z,cap*Sj% 
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f iianfe amarapiente ie Tue difavvemuie {a) . 
ndi entrato in Benevento nella vigilia di 
S. Giovanni di quell'anno loyj. vi fi trat- 
tenne infino a’ 1 2. di Marzo dell* anno (c- 
guente ioy4. giorno della feftività di S.Grc- 
gorio Papa (^) ; e quivi per li travagli fofFer- 
ti , e per paflìone d’animo caduto infermo ( c ), 
avendo a fe chiamato il Conte Umfredo 
fece condurre a Capua , dove avendo dimo- 
rato dodici giorni , in Roma fece ritorno (d). 
Quivi arrivato , per conciliare le difcordie^ 
che a quelli tempi più che mai eranfi refe 
implacibili tra la Chiefa Romana « e la Co- 
llanttnopolitana , fpedì all’ Iniperador Cofian- 
tino Monomaco tre Legati , Pietro Arcive- 
fcovo d* Amalfi , Federigo fuo Cancelliero , 
ed Umberto Vefcovo di S. Rufina , unita 
poi quella Chiefa da Calillo II. al Vefcova- 
do di Porto . Ma non ebbe quella Legazione 
alcun fucceflb ; poiché Lione non molto dapoc 
con molti Pegni di pietà e di ravvedimento 
finì fantamentc i giorni Puoi nel mefe d’Apri- 
le di quell’anno lOj'4. con laPciar di fe per 
la fua pietà e candidezza di collumi titolo di 
Santo (e) • . ^ 

In 

(«) Lamb. Scafiiabur» «a. io<4. ^ 

‘(i) Oft. ioc.tù. 

{ e) Wibert. in Fit. Leon, IX. /. a. c.J. Cf l A, , 
(d) Malatcr. Li.c, 14.. 

\i) Leo Oft. /. 2. f.87. 88. Ign.Bar.Chr.CaT. fl/j.io54. 
Wiben. Baroni. & Pa^i oh , /054 . 
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In quelli rincontri fi narra, che Lione do- 
po aver allbluti r Normanni dalle cenfure e 
dall’ offefe , che egli reputava aver da effi ri- 
cevute , avelTè conceduto ad Umfredo , ed 
a’fuoi eredi i’ Inveftitura della Puglia e della 
Calabria, ed anche di tutto ciò che potreb- 
be acquifVare fbpra la Sicilia , e che all’ in- 
contro Umfredo avelie refo i’ omaggio dt 
quelle Terra alla Santa Sade , come Feudi 
da lei dipendenti ; e che quella follè la pri- 
ma Invejìttura, ch’ebbero i Normanni, come 
fra gli altri fcrilTe Inveges . 

In fatti Goffredo Malaterra (a) parlando 
della fommeffìone e rìfpetto, che i Normanni 
in quell’ incontro portarono a Lione , dice che 
.queflo Papa all’ incontro : Omnem ttrram , 
quam pervaferam , qu&m ulterius rerfus Ca- 
ìabriam , 6* SicHiam luerari pojfem , de Sanilo 
Petro hcereditali Feudo f.bi , 6* hceredibus Juis 
*pojJìdendam eoncejjlt , Ma quefto non fa che 
un affìcurare maggiormente i Normanni delia 
fua amicizia , perchè lenza fuo ollacolo pro- 
fegui fiero le loro conquifte , benedicendo le 
loro armi , e dichiarando perciò le loro fii- 
ture intraprefe giulle ; ciò che i Normanni 
come religrofi defideravano , almeno per pre- 
teflo di giullilìcare cosi i loro acquilli , e per 
non aver contrarj i Romani Pontefici, che s* 
erano allora per le cenfure c fcorauniche relì 

a’Ptia- 

{a) Maiàtet. , 
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a’Principi tremendi. Queftr furono i principj.' 
delle noftre Papali Inveftiture, le quali fi ri- 
dullèro poi) a perfezione da Niccolo II. per 
quelle , che diede a Roberto Guifcardo de* 
Ducati di Puglia , e di Calabria , e di Sici-, 
lia > come diremo*. 

' Intanto i Normanni avendo disfatta ' i’ ar- 
mata di Lione, , ancorché 1’ aveffero trattato^ 
con tanto rifpetto , aflìcuratì che furono di - 
lui, non vollero perdere sì; opportuna occa-i' 
fione di Rendere 1» loro* dominazione, e di 
portare altrove le loro armi. Niente refero 
al Papa di ciò , che pretendeva fopra Bene- 
vento j '^poiché febbene Pandolfo Principe di 
Benevento, e Landolfo fuo figliuolo alia ve- 
nuta di Lione foflèro ' fiati efiliati da quella ■ 
Città , nulladinvanco fconfitto Lione, col fa- 
vore de’ Normanni, a’ quali aveano dato ajuiO' 
in quella battaglia , tornarono di bel nuovo a . 
reggere Benevento (a)y nè fe non dopo molti » 
anni cominciò a governarli dalla Chiefa Ko-. 
mana , tanto che la commutazione fatta con 
■Errico non ebbe il fuo effètto, fe non molto 
dapoi , e più per munificenza de’ Normanni , 
che per quella d’ Errico. Nel che non bifiv 
gna ricercare altro miglior teftimonio dell’an- 
tichiffìma Cronaca de’ Duchi e Principi di 
'lom.V, 1 ^ Be- 

, ' [a) Chron. Due. & Prìn. Benev^ apud Pellegr. pag. 

34» Pr, Long. Fojtmodum mutai reverjì fune 

in Jienevtntum^ 
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-Benevento, il cui Autore fu un Monaco del 
Monartcro di Santa Sofia di Benevento,* che 
fi conferva nell’ Archivio del Vaticano , e fu 
.latta imprimere dal diligentilTìmo Pellegrino, 
a cui fu trasmelTà da Roma dall’ Abate Co- 
flantino Gaetano Monaco Calfinefe , che da 
un antico Codice dei Vaticano reflralfe (a), . 
In quella Cronaca (b) fi legge , che febbene 
leggendo il Principato di Benevento Pandolfo 
e Landolfo fuo figliuolo, alia venuta di Lione 
foffero flati efiiiati da Benevento , nulladiman- 
co fi fbggiunge , che dapoi vi tornarono , c 
Pandolfo dopo aver regnato molti anni in Be- 
nevento, finalmente abbandonò il iecolo ,'e 
fi refe Monaco nel Monaflero illeflb di S.So- 
fia , V iafcia'ìdo Landolfo fuò figliuolo per fuo 
ceflbre , il quale tenne il Principato per tut- 
to il tempo, che vide infino all’ anno 1077. 
Onde fi convince con molta chiarezza , che 
la permuta con Errico non ebbe effetto; ma 
le poi la Chiefa Romana acquiflò quella Cit- 
tà , tutto fi dee alla liberalità de’ Normanni, 
che per le ragioni che vi tenea per quella 
commutazione fatta da Errico, gliela rilafcia- 
rono , come qui a poco vedraflì. 

^ Seppero ancora i Normanni ben lervìrlì di 
quella vittoria , fottoponendo tutta la Puglia 

ai 

(a) Pelicgr. Chronico Dueum , & Prine. Ben» 
W/71.3. Idem in Stemm.Atenùlf.^^Alibi'pluries» 

(^) Chron. num.Z. Cf <y«dPelIegr. pag.i.\% tom» 
5.CIU-. Cav. 
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al' loro domiiiio „ dopo tredici anni di guer- 
ra^ da che l’aveano invafa .,Tòlfero a’ Greci 
Troja, Bari i. Traili,- Venofa , Otranto , Ace- 
renza y e tutte le altre Città di quella Pro- 
vincia. tanto che - Guglielmo ^Pugliefe potè. 
♦ dire (a),. 

Jamque rebellis eìs Urbs-Appula.. nulla re- - 
' manjìt . 

Omnes.fe. dedunt y. aut veSligalia folvum ^ , 
Quindi furono poi rivolti tutti i loropen- 
Ceri aH’imprefa' della Calabria , la conquida, 
della quale; faremo ora* * a, narrare .. 


CAP.. IV;. 

• - ' -.S . . ■ 

Cònquijìe de Normanni [opra la Calabria :■ Papa ; 

• Stefano fuccejfordi Lione vi Jì oppone^ 
ma morto i opportunamente in Firenze, 
vengon rotti i.fuoi.difegni,. 

L a morte di Lione IX. rinnovò in Roma 
I difordini per l’elezione del. fuccellòre,, 
e dappoiché per le contrarie faiioni; dette 
quella. Chiefa, per un anno? fenza. Capo , fi- 
nalmente il, famofo Ildebrando , che dal Mo-. 
naftero di Giugni' erafi portato in Rnma , ove 
fii fatto Sòttodiacono di quella- Chiefa , come 
uomo di fomma. accortezza ,, fu- adoperato a 
' ^ - 1 pot 

(a.) Guil.- Ap£./.a. .Qkri CaVi«n.K>j4. 1055.. A 
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por fine a tali conftifioni . I Romani , non 
trovandoli nella lor Chiefa perfona idonea per 
occupar quella Sede , mandarono Ildebrando 
oltre i monti a dimandar all’ Imptradcre un 
fiiccefibre , eh’ egli in nome del C lero e dei 
Popolo Romano avellè eletto . , Allenti Erri- * 
ro , e fugli dimandato Gebeardo Vefeovo di 
PJicliflat, di Cui fecefi poc’ anzi menzione. 
Con fommo difpiacer d’ Errico , che non vo- 
leva toglierfelo dal fuo lato, venne cofiui in 
Roma , ed innalzato a quella Sede , Vittore 
II. fu nomato {ai) . Come li vide nel Tro- 
no Pontificio , tollo mutò fentimenti di quan- 
to prima avea fatto mentr’ era in Getmania , 
dove avea a Lione impediti i domandati foc- 
corfi , di che con gran pentimento amaramen- 
te fatto Papa fi dolfe. E fe il fuo Pontcfìcaio 
non folTè flato cotanto breve , e la Iconfitta 
precedente non aveflegli feemate le forze, ed 
ingrandite quelle de’ Normanni !, avrebbero 
quelli certamente fperimentato in Vittore gl* 
ifleffi fentimenti di Lione. 

Ma morto egli in Firenze nel 105*7. (^) 
due anni dopo la fua èfaltazione , e rifatto in ' 
fuo luogo Federico Abate di Monte Calino , 
e Cardinale , che prefe il polleflb di quella 
Sede il giorno di S. Stefano,' e perciò prefe 

il 

(a) Oftienf tih'.x.c.%g. 

" {i) Oftienf. L x.cap.^^'L^, utp.l.Veii /'Autore 

Kijp. al P. Paoli fi é>J. J . ' 
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H nome di Stefano X. da altri per la cagione 
altrove rapportata detto Stefano IX, furon o 
da coftui calcate le medelìme veiligia de’ fuoì \ 
predeceflbri (a). Fu da’ diligenti inveftigatori \ 
delle gdia de’ Pontefici con ifiupore notato , \ 

che jancorchè i loro PredecelTori per fofientre 
le loro intraprefe avefièro foftèrto moni, pri- 
gionie , ed altre calamità ; non per tutto ciò 
gli fuccellbri fi fpavenravano di profeguirle , 
anzi viepiù forti e vigorofi s’ efponevano ad ■ 
ogni maggior rifehio e cimento . Efiì eranfi 
perfuafi , che i’ ingrandimento de’ Normanni 
in quelle nofire Provincie era lo ftefib che 
il loro abbafiamento , e io reputavano come 
loro decIij7azione , ficcome quelle medefime 
gelofie tennero co’ Longobardi , quando gli 
videro troppo potenti in Italia. Gli accagio- 
navano perciò di mille delitti che rapivano ^ 

le robe delle Chiefe , che defolavano le Pro^ 
vincre j ed in fine proccuravano rendergli o- 
diofi a’ Provinciali^ per potere in cotal modo 
giullrficare le loro intraprefe , e renderle al 
Mondo commendabili . E febbene fopra que- 
lle Provincie non poteflèro pretendervi ragie-; 
ne alcuna di fovranità , nientedimeno la loro 
grandifiìma gelofia degli avanzamenti de’ Nor- 
manni pofe colloro in tal necefiìtn , che fic- 
come prima doyeano reprimere , ed opporli 
alle forze degl’ Imperadori d’ Oriente, a’ quali 

I 3 final- 

• (^) Ofiienf. /, a. ^7. Rolli, Salerà. 0/1.1055.1 

«V 
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finalmente quefle Provincie fi toglievano , còsi 
ora aveano da coniraflare co’ Pontefici Roma- 
ni, i quali come ' fé ad efiì fi togUeflTero , fi 
opponevano con vigore a’ loro difegni , nè v* 
era mezzo , che non adoperaflèro per impe- 
dire I loro progreflì . 

Prima, come fi è ■ potuto olTèrvare ne! cot- 
fo di quell’ Iftorìa , non avendo per .fe furie 
' tali , ' folevano implorare gli ajuti de’ Principi 
flranieri , ficcome per difcacciare i Longobardi 
ricorfero a’Franzefi. Ora eflcndofi refi per Io 
dominio temporale di tanti Stati più foni, 
lontani quelli foccorfì , e mancata ogni fpe- 
ranza di potergli avere dall* Imperadore , e 
potendogli fomminiUrare i loro Stati forze 
fufficientr, 'Io facevano per fe foli; e quando 
• quéfle mancavano , folevano ricorrere ai pre- 
fidio delle armi fpirituali e delle fcomuni- 
che , alle quali la forza della Religione avea 
dato tanto vigore e Tpavento , che non folo 
a’ Popoli ed a’ Principi erano tremende , mi 
quel eh’ è degno di Ihipore , erano formida- 
bili e fpaven^e a’ Capitani delle milizie ed 
a’ibldati fielfi , nomini per Io più fcelleraiillì- 
mi ; i quali nell’ illéflò tempo che s’ atterri- 
vano delle fcomuniche , non aveano alcuna 
difficoltà di menare una vita fcellerata , e d* 
nfurparfi quello' del proffimo , fenz’ alcun ri- 
guardo d’ ofi'endere la Maefta Divina ^ (a) 

■ ■r ■ In. 

t 

Vìd. Fra Paolo Yrati. de Btntf. > 
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Innalzalo pertanto Stefano al Ponteficaio 
Romano , fi difpofe immanienente a Voler, 
dilcacciare d’Italia i Normanni. Traeva egli 
origine da’ Duchi di Lorena , e nato da Re- 
gai ftirpe , voleva nel Ponietìcato fegnalarfi in 
opre grandi ed illuftri . Fu prima da Lione 
IX. fatto Canceliiero della .Sede Apofiolica^, 
indi fu Abate di Monte Cafino , e poi da 
Vittore II. fu fatto Cardinale . Aflunto ora al 
Ponteficaio vennegli in penfiero , imitando ■ 
Lione , di voler difcacciar d’ Italia i Norman- 
ni (<z) ; anzi nato per cofe più, grandi s’ac- 
cinfe ad una più illuflre imprefa , 

Un anno. avanti nel 10^6. era morto .in ‘ 
Germania Errico , ed avea lafciato per fuc- 
cefiòre un fuo piccolo figliuolo di fette anni, 
che fucceduto poi all’ Imperio , fu col nome 
del padre anche chiamato Errico (b). Fra gli 
Scrittori Germani , ed Italiani vi è gran con- 
fufione nel numero di quelli Errichi , Errico 
il Negro da’ Germani vien chiamam III. Gl’ 
Italiani lo dicono IL non tenendo ^ conto di 
quell’ altro Errico, che. non fu fe non fem- 
plice Re di Germania^ , nè .giammai Impe- 
radore. Noi feguiteremo gl’ italiani ; onde il 
fuccelTore d’ Errico il Negro io diremo Er- 
rico III, non IV. Morì Errico dopo aver 

I 4 re- 

( 4 ) OfticnC Hi, 2. c.^6. & pp. ^ ' 

(^) OfticnC-/. z. c. p4* Chr. Cav. Sigebcrt. Lam- 
bert. S^iuburg. 4/2. I o^è. Fid. Murar, eod. an. 
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degnalo diciaflètte anni e quattro mefi . Le Tue 
leggi furono raccolte da Goldafto , (a) e Cu- 
jacio nel quinto libro de' Feudi ne regillrò 
alcune a quelli appartenenti . 

Per P infanzia del figlinolo governava 1* Im- 
peradrice Agnefe fua madre . Stefano valen- 
doli deir opportunità del tempo , vennegli in 
•penfiero d’innalzare al Trono Imperiale il Du- 
ca Goffredo fuo fratello , con rifoluzione che 
unendo le ftie forze con quelle del fratello, 
poteflero con facilità difcacciare i Normanni 
Italia , a’ quali egli portava odio implaca- 
T)ile (b) . ' 

Ma intanto quelli Talorofi Campioni folto 
fi famofo Roberto Guìfcardo, a cui il Conte 
Umfredo fuo fratello avea fomminiftraie mol- 
te truppe , perchè i’ impiegalTe alla conquilla 
della Calabria , aveano fatti progredì maravi- 
-gliofi fopra quella Provincia (c) Edì dapot 
che Roberto per una fua ingegnofa aftuzia e- 
rafi impadronito di Malvho (d ) , aveano defo 
più oltre i confini » e folto la ior domina- 
zione poco dapoi fecero padàre le Qttà di 
Bidgnano , di Cofeuza , di Ceiace' , e (fi 
Martorano, (c) • Nè 

(j) Gold^. iom.3.pag*3ia. Mura:. R^r. l'. 

fAT. i.pag.ijS. fi* yinn. it Ital. 

(b') OftienC Murar, mn. 1036. 10^8, 

(t) Gul. Ap. Roberto frAui CAlahrAS Acqui-' 

Tert ierrAS (oncedit , 

[d) Guil. Appd. 1 . 2 . Summonte Li. c.^ 3. 

(e) Qir. Gav.' ari. lo^S. G«fl.' Appai. L u 

Malater. L. i, c.16. 
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Nè la morte del Conte Umfredo accaduta 
in Puglia intorno Tanno i05’7. (a) avea pò- 
luto interrompere il corfo di tante conquide, 
anzi diede a quelle più veloce corfo ; poiché 
non lafciando Umfredo che due piccioli fi- 
gliuoli , Bacelardo o Afeailardo , ed Erman- 
no (è), lafciò il governo de’fuoi Stati a Ro- 
berto fleflo , a cui raccomandò i figliuoli , e 
fpezialmente Bacelardo fuo primogenito , On- 
de fucceduto RoE»erto nel Contado di Puglia, 
dava terrore a tutti i Principi vicini , e molto 
più a Stefano R. P. dai quale età perciò gran- 
demente odiato (c). 

Ma a Stefano', cui non mancava ardire di 
cacciare i Normanni d’ Italia, mancavano' pe- 
rò le forze , e fopra tutto i danari ; fii perciò 
tutto intefo a farne raccolta , e T impegno nel 
quale era entrato, gli fece pen fare ' un modo 
pur troppo violento e fcandalofo . Egli, che’^ 
da Abate di Monte Cafino fu innalzato alla' 
Cattedra di S. Pietro , volle nel Ponteficato 
fieflò ritenere quella Badia , nè permife che 
in fuo luogo folle altri foftituito ; onde difpo- 
ncva di quel Monaftero per doppia ragione 
con tutta libertà ed arbitrio (d). Per , le mol- 
te oblazioni de’ Fedeli , in quello tempo pur 

trop- 

(a) Ign. Bar. Qu. Cav. Rom. Saler. tf/2.10^7." 
Muratori eod. an. , 

g Malater. L‘^.c.^.6. * 

Malacer. Li, c, t8 . Rom. Saler. un. 1037. 

{d) f^id.um, ,Oft. Ub.x. Sf Lg^ Ci 
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iroppo per li Monaci profpero , aveano effì 
raccolto un ricchiflìmo teforo d’ oro e d’ ar- 
gento , che in quel Monaftero i Monaci con 
gran cura e vigilanza cuftodivano . Stefano 
vedendo, che per nedun altro miglior modo 
poteva confeguire il fuo fine , pensò averlo 
in mano , ed ordinò al Prepollto di quel Mo» 
naftero, che tutto il teforo d’oro e d’argen- 
to , eh* ivi trova vali , l’ avelie fubito e dr na- 
feoflo portato in Ronjd . Avea egli difpofto 
di pafiàre con quello in Tofeana, ove era il 
Duca Goffredo fuo . fratello , affinchè conferi- 
to con lui il fuo difegno , poteffero dapoi ri- 
tornarfene infieme per difcacciare d’ Italia i 
Normanni . La cofternazione , nella quale en- 
trarono i Monaci per sì infaufta • novella , ben 
ciafeuno potrà immaginarfela. Effi tutti medi 
e dolenti tentarono invano colle lagrime ri- 
Biovere il Papa j onde finalmente da dura ne- 
ceffìtà coftretti, avendo raguriato lutto il te- 
Ibro, in Roma a Stefano Io portarono. Il 
Papa quando lo vide , e vide infieme la me- 
flizia ed il dolore de’ Monaci , che glielo por- 
tarono, forprefo allora dalla moftruofità del 
fatto , ravvedutoli dell’ ecceflb , torto pentiffi 
d’ averlo domandato , e lo rimandò indietro 
(il) . Ma poco dapoi ellèndoli incamminato 
per la Tofeana , fermatoli in Firenze , fu for- 
prefo da una improvvifa languidezza , che' in 

po- 

♦ 

{ 4 )' 09i. lih.2>cap,95(^, ■■ ■ ■ ■ 
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poclii dì Io privò di vita in <]ueft’ ànnO 
ioj 8 . (a). 

Così morto Stefano andarono a vuoto tutù 
i fuoì diségni , -e fu la €00111 morte sì oppor- 
tuna a’ Normanni , che non avendo altri che 
ìmpediflè i loro vantaggi , poterono indi a 
poco fendere le loro- conquifte non pur nella 
Calabria , ma fopra il Principato d; Capuà 
ancora , per un’ occafione , che più innanzi fa- 
remo a narrare, 

L Roberto Guiscardo è [aiutato I. Duca 
di Puglia c di Calabria . 

I Ntanto per la morte di Stefano tornò Ro^ 
ma di bel nuovo nelle confufioni e difor- 
dini ; poiché Gregorio figlio d’ Alberico Con- 
te di Frafcatì, ed alcuni Signori Romani di 
notte , e con gente armata pofero per forza 
nella Santa Sede Giovanni Vefcovo di Velie- 
tri, che prefe il nome di Benedetto X. Ma 
efièndofi oppofto a queSa elezione Pier Damia* 
no uomo da bene (ri -quale poco prima da Ste- 
fano richiamato dall’ Èremo , era fiato fatto 
'Vefcovo d’ Oflia )'infieme con gli altri Car- 
dinali, fecero ìn'guifa,che tornato lldebran- * 
do dalla Germania , ove era fiato mandato da 
Stefano all’ fmperadrice Agnefe , avendo ìn- 
tefo tali difordini , fermoflì. in Firenze , d? 

. dove 

{a) Oft. iii.a. gap. 100. Ign. Rar. 4 */*.ioj 8 j 
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dove attefe a far ritrarre i migliori Romani 
dal partito contrario j e col favore del Duca 
Goffredo Marchefe di Tofcana oprò in ma- 
niera , che ragunati in Siena qiie’ Cardinali , 
che non avcano avuta parte nell’ ele2Ìone di 
Benedetto , vi eledero per Papa Gerardo Ar- 
civefcovo, di, Firenze . L’Impeiadrice Agnefc 
madre d’ Errico confermò l’elezione, e d.ede 
ordine al Duca Goffredo di metter Gerardo 
in polleflò , e di cacciarne Benedetto. Quelli 
prefe il partito di rinunziare il Ponteficato; 
onde Gerardo portatoli in Roma , vi fu rico- 
nófciuto per legittimo Papa , e fu chiamato 
Niccolò ir. il quale poco dapoi nell’anno 
• loyp. tenne un Sinodo di 113. Vefcovi , 
dove comparve Benedetto , dimandò perdo- 
no, e proteflò che gii era (lata fatta violen- 
za . In quello Concilio furono fatti regola- 
menti per la libertà dell’ elezione del Papa , 
e flabilito , che i Cardinali doveffero in quel- 
la avere la parte migliore ; poi 1’ eletto foUè 
própolìo al Clero ed al Popolo, ed in ulti- 
mo luogo fi ricercallè il confenfo dell’Impe-' 
radore (a) , 

Quefle rivoluzioni, che molto fpelfo acca- 
• devano in Roma , e molto più ì difordini , 

che 

- , (a) Oft. Lz. c.t^. Card. Aragon.i« 

Vit. NicoLlI. tom. 3. péir.t. Rer. hai. VzW. Muratori <i«. 
T058. io5^.‘FIeury Hijè. EccLLSo.num.zQ.ì.g.^i.F’e’' 
di L‘ Autore Kijp» »l /'*• RmLì hu.6^ 
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c^c neil’iiieflb tempo fi fentivano nella Cor- 
di Ccfiantinopoli , maravfgliofamente con- 
ferivano all’ ingrandimento de’ Normanni . Non 
icmevano da parte alcuna- di ricevere impe- 
dimenti j poiché la minorità d' Errico in, go- 
vernando l’ Imperadrice fua madre , non fa- 
ceva molto penfare alle cofe di quelle noflre 
frovincie. Collantinopoli, per la morte acca- 
duta nell’anno di Collantino Monoma- 

co, tutta era in difordine e confufionej poi- 
ché furceduta nell’ Imperio Teodora forella di 
Zoe (a ) , e dopo un anno quella morta , Mi- 
€hele Strcaìotico fu dagli Ufficiali del Palazzo' 
pollo in fuo luogo {h ) . Ma quelli refofi poi 
Monaco , lafciò volontariamente la corona nel- 
r anno lOj'y. onde inforfero nuove fazioni 
per reiezione dei fucccTsore; ma acquillandó' 
maggior forza quella d’ Ifaacio Comneno , fu 
quelli falutato Imperadore in quell’ anno 
*0X7- (c) - . 

1 Normanni perciò con miglior agio atte- 
fero a dilatare i loro confini , e que' di Pu- 
glia lòtto il fàmolò Roberto Guifcardo gli di- 
flefero fopra quafi tutta la Calabria. Quello 
Principe elTendo fucceduio nel Contado dì 
Puglia, era riconofciuto non’ gii come Tu- 


lO- 

(m) Cedren. pag. 7^1. Sigon. an.ios4. 
y) ^^edren. pag. 75)2. Sigon. àn.10^6. 

Salem, rf/z.7033. Y id. tani. Cedren. pag^ 
79 S‘tyfcgf, 8 os. Pagi Crii. Bar. an. 1037. P.PaoIi Anno- 

Cnt,aL IJC. Lik. deUà Sior.Civ.nu,6s>66.6;j. 
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tore di Bacelardo fuo nipote , qnal egli era>, 
fecondo che naira* Guglielmo Pugliefe (a) ^ 
ma come affoUito Signore . E^r Tembrava , 
che in quell’ occafiòne noo folTe difpollo a 
contentarfi d’una femplice tutela , ficcome da 
dovero non fe ne contentò dapoi (b) ; anzi pre- 
telè che dovea egli fuccedere ad Umfredo , 
conforme Umfredo era fucceduto a*" fuol fra- 
telli primogeniti , ed egli avea già delìgnato 
per fuo fucceflbre Ruggiero altro ultimo fuo 
fratello , col quale avea divifo P Imperio , e 
creatolo percìà come lui anche Conte (c) . 
Era pertanto: lutto intefo a difcacciar r Greci 
dal rimanente della Calabria , prefe Cariati, e 
molte altre Piazze d* intorno , e portò final- 
mente le file ‘armi infino a Reggio Capo di 
quella Provincia- , alla qual Città pofe 1’ a(Te- 
diov Gli allèdiati non potendo lungamente 
(bllenerlo fi diedero a Roberto (d) ; ond^egli 
rendiuofi Signore di cosi illullre ed antica 
Città , non fi contentò più del titolo di Con- 
te, ma con folennc augurio e celebrità fecelì 
falutare ed acclamare Duca di Puglia e di 
Calabria . Lione Ollienfe (e) narra , che la 
gloria delP efpugnazibne di Reggio gli par- 
torì 

(a) Guil. App./if.g. 

(A) Chr. Cav. lory. Rom. Salem. anAO^J. 

(c) Malater. l.i,c. 

(d) .Malarer. Lì.c. 35. 

(f) Ofticnf. 4A.3. ca/>. iS. Et ex tutte empii JDux 
eppetlari, Maldt. /. i. c.3A.Roin. Saier*4/z. i odi » 
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tori quello novello Titolo . Curopafata fcrif- 
fe , che Io produfle il governo trafcuraio e 
puerile di Michele VII. Imperador Greco . 
Ma il Pellegrino (a) fa vedere, che, Roberto 
ad emulazione de’ Greci , e per rintuzzare il 
lor. faflo lo facelTe . Aveauo ellì coftituto Ar- 
giro in Bari Duca di Pugl ia j ancorché que« 
Ha nella fua maggior eftenfione folle paflàta 
folto il dominio de’ Normanni j imperocché i 
Greci ancorché perdeffèro l’ intere Provincie 
non perciò lafciavano ) di ritenere almeno i fa- 
flofi titoli ed ì nomi di quelle , trasferendo- 
gli foven te in altr^ parte, ficcome fecero deiP 
antica Calabria , la quale , come fu ne’ pre- 
cedenti libri odervato , palTata che fu fono la 
dominazione de’ I,ongobardi , elfi trafportaro- 
no quello nome di Calabria in un’altra Pror 
vincia, che allora ancor ritenevano. 

Chi a Roberto conferilTe quello nuovo ti- 
tolo di Duca , non è di tutti conforme il fen- 
timento . Lione Vefcovo d’ Olirà par che ac- 
cenni , che fu una cafqale acclamazione del 
Popolo . Ma Curopalata dice , che i Signori 
e Baroni Puglìefi fuoi Valfallr vedendo, eh* 
egli allo Stato di Puglia avea aggiunta la Ca- 
labria , con pubblico configlio, ritenendo per 
elfi i titoli di Conti fopra le Terre che s’ 
aveano divife , decretarono il titolo Ducale 
a Roberto j donde fi convince l’errore del 

, ’ . Si- 

(«) Pellegr. Cajìigat. 'm Lup.Protofp. A. 10^6. 
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Sfgonio (a) , il quale reputò , cFie infuper- 
bito Roberta per 1’ efpugnazione di Reggio 
in Calabria , e poco dapoi per i* altra di 
^Troja in Puglia , difdegnando P antico titolo 
di Conte, per fe fleflò, e di fua propria au- 
torità s' intitoiadè Duca di Puglia e di Ca^ 
labria, (i) 

Agoftino Inveges (c) va conghietturando , 
òbe nella creazione di quello novello Duca 
s’ ollèrvaflero, quelle cerimonie, le quali a quei^ 
tempi s’offèrvavano in Francia nella creazione 
del nuovo . Duca di Normannia^ e fono de- 
fcritte nel Tomo degli 5iprittori antichi deilt* 
iRoria de* > Normanni ; dove fi narra, che i* 
Arcivelcovo dopo alcune Orazioni , ed il giu- 
ramento, che ptellava il nuovo Duca di di- 
fendere il Popolo a fe commeffò, e di ulàt 
con quello giufiizia , equità , e mifericordia, 
davagii Panello , e dapoi gli cingeva la fpa- 
da ; ond’ è verifimile , dice , che il Nor- 
manno Guifcardo volendo confacrarfi Duca 
di Puglia in Italia , folfefi fcrvito delle me- 
defime cerimonie . Avevano pure i Duchi par- 
ticolar Corona , Berettino , Velie, e titoli prò- 
pr]. La Corona Ducale , che ponevano fo- 
pra le loro Arme , fecondo che la defcrive 

- Sci. 

(a) Sigon. Hifi^ dt Regn. Italia Uh. g. A, I05p, 
Rhegio Calabria Oppido & Tr^ja ApuUa capto fuper- 
hus ultra fe Ducerti ApuUa , atque Calabria appellabau 
(i) yedi l' Autore Rifp- al F. Paoli num. C 8 - - 
(<rj Irvreg. AtinaUdiPeUir.péru^. A, - 
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Scipione Mazzella {ci), era- un cerchio fen^ 
raggi , o diciam punte di fopra ( le quali 
convengono foiamente ai Principe ) , ma ia 
luogo ^iie punte vi ufavano alcune perle, e 
d* attorno alquante gioje , Il Bereitino, fecon- 
da infegna de’ Duchi , Banolommeo Caflà- 
neo \y) ce lo defcrive in forma- d un cappello 
circondato d’ una corona rotonda , ma non 
dritta , nè a modo di zona , che circondi il 
cappello, come ufano i Re ; e di quello cap^ 
pello Ducale , confeflà Callàiieo , non averne 
potuto rinvenire V origine . La velie Ducale, 
lufpica Inveges , che folEì limile all’ abito 
Arciducale- d* Audria defcrkto dal Guazzi * 
(c) , cioè una velie di diverfi colori , lunga 
fino a* piedi, ed ornata di pelli d’ Armellini. 

In cotal gui& adunque 'il Duca Rc^rto in 
quell’ anno nelle [Mibbliche folennità 

apparve a’ fuoi fudditi , adornandoli coll’ abito 
e corona Ducale e quindi è, che ne’ pri- 
vilegi , e^ negli altri fuoi diplomi cominciafi 
fe a fervirfi di quello titolo Ego Robtrtui 
Dux ApuUe, & Cdabruc\. 

i ' ' 

TornV. * K CAPi 

* .» f » 

(a) Maael. Deferii, del Reg. di Nap. pag. 3^4.' 

{h) Qiaflan. CatuLog. glor. Mund>pan. 

p*g. « 6 . . . , 

{c) Guaz3si H{ft.Moder* pag. 78. 

V . 
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CAP. V. 

{ ■ 

12 Principato di Capua tolto a' Longobardi , 
pajja fono la dominagliene ie’ Normanni 

i’ Averfa . . t 

N On meno de’ Normanni di Puglia , que’ 
che collocarono la loro Sede in Averla 
dinefero fopra i paefi contorni , i loro confini. 
Riccardo Conte d’ Averfa accrefeiuto di. forze 
intraprende d’ invadere il Principato di Capua 
a fé vicino , ed afpirando a quel Soglio , di 
llretto affedro cinfe quella Città . Reggeva 
allora Capua Pandolfo V. il quale febbene 
per qualche tempo avefle colie fue forze po- 
tuto difendere la Città , nulladimanco Ric- 
/ cardo viepiù flringendola , bifognò per lifae* 
rarlène che ofièrilTe al nemico lettemila feudi 
d’ oro (a) . Per quella fomma Riccardo tolfit 
f aflèdio , ma per qualche tempo j poiché 
.snoFto PandolfoV. nell’anno 1057. ( 2 >)e fu^ 
ceduto Landolfo V.-fuo figliuolo j Riccardo 
invafe di nuovo Capua , cingendola d’un più 
flretto aflèdio . I Capuani offerirono altra mag- 
gior fomma per liberarli j ma Riccardo rifiu- 
tato ogni accordò ^ vuole che la Città fi ren- 
da nelle fue mani . Mal fi polibno indurre 

* i Ca- 

(rfì Oftienf. lib.^.cap.\6. „•». 

{i) Feregr. in ^ntoai, Attiud^Pr, 
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f Capuani; ma finalmente flretti per la fame^, 
cedendo Landolfo , e lafciando il Principato, 
fu Riccardo ricevuto , e per Principe falutato 
in quefl^ anno ioj8. (a) ., 

•Volle Riccardo non altrimente che fece 
Arechi primo Principe ;di Benevento, farfi- 
ungere coli’ olio facro {h ) , il- qual coflume ri- 
tennero ancora dapoi tutti gli altri Principi 
Normanni, che furono di Capita (c). E feb- 
bene i Capuani fra i patti della refa avellerò 
Ottenuto di ritenere per elfi le Porte e le Torrf 
della Citta e di dover ellère da loro guar- 
date; nulladimanco difiìmulando per allora if 
nuovo Principe Riccarda quello lor vantag- 
gio , difièrì ad altro miglior tempo di privar- 
gli anche di quello. Intanto, portatoli in Mon- 
fe Calino ,ed ivi con molta folennità ricevuto » 
da que’ Monaci , fece ritorno nella Campa-;- 
gna , la quale ellendendofi infino ai fiume 
Seie , tutta fra tre meli, la Ibttopole alla fuà 
dominazione . Indi a Capua tornato , avendo 
fatto ragunare tuttavia Nobiltà , 1’ efpofe ef- 
ler cofa molto ragionevole,, che fi confegnal- 
fero a lui le Porte e le Torri della Città; 
ma collantemente avendo i Capuani ricufato 
di farlo , irato il Principe ufcì dalla Città , 

V . . ' K 2 la 

' ‘ . 

{«) Peregr. in S'temm- Nortm^n. T^id. tam.OR,, L 3* 
e. I S. Chr, Cav. 4/1. i o^p. / 0S2. Muratori a/2.1 o 6 a. 

(i) Oftienf. loc. cit. ' ' ‘ 1 , 

• Pcllegr, iu Stem, . - . v > ■ 
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I 

la crnfe nuovamente di flretto aflèdio , c la 
preme con dura fame. 

1 Cittadini intanto mandarono il loro Ar- 
ci vefcovo oltre ì monti a chieder aiuto ali' 
Imperadorc Errico; ma quello Principe, che 
non era in iftato di penfar a quelle nollre 
parti, lo rimandò indietro con offerte grandi 
e parole, ma fenza alcun fatto ed utilità. I 
Capuani allora perduta ogni fperanza, nè po- 
tendo più relìllere , refero le Torri , le Por- 
te ,' fe fteffi , e tutte le loro foftanze alla di- 
fcrczione e clemenza di Riccardo . Così in 
quell’'anno 1062, dopo ellèrfi i Capuani per 
dieci anni bravamente opporti agli sforzi de* 
nemici, pafsò il Principato di Capuà da'Lon- 
gobardi a’ Normanni (a) , prima lòtto il Prin- 
cipe Riccardo del fangue d* Afclettino , poi 
fono gli altri fuoi fucceffori del medefimo li- 
gnaggio, e finalmente pafsò lòtto la domina- 
zione di quegli altri valorofi Normanni della 
razza di Tancredi Conte d’ Altavilla , come 
nel fegùente libro vedremo. Per la qual co- 
fa non è fcufabile P error del Sìgonio (b) , 
il quale reputò qucrto Riccardo fratdlo. di 
Roberto Guifcardo , quali che fino da quello 
tempo il Principato di Capua foffe partàto 

- fot» 

.V. ■*’ 

(tf) Oft. CMp. ì 6 . Chr. Car.'Rom. Saler. «v, 
1062. Chr. S.Sop^ effd.an.Aa, o6i«& Te- 

Kgr. - . 

(^) Sigon. 
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folto la dominazione de’ Normanni di Puglia 
a’ figliuoli dei 'Conte Tancredi (a)» 

Ecco il fine delia dominazione de’Longo* 
I)ardi nei Principato di Capua , che da Ate- 
ruifo con non interrotta ferie di tanti a.ini 
finalmente nella perfona di Landolfo V. s’e- 
ilinfe in quefla Nazione. Principe infelici ili mo, 
che oltre edere flato coflretto d’ abbandonar ii 
Tuo Stato , donde ne fu fcacciaio , avendo 
generati.^iù figliuolr > gli vide con fuo do- 
lore e^OTdogiio andar raminghi perqiie'me- 
defimjWoghi , ove egli avea regnato . E nar- 
ra i’jftate Defiderio (b) ne’ ,fuoi Dialoghi, 
aver egli nell’età Tua veduti molli figliuoli di 
Landolfo di qua , e di là efuii e raminghi , 
andar mendicando per foflenere la lor mife- 
rabile vita : il che egli aitribuifce a caftigo 
delle ' fcelleratezze e crudeltà ufate dal peflì< 
mo Principe Pandoìfo IV. dal quale effi di- 
fcendevano\ Donde può ciafcuno per fe me* 
defimo confiderare , che il fangue di quelli 
Principi Longobardi non s’ eftinfe affatto neì 
Principato di Capua ; poiché oltre che vi 
rimafero alcuni Conti della razza di Atenul- 
fo , de’ quali per qualche tempo per Ir loro 
‘Feudi che poffedevano fi potè tener conto , 
e moflrar la loro difcendenzà in alcune fami- 
glie > vi reflarono ancora i figliuoli di Lan*> 

K 3 ^ dol» 

(a) Vid. Mur. Ann.an.io6t. . 

{ò) Defid. DiaLLii.i. ^^t\ìcgt.ia.Stem. Atfn* 
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doifo da* quali per la .loro eftrema mHerié 
e povertà non farebbe forfè incredibile , ■ che 
ne foffero nati ed artigiani , e lavoratori di 
terra , ed altra gente di braccia , e che forfè 
anche oggi , ancorché ignoti , infra di noi 
vi Piano : documento delle cofe mondane , è 
della loro incoftanza e volubilità , e di nort 
doverfi molto infuperbire per la nobiltà del 
lignaggio fopra gli altri , i quali febbene non 
la potranno mollrare , forfè farannq^fcefi da 
più illuflre e generofa profapià cl&^i non 
fono. Un fimlle fucceflb narra SenecRl fiio 
, Lucilio (fl) , eh’ elTendo in battaglia ftSo feon- 
fìtto l’efercito di Mario , molti uomini nati 
di gran parentado , e di fangue nobile , così 
Cavalieri , come Senatori , nella feonfitta della 
fazione Mariana furono dalla fortuna atterrati, 
ed alcuni di quelli fece pallori , alcuni altri 
lavoratori di zappa, ed abitatori di capanne, 

' Cosi i valorofi Normanni , debellati i Greci 
nella Puglia e nella Calabria , debellati i Lon- 
gobardi nei Principato di Capua , gli vedre- 
mo nel feguente libro ( rimettendo ivi di 
■ narrar la polizia Ecclefiaftrca di quello unde- 
cimo fecolo ) tutto trionfanti fotioporfi le re- 
flanii Provincie , e flabilirfi un ben ampio e 
^ fortunato Regno. 

V 

'■ ' ISTO- 

(à) Seriec mì LucìL Epìfi-47* ' ‘ ' 
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L IB’K O DECIMO. 

L Duca Roberto , che non fa- ‘ 
cendo valere a Bacelardo fiio 
nipote il diritto della paterna 
fuccefllone, non già come Tu- 
tore del medefìmo , ma come 
proprj amminiflrava i Ducati di 
Puglia e di Calabria , per maggiormente ften- 
dere i confini del fuo dominio fopra i’ altre 
Provincie , e meglio affiairarfi degli acquifli 
fatti . procciirava con ogni fommelfione , am- 
ma^rato dall’ efempio di Lione, tener fod- 
disfatti i Pontefici Romàni ; anzi reputava per 
-quella via , avendogli per amici , di giuflifi- 
carc-Ie fue imprele, e renderle al Mondo com- 

K meh- 
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niendabili ^ e fenza taccia d’ufurpazione. All* 
incontro i Pontefici rcnduiifi ora per le fco- 
niuniche più tremendi a’ Principi, non tra- ' 
fcuravano le occafioni di profittare deli* opi- 
nione , che s* aveano preflò tutti acquifla» 
della loro fuperioriià e potenza . Perciò nel • 
Ponteficato di Niccolò If. fi fiabilirono fra ‘ 
noi con maggior fermezza le Papali Invefti- 
ture; al cne conferì molto una foUevazionc 
accaduta in Puglia nel medefimo tempo , che 
il Duca Roberto trionfava in Calabria . % 

Bacelardo mal foddisfatto del lùo zio Ro- 
berto rovente dolevalì 'eflèrgli fiata tolta la 
fucceffione de* paterni Stati, e movendo per-- 
ciò la compalllone di molti , avea tirato ai 
fuo partito molti Pugliefi, i quali apertamen» 
te follevandofi invaierò alcune Piazze della 
Puglia.^- Ma la vigilanza di Roberto toflo re-, 
preflè i mal conceputi difegni , perchè pre- 
cipitofamente effèndovi occorfo , ridufie i luo- 
ghi Ibllevati , e> fpenlè lùbito T incendio (a); 
^zr con tal occafione fcorrendo nella più re- 
mota parte di Capitanata , ove i Greci lì 
mantenevano. ancora in alcune Piazze, le for- 
mefe , è conquiftò infra 1* altre la Città di ' 
T roja , che i Greci alquanti anni prima avea- 
ho edificata ed aveanla coflituìia Capo di 
quella Provìncia * L’ac- 

■ (rf) ->0011. ‘App. 4 ' - - ' , 

U) O&.I. 3 . e.iS. ViJ. /rfm. Rom. Salem.a/ 7 .io 6 l. 

& Chr. Arnalpli, Mai»:, HàL t,i.pag,il3» 
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‘ acquiflo della Città di Troja diede fu 
gli occhi ai Pontefice j poiché i Pontefici Ro- 
mani aveano in quefti tempi pretenfione , che 
qiiefla Città , non altramente che Benevento, 
loro fi appartenefTe per fingolar diritto (a). 
Ma tutti gli Autori tacciono , donde mai que- 
fla particolar ragione fia lor venuta 5 poiché 
queita Città, fecondo quel che per l’autorità 
di Lione Oflienfe (b) fu da noi rapportato , 
era nel dominio de’ Greci , avendola verfo l* 
anno 1020. da’ fondamenti edificata fotte il 
Catapano Bagiano , alia quale , per memoria 
della famofa Troja nella Frigia minore, die- 
dero nome di Troja, e riputaronla come una 
Colonia di quella. ' 

E quantunque quando Errico calò in Italia 
con quell’ Efercito formidabile, fi folle accam- 
pato fopra quella Città , come narra 1 * ideilo 
Lione (c),ed avellè collretti i Trojani aren- ' 
derfi a lui ; nulladimanco loro perdonò poi (d), 
cd abbandonando que’ luoghi *, fece in Ger- 
mania ritCMrno j nè fi legge , che n’ avellè fatto , 
dono alla Chiela Romana , come fi legge di 
Benevento. Ma comunque ciò fiali’, Niccolò 

IL a 

{a) Freccia de Subfeud. lih.i. tit.de antiq.flat.Ke^ 
gntn.i^, Trojam yipulia urbemfpeeiaLi quodamjure Jihi 
vtfuUcat f Jìcut Meneventùm. 

\T-i ^^* 2 . cap./qo. Rom. Salerò, an. 1013, 

Vtd. Mur. 0,1.1018. T j 

(c) Oft. eod. loc.c.^i, 

' {d) Oft. /.a. f.^i. V.Bàr. Mur. 
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II. il qual feguendo il coflanie tenore de’ fuoi 
predeceflòri mal fofFeriva queftr vantaggi di 
Roberto , col pretefto che appartenedè quella s 
Città alla Sede Apoftolica , gli fece intende- 
re, che doveffè a lui reftituirla. Molto eran 
lontani i Normanni dal reftiiuire vilmente ciò, 
ch’effi aveano acquiftato fopra i Greci colle 
' loro armi , e con tante fatiche e travagli ; 
,onde Roberto poco curandoli delle dimande 
del Papa ripigliò il fuo cammino verfo la 
Calabria . 

Non era in iflato il Pontefice Niccolò II. 
feguitando P efempio di Lione, di movergS 
contro un efercito. Eran lontani gli ajuti che 
poteva fperare dagl’Imperadori d’ Occidente; 
anzi quelli cominciavano ad alienarli da’Pon- 
■ telici Romani , ed avergli in avverfione per 
^ cagion che contraflavan loro P elezione dei 
^ Papa, e Pinvefliture degli altri beneficj , delle 
quali erano infin allora flati in polTèlTo («). 

Nè era da fperar foccorfo dagli altri Principi 
Longobardi vicini , poiché efiendo il Princi- 
• paio di Capua pallàio fono la dominazioi e 
de’ medelimi Normanni , eran molto deboli 
forze di coloro di Salerno , e molto più 
degli altri di Benevento . Molto meno era da 
Operare da’ Greci , inimici implacabili de’ Pot>- 
,■ telici Romani , per lo feifma famofo , ch’avea 
fra quelle due Chiefe pollo già profonde ja- 

’di' 

(<*‘) Fid.eam.Mwxt, an. 1055 . 
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^ci , e che avea alienati i Greci da^ Lathù, 

Dunque non reflava altro a Niccolò IL che 
di ricorrere alle armi fpirituair, ed alle fco- 
muniche . I Pontefici Romani aveano già co- 
minciato ad adoperarle contro i Principi, co- 
me s’ è veduto ne’ precedenti libri ; nulladi- 
manco s’ erano molli allora per cagioni eh* 
eflì almeno credevano più onefte , e fovenié 
per occafione di Religione , e per le loro 
deteflabili erefie . Se ne vallerò anche per 
rompere le confederazioni , che i Principi Cri* 
fliani fpeflb facevano con i Saraceni infedeli , 
come fece Giovanni Vili, co’ Napoletani ed 
Amalfitani , ciò che riteneva uno fpeziofo 
preteflo di pietà e di Religione . Ma dapoi , 
come fuole avvenire «che il buon ufo degè- 
nera in abufo , cominciarono a j^alerlène in- 
differentemente per mondani rispetti , o per 
gratificare qualche Principe i o (opra tutto pet 
confervare i beni temporali della Chiefa , ov- 
vero per ingrandirgli con nuon acquifti . Co4 
abbiam veduto , che perchè i Beneventani 
non vollero aprire le porte della loro Città 
aU’Imperadore Errico, quelli gii fece feomu- 
nicare da Clemente 11. che come un fuocor- 
tegiano Io menava feco in Germania. 

Le fcomuniche nella primitiva Chiefa , fic- 
come allora tutta la cura de’Prelati era foprS 
le cofe fpirituali , così non erano adoperate , 

Le non contro gli eretici , ovvero per la cor- 
rezione de’, pubblici peccatori . Il princ'jwl 
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ufo era contro coloro , che non ben fentrrà* 
no della noftra Religione , i quali fe dopo la 
tante ammonizioni non fi ravvedevano de’lo*, 
ro errori , eran feparati dalla Chiefa j ed in 
fecondo luogo , per evitar gli fcandali , erano 
adoperate contro i pubblici peccatori . Nè 
era altro il loro effetto , che di privargli di 
lutto ciò , che la Chiefa dava a’ fuoi Fedeli/ 
de’facramenti , e d’ altre cofe fpiriuiali (a). 

Ma dapoi , é fpezialmente a quelli tempi , 
cfièndo diminuita ne’ Prelati la. cura fpiri- 
luale , ed all’ incontro crefciuta nell’ Ordine 
Ecclefiaflico l’avidità de’ beni temporali, fic- 
come prima s’ufavan folamente per la corre- 
zione de* pubblici peccatori , e per gli ere- 
tici , così dapoi erano più frequentate per li 
beni temporali , cosi per difefa di quelli , co- ■ 

ine per ricuperargli , fe per cafo la poca cu-; \ 

ra de’ pfedeceflbri gli avelfe lafciati perdere* , 
Ma inutilmente fi farebbero adoperate quell’ 
armi, fe infieme non 'fi folte fatto credere a^ 
Popoli , che in qualunque maniera lanciate, 
fe non fi reflituivano le robe, erano i pofief- 
fori ìrremifibilmente dannati , imputando ciò 
ad effetto della cenfura più, che del peccato. 

E per renderle più formidabili aveano ancora 
proccnrato introdurre una nuova dottrina, che 
gli fcomunicati riòh pur folfero indegni dt 

, > •• ... ,ciò, 

^ J 'V I* 

(tf) "DìX^ìn^ de anti^éEcc.DiJc.DlJf.^. c.3. 

.feti. Juf. EeeL par.'i.tU.ii. i, 

‘ ‘«A . 'i *• 

* 
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CIÒ, che la Chiefa dava a’fuoì Fedeli, qual 
era 1’ effetto della fcomunica , ma ancora che 
= la fcomunica difumanava , infamava , gli ren- 
deva abbominevoli , efolì , vitandi , quali ap- 
pellati , ed orribili , togliendo loro anche 1* 
ufo della vita civile e del commercio, (labi- 
iendo perciò molte Decretali , che non po- 
teffèro far teftamenti, contratti, iftituire azio- 
ne alcuna in giudizio , adottare , e far altri 
atti legatimi , non poteffèro efercitar Ufficj > 
nella Repubblica , e mille altre cofe, diche 
forfè ci faià data occafione altrove di più 
diffulàmente ragionare (a ) . 

Per quelle cagioni non fi può credere , 
quanto folTe in quelli tempi il terrore e Ipa-; 

, vento delle cenfure , non pur nella plebe , mi 
ne perfonaggi di conto , e ne’ Principi flellì; 
ed era veramente colà dà llupire ^ che i Ca- 
pitani ed i foldati , uomini per altro fcelle- 
ratillìmi, e fenz’ alcun timor di Dio , e che 
lenza alcun riguardo d’ offènderlo s’ ufurpava- 
no quello del ptoffimo, per timore poi delle 
Icc^uniche guardavano con gran rilpetto le 
cole delia Chielà , nè vi era in quelli tempi 
da poter ulàre maggiore difefa per copfervaré 
I beni temporali , le non di porgli fono la 
cullodia e protezione della Sede Apollolica. (^) 

* Dà 

Autore ddU Star. Cìv. far. x. 

ir J^Ìfi-furd- fìyt.EuI, 

Wf* iy* I o* 

(^) Fra-Paolò Tratt. dt’ 
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Da ciò ne nacque , còm’ altrove fu avver^ 
tito , un’ altra utilità grandiflìma • per l’aogu- 
mento de' beni temporali delia Chiefa, poiché 
inofll da ciò molti dì poco potere, e di de- ^ 
boli forze, che per fe lleflì non eran ballanti 
di confervar il loro *dail’ altrui violenze , che 
per la corruttela del fecole eran crefeiute , 
defideroiì d’ afficurare le loro foflanze ne fa- 
cevano donazioni alla Chiefa con condizione , 
che rimanendo appreflb di loro la roba , el- 
la gliele defle in Feudo con una leggiera ri- 
cognizione j poiché erafi in quelli tempi in- 
trodotto il cofiume , che i privati gli Allod| 
mutavano in Feudo con farne donazioni a’ 
principi , da chi n* erano invefliii . E di 
quella forte di Feudi chiamati Oblati pur no 
abbiamo memoria ne’ noflri libri Feudali , e 
Cujacio ne tratta ben a lungo. Queflo affi-- . 
curava li beni , che da’ Potenti non erano too* 
cali , come qiielli , la di cui protezione e di- ' 
retto dominio era della Chiefa, la quale en- ' 
trava perciò volentieri, nel’cafo d’invafione^ 
alle cenfure per difendergli ; e dall’ altra par- ' 
le il vantaggio della Chiefa era gr^ndiffimo, 
non tanto per la ricognizione che ne rica- 
vava, ma perchè febbene vivente il pofleflora 
non ne ricavava altro, nulladimanco mancan- 
do poi la fueceflìone mafculina de’ Feudatari, 
come fpelTo accadeva in quelli tempi per le 
frequenti guerre , e fedizioni popolari , i beni 

ca- 
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cadevano alla Cbiefa (a) . 

I Normanni non meno degli altri prende- 
vano delle fcoimuiiche fpavemo e terrore • 
jwichè venuti di frefco alla Religione Catto- 
lica , ed eflendo di fomma pietà e zelo verfo 
la .raedefiraa,come lo dimollrano le frequenti 
loro peregrinazioni ne' più celebri Santuari d* 
Occidente , e d’ Oriente ancora , e devouflì- 
ini della Sede Apolblka più che ogni altra 
Nazione, come fi vide da’ trattamenti che fe- 
cero a Papa Lione , mai volentieri volevano 
efporfi a quefii fulmini , di cui efii aveano il 
piu gran terrei e. Animato da ciò Niccolò li., 
volle provarfici , e reputando in quefla manie- 
fa , ciò che Lione non avea potuto con efer- 
citi armati , di poter ottener egli colle cen- 
are , fcomunicò folennemente Roberto co* 
Woi Normanni, (b) 

Furono però quelli fulmini lanciati a voto: 
poiché i Normanni , non meno eh’ elfi , fi fa- 
pevano molto bene confervare ciò che co* 
loro (udori in mezzo a mille perigli aveanff 
acquiflato , e lor pareva fomma viltà cedere 
quei che acquifiato con tanti travagli pofle- 
devano ; e per riverenti che folTero de’ Pon- 
tehci, e della Sede Apoflolica , nulladiman- 
co quando fi trattava di lafciar ciò che a- 
vean prefo , feguendo gli eferopj degli fteflì 

Pon- 

(a) ViJ. Mur. jD/Jjr.Sy. - . 

{i) Sigon. l^.an.io-ig. B9x.e0d.an. , 
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Pontefici, non cosi volentieri fi perfuadevwQ 
a fallo j ed ancorché delle cenfure fcaglìate 
contro di loro n’ aveflèro fommo fpavenio e 
. terrore , coniuttociò non era tanto, che re- 
putandole per qudìo fatto ingiufte , fi dovet 
ìcro difporre a lafciare niente di ciò che a- 
‘ veano prefo , 

, Eflendofi adunque portate le cofe a queflp 
flato, nei quale non vi poteva efler ripufo e 
quiete tra i’ una parte e l’altia , ciafcuna yen-, 
ne feriamente a penfare , come potellero ufcir 
da tanti fofpetti ed inquietudini per mezzo 
d’ un accordo , che folTe per ambedue vantag- 
giofo. 

KoE>erto fra fe medefimo confiderava , che 
(5:bbene ftefle ficuro di non potere colla for- 
za da’ Pontefici Romani ellèr coftretto a lafciar 
le fue conquide , nelle quali fi era per tante 
yie ftabilito , nuiladimanco che non bifogna- 
va avergli inimici; poiché quantunque fecon- 
do lo flato prefenie delle cofe non potefTero 
ricever ajuti dagl’ imperadori d’Occidente , nè* 
da altri Principi, convicini , nulladimeno erafi 
per lunga efperienza veduto , che non fartb- 
bon loro mancate occalìoni, quando l’oppor-, 
lunità d’altro tempo lo portava, di tu ibargli: 
che le maggiori inquietudini ed oflaeoli la 
Aia Nazione gli avea fofferti da’ Papi più , 
che da’ Greci fleffi. Lo fpa ventavano le cen-' 
Ture , e più gli eventi infelici , che aveano fb- 
Ycme portato agli altri Principi’: che preda 

iPo-‘ 
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f Popoli , a cui erari in fommo orrore , non 
poteffè nafcere qualche foilevazione , e par- 
ticolarmente appcn i Pugliefi , che non ben 
s’ erano raffbdati : che i fuoi acquifti erana- 
recenti in paefi ftranieri ^ ove bifognava piu, 
tolto farli degli amici ^ che degP inimici; che 
i tumulti nati per Bacelardo luo nipote po- 
trebbero cdèr fomentati di nuovo, con porre 
in fu quel partita , nel che i Papi fole vano 
tifare ogni accortezza , tanto maggiormente che 
fi portava- opinione edèrgii da lui data ufur- 
pata la fuccedlone:: finalmente che bifognava 
aver amico if Papa , qon folo per ciò che s* 
era acquiflato , ma molto più per quel che ri- 
maneva da conquiflare nell’ akre Provincie , 
affinchè per T autorità che s! aveano i Papi 
prefa , poteflè confermarlo nella polTeffione 
di ciò che fperava di avere. 

Dall’altra parte il Papa’ confiderà va , che 
co’ Normanni erano- inutili le fcomuniche 
eh’ effi non erano gente da lafciare niente , fé 
non s’ adoperallèro que’ medefimi mezzi , che 
avean tenuto per conqutftarlej che quelle forze 
non eran da fperare dagli Stati della Chiefaj, 

« dagli altri Principi' vicini , e molto meno 
dagl’ Imperadori d’ Occidente:, i quali eflèndofi 
da loro alienati per cagione dell’ invefliture , 
c per i’ elezione de* Pontefici ^ ancorché Nic- 
colò in un Concilio poc’anzi tenuto in Roma 
avclTe proccurato foddisfare ad Errico (a) , . 

Tom.V, ' Lt nuir 

(^) Fid. Bar. Pagi. Mvat. m. 
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• 

rulladimeno per P avverfionc de’Romani era- 
no vicine le cofe a prorompere in aperte di£t 
fènfioni , e guerre crudeli j che per poter fo- 
flenere la caufa del Clero e del Popolo Ro- 
mano , e de’ Sommi Pontefici contro gl’ Im- 
peradori , bifognava penare da ora ad appog« 
giarfi ad un Principe forte e valorofo, per- 
chè altrimenti farebbe riufeita vana ogni loro 
imprefa; d\’egii non poteva far miglior ele- 
tione di Roberto , il quale colle lue forze 
avrebbe potuto opporli efficacemente » e re- 
ilituire alla Chiefa Romana quella prerogati- 
va, che gl’Imperadori s’aveatio ufurpataiche 
finalmente vi poteva cllèr modo , col qiulc 
la Sede Apoflóiica accordandoli con Roberto^ 
più tollo ne ritrarrebbe vantaggio, che nocu- 
mento . 

Erano per quelle confiderazionì gli animi 
ben difpolli per mezzo d* un accordo di far 
terminare ogni contelà , e far nafeere la pa- 
ce in mezzo a tanti fconvolgìmenti. Roberto 
volle prevenire il Papa , ed eflèndofi ritirato 
in Calabria , inviogli un Ambafeiadore eoa 
offèrte ^enerofe di voler egli foddisforlo ,in 
tutto ciò che defiderava , e che per tal effètto 
lo invitava ad un congreflò, di cui gli pro- 
metteva , che avrebbe gran foggetto d.’ effère 
foddisfatto (a) • 

^ ' Il 

(a) Guil. App. Car«L ab Arag. ìnViu AV- 
Ih t. j.par. i. A<a hgU V<</,fiar.& Marat, «n. 105^. 
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Il Papa , cfie non defìderava. altro , e che* 
avea ancora i Tuoi diregni., ne fìi .contentillio 
nio , e ricevuta, quell’ offerta , coll’ occafiòne 
di dover tenere un Concilio- per riformare 
in qualche parte- i detellabili codumi degli 
Ecclefiadici , gli mandò a dire;,, eh’ egli quei 
Concilio i* avreW>e intimato in Melfi , dove 
farebbefi portato in pcrlbna, e dove uniti in- 
fieme avrebbero, con ioddisfazionecomunecom- 
porta ogni; contefa' 

La corruttela de’ cortumi', ch’era nell’ Or- 
dine Ecclènartico- in quertL tempi era. in. ec- 
ccrtòj: e fopra tutta tolta, ogni, vergogna, non 
aveano. nè tampoco- difficoltà- tener, le mogli 
e le concubine pubblicamente nelle proprie ca- 
lè, ed i figfiuoli nati da quelle , come- con do- 
lore narra. Pier Damiani (a )^.. Niccolò- nel 
Concilio Romano^ diede contro tali Concubi- 
narj qualche provvidènza (b) . Ma in querte 
nortre Provincie avea quefto vizio porte si pro- 
fonde radici che non V-’ era nè Vefcovo,nè 
Prete, nè Diacono , nè minimo Cherico, che 
non fe ne provvedefle .. Niccolò perciò, in 
quell’anno- lOj'p. nella Città- di Melfi tenne un 
Concilio , ove condanriò e.deteftò. l’ abufo , po- 
nendo molte pene contro i Concubinarj^ , e 

L. 2 de- 

(«} Petr. Dam; Ojpujc. 17. & ì8. GuiLApp. i.a* 
Fleury Z)ijc.fur l'HiJl.Èccl. num.13. 

(^) \id. Bai. an. lo^g. Fleury E.s(L.L <0. 
aum.ìi. 

«a 
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“dcpofe ancora il Vefcovo di Trani (a ) . Ma 
non perciò potè fveilerfi ia mala radice . Pa- 
reva quafi che imponibile , che i Preti po- 
telìero diftaccarfene , e quindi è che ne’ Con- 
cili tenuti dapoi non fi vide inculcar altro > 
che di torglicrie a’ Preti, ma fenapre invano j 
anrr in quefie noRre Provincie era cosi pub- 
blico qùefto ufo delle Concubine', ed il nu- 
mero fu tale, che arrivarono fino a pretende- 
re l’ efenz'one dal Foro fecolare , e di noti 
' fiat fottopofle alle pene , che i Principi fe- 
colari contro i Concubinar] aveano fiabilite , 
dicendo eh’ eflèndo della famiglia de’ Preti , 
doveano non meno che quelli godere del pri- 
vilegio del 'Foro. Ed è cofa maravigliolà il 
- fennrs , che Carlo If. d’ Angiò ordinaflè ne* 
fuor tempi , che le Concubine de’ Preti non 
ficlfero fottopofle alla pena della perdita del 
‘ quarto , come 1’ altre de’ fecolari , ancorché 
non gli piacefle efentarle dai Foro, come i 
' Preti pretendevano (b) . 

ElTendo adunque il Papa ai Concilio in 
Melfi, fopraggiunfe ivi il famofo RoE>erio , 
che portò feco il Principe Riccardo con tut- 
ta la Nobiltà Normanna. Le allegrezze e i* 
jeeoglienze furono grandi ; ma fi venne dapoi 

a quei 

' - LeoOft. iS. Guil. Appul. /. 2 . Petr. 

Damian. in Epijl. ad Ca^in. R.E. apud Frane. Pagi im. 
'■Jirev. Rom. Pont, in ^ie. II, num.i^. Eid.Roàoà. det 
Kit. Grec. 

(ir) f’’'edi t AvuotcJipoU dtlU St§r, Ciy. par.2. #. 
14. par.u dell' Oftr, PoJL 
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a quel che p’ù importava , {a) ’ »• 

• \ Normanni per aflìcurar meglio i loro Sta- 
ti proccuravano impegnare i Papi nella loro 
dilcfa , particolarmente contro gl’ Imperadori , 
i quali aveano ragione di ricuperargli , poi- 
ché ad elTi fi toglievano . La Puglia e la Ca- 
labria era cofa fuori di controverlìa , che agl’ 
Jmperadori d’ Oriente fi toglievano , non già 
a’ Pontefici Romani , i quali non v’ aveano 
alcun diritto . Dall’ altra parte gl’ Imperadori 
d’ Occidente pretendevano , che ciò die i Nor- 
manni polTedevano in quelle . noftre Provincie, 
io tenellèro da loro in Feudo , avendonegli 
itivefliio Lrrico IT. e che come ralTalli dell* 
Imperio dovelFero riconofcergli per Sovrani : 
Riccardo , che avea involato il Principato di 
Capua a Landolfo , dovefle riputarli come Tot 
vallàllo , non altramente «che vi furono gli al- 
tri Principi di Capua Longobardi fuoi prer» 
deceflòri, , elPendo quel Principato fottopoflo 
I agi’ imperadori d’ Occidente, come Re d’I- 
talia. Pretendevano quelle illelFe ragioni fopra 
i Principati di Benevento , e di Salerno , che 
Roberto intendeva d’invadere . Doveano adun- 
que impegnarli i Papi contro quelli due. po- 
tenti nemici , fopra i cui Stati finalmente fi 
raggirava l’ accordo t . J . 

Si pensò pertanto un modo, nel quale cia- 
fcheduno trovava il fuo ,v?ntaggio . Era già , 
come s’ c detto, introdotto collume, che cia- 
, ' L 3 ' , Icn- 

(4) C«U. Ap. /.a.LeoOA. Uc.cit, 
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fcuno per xonfervar meglio i Tuoi beni gli 
Tottoponeva alla Ghiera Romana , alia quale 
obbligandoli i poiffènbri *con una leggiera ri- 
cognizione , 'fi dichiaravaro ligi , giurandole 
fedeltà . I Poniefici Romani in quelli tincon- 
tri fempre v’ aveano i loro vantaggi , poiché 
efll niente davano del loro , ed all’ incontro 
oltre della fedeltà giurata *ed il cenfo nel 
cafo di mancanza di prole legittima e marchi- 
le i Stati fi devolvevano alla Chiefa , ed era 
in loro arbitrio d* inveflirne 'dapoi altri , [ 
Popoli ed i Principi poco curavano rPefarnH 
nare,‘fepoteHèro farlo o -no, e -donde veniflè 
queflo lor dritto d’ inveftire, farli giurare fe- 
deltà , e di conceder anche tìtoli di Conti c 
di Duchi ^ ballava ad elfi , ohe follèro difefi 
colle fcomuniche , delle quali fi aveva tanto 
fpavento , oHèrvando , che i loro nemici fo- 
venie s* allenevano di mover loro guerra per 
non 'cfporfi a’ fulmini ideila Chiefa. S’ ag- 
giungeva ancora il vedere Ia‘ potenza de’ Pon- 
tefici Romani ellère in sì fublime grado ri- 
dotta, che s’ arrogavano la poieflà d’aflòlvere 
j loro vallàili da’ giuramenti , e di poter an- 
cora deponere gl’ Imperadori , ed i più grandi 
Monarchi della Terra; onde molto meno re- 
cava loro maraviglia , fe poieflèro dar titoli dì 
Conte e di Duca , quando prefumevano di 
far elfi gl’ Imperadori lleffi d’ Occidente , e 
irasferire i’ Imperio da una Nazione in uà’ 
altra. 

M-* 
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Ma qudlo che veramente portava ftupore 
ca il vedere , che 6 * erano perfiiafi , che non 
f)lo poteflèro i Romani Pontefici invefiire , 
( farò dar giuramenti di fedeltà di quelle 
Terre, che erano a loro offerte a quello fine; 
na anche di Provincie e Regni , che dovea- 
10 ancora conquillarfi . E predo coloro che 
l’jaccingevano alla conqaHla , trovava ciò fa- 
tile cr^enza « perchè era coTa per loro molto 
(cconcia , di potere in cotal guifa edere non 
>ur animati alT io^refa , ma adìcurarfi delle 
unire conquille , perchè voleadofi opporre 1 
^offeffcwi che erano fpogliati , doveano an- 
lota efpotfi agli fuloiim delia Chielà , che 
òro li opponeva « 

. Fu dunque qpfa molto facile venire a ca- 
}0 di quell'accordo, come quello che linal» 
ncnte fi raggirava , come meglio fqpra gli 
itati aitmi poseflé dafeuno profittare . Niente 
inporuva , che fopta le fpoglie de’ Grecite 
cb’ Longobardi lì patmidè . Niente ancora li 
ladò al Principe Bacelardo , che fi teneva dal 
zo Ipogliato • Niente al Principe Landolfo 
dicaedato da Capua ; ma dafeuno rimirati- 
d# a’ Tuoi propri comodi e dìfegni, conchiu- 
firo di buon accordo il tutto in cotal guifa. 
Qie Roberto co’ fuoi Normanni fodero allb- 
àiti da tutte le cenlure • ( a ) Che a Roberto 
fi confermadè H Ducato di Puglia e di Cala* 

(<) ^OGU AB. XOjf . 
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feria , ed oltre a ciò, che cacciando i Grecia 
cd i Saraceni , che in gran pane tenevano v 
occupata la Sicilia, do veflè il Papa invertirlo 
anche di quell’ Ifola con titolo di 'Duca ; ec 
in fine, che a Riccardo Principe di Capua 1 
confermartlè il Principato, che a Landolfo avea^ 
ufurpato . . • , ... ; 

All’incontro fu convenuto , che .Roberto 
•c Riccardo , ed ì loro fucceflòri fi mettertè* 
ro fiotto la protezione del Papa , il qualsi 
cpnfienxava loro la portertione di tutti gli Stati) 
die aveano in Italia , e della Sicilia quando 
erti r averterò conquirtata fiopra i Saraceni i 
che gli preflalTtaro • perciò H giuramento di fe- 
deltà come Feudatari della Santa Sede, alia 
quale dovefTe Roberto per cjpficun anno pa- 
gare il cenfio di dodici denari di Pavia peci 
ogni pajo di buoi , ficcome narra Lione.Oftien- 
fe.(*) ; c Fr, Tolomeo di Lucca aggiunge 
che Roberto non s’ obbligò a quell’ annuo ceiv 
fq , o cortretto, o ricercato dal Papa , ma di 
fua fipontanea c libera volontà, 

^..Quello fu rtabilito in Melfi in quell’ annc 
ed ancorché alcuni ferivano , che cié 
, . . all* k 

(*) OH. //A."' 5, eap. i 6 '. Jifdem quoque diehus , ^ ' 
. RjchjrJo Vrincipatum Capuanum , 6* Roberto Ducatun 
^puUce , & Culubria f atque SicUitt fonjirmavit eunk 
•Sacramento , fideLitate .Romance RccLeJiee ab eis prim» 
recepta , ^necjion inyejlitione cenjus per Jìngulos annos ^ 
per Jlngula boiìtn paria denarios duodecim, GuiLAppuL'^ 
/. ». CKr.' Cav.''à/2. lo^. Róm. Saler. an, lo^i. 


pigltizfiti by Gi'ogk 



DEL REGNO* DI NAPOLI.X.JK ' t«9 

ancfie fu confermato nel Concilio dal Papa' 
ivi tenuto ; nulladimeno non eflcndo quelP 
affare appartenente al medefimo , ch’eraff fol 
ragnnato per riformare i cortumi degli Eccle- 
fiaffici , altri non ardifcono di dirlo, ma fo- 
lamente che mentre il Papa colf occafiono 
del Concilio fi trovava in Melfi , aveffè rice- 
vuto da’ Normanni il giuramento della fe- 
deltà, -e data l’inveffitura (a). Checche na 
fia , egli è certo , che fi efeguì il trattato fe- 
deliffìmamente da una parte e dall’ altra ; e 
Koberto preflò il giuramento di fedeltà , che 
il Baronio {b') dice aver egli trovato nel ' 
Codice del Vaticano detto L,iber Cer^uum , ovc^ 
vien riferita la formola , colla quale il Duca' 
Roberto giuro al Papa fedeltà , che comin-'^ 
eia ; Ego Robertus Dei grana , & S. Retri Dax^ 
^pulice , & C-ulabrice , atque utroque fubvenien- ’’ 
te futurus Sicilia . Nota il Sigonro , che il Pa- ' 
pa' -non il confermò Duca colla cerimonia * 
Francefe ufeta da’ Duchi di Normannia , C' 
di fopra rapponata , cioè con dargli 1’ anello ‘ 
nel dito, il berettino in teffa, e col cinger- 

f li la fpada al fianco ; ma colla cerimonia* 
taliana, dandogli Io Stendardo nella delira,*' 

^ e facendolo Gonfalonierò deila S. Chiefa’ (c)ji 

■ f ‘ 

(a) Vid. Mur. an, Iò3p. ' •' 

\j>) Baron. an.io^^, ■ * , • 

(#) Sigon. Lg.an.iosg. Summonte 
Salem. an,\Q6i.Z'ixx£lJlor. di SUiLpara. voi.u ' 

paff.io. - ' *■ y... _ ^ ..A 


Digitized by Googlc 


irò DELL’ ISTORIA CIVILE 

onde Guifcardo da quell’ ànno cominciò a va- 
lerli di quello titolo Ducale : Dux ApuUce . , 
Calabria , & futurus Sicilia . 

Alcuni anche rapportaiK) , che Roberto allo- 
ra a vede retti tiiita a Papa Niccolò la Città di 
Benevento, e la Città di Troja. Ma lo dicono 
fenz’alcun fondamento di verità; poiché in quelli 
tempi la Città di Benevento era in potere di 
Landolfo Principe di Benevento , e di fuo fi- 
gliuolo Pandolfo , i quali erano flati già re- 
fliiuiti nel loro Principato; come rapporta P 
Autore contemporaneo della Cronaca de’ Du- 
chi e Principi di Benevento . Nè fe non mol- 
to tempo dapoi fu alla Chiefa Romana , per 
le ragioni che vi pretendeva , da Roberto re- 
llituita , quando , vinti eh’ ebbe i Prinòpi 
Longobardi, che tennero quel Principato, gli 
cacciò da’ loro Stati , come diremo più iri- 
nanzi . Nè della Città di Troja prel& gravi 
e vecchi Scrittori fi ha memoria alcuna , che 
fi folTe al Papa reflituita, non coflando come 
mai vi avellerò potuto avere diritto alcuno , 
quando pochi anni dapoi che fu da’ Greci 
edificata, fu a’ medefimi tolta da’ Normanni; 
e par che i fuccelfi , e quei che anche oggi 
giorno veggiamo , confermano quanto fi dice, 
poiché folamente Benevento fi vede elTere 
della Chiefa Romana , ma di Troja non fi 
legge , che fotte fiata in alcun tempo fotio il 
di lei dominio . 

Ecco il fondamento dei diritto , che pre- 

ten- 
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Tendono i Pontefici Romani fopra i Reami di 
Napoli , € di Sicilia : fondamento ancorché a 
^uefti tempi debole e vacillante , nulladiman- 
co in progreflb di tempo renduto più fermo 
é llabìle, potè per l’ accortezza de* fucceflòri 
di Niccolò IL foflencre fabbriche si grandi 
ed eccelfe , che arrivarono a difporre di qne- 
fli Regni a ior piacere ed arbitrio , ed a tras- 
ferirgli di Gente in Gente , come s* oflèrverà 
nel corfo di quella Iftoria . 

EfTì devono quello beneficio, e quella par-^ 
le sì confiderabile della loro grandezza tem- 
porale a’ Normanni , i quali per impegnargli 
nella loro difefa , e particolàrmenie contro gl* 
Imperadori d’ Oriente , ì quali potevano pre- 
tendere, che una gran pane di ciò di che 
quelli Conquifiatori s’ erano impadroniti , lo- 
ro s’ appartenelTè : ovvero che la lenelTero da' 
que’ d’ Occidente in Feudo, da chi n’aveanO' 
prima ricevute V invefliture ; eflì non fecero 
punto di difficoltà di dichiararfi ligj de’ Pon- 
tefici Romani , affine che loro non fi potcflc 
fer guerra fenra cfporfi a’fìilmini della Chiefa. 

Quelli furono i primi femì , che coltivati 
dapoi da efperte mani , pofero col correr de- 
gli anni radici così profonde , ed innalzarono 
piante così eccelle, che finalmente fu riputa- 
to H Regno di Sicilia cflere fpezial pauimo- 
nio di S. Pietro , e Feudo della Sede Apo- 
llolica Romana, Quindi nacque > che predo i 
nollri Scrittori folle dato creduto , che U 
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Chie/à Romana come Tuo fiio patrimonio n* 
avcfTe invertito a’ Normanni , chi allegando, 
perciò la donazione di Cortaniino M. clii quel- 
la di Pipino, e di Carlo M. e chi le dona- 
2Ìoni degli altri Imperadori d’ Occidente • 
Videro cortoro in qiieftc tenebre per i’ igno- 
ranza dell’ Irtoria , infino che Marino Freccia 
(fl) non cominciò fra’ nortri ad aprir gli oc- 
chi , ed a ricever lume dall’ irtoria , con 
ifcoprire 1’ inganno , e ad avvertire , che 
querte Invcrtiture non poflòno fondarli in al- 
tro che nella confuetudine , in vigor della 
quale ia Chiefa Romana è Hata folita inve- 
rtire . E parlando di quell’ Invelliuira di Nic- 
colò II. e dell’ altre feguite in apprellb , -non 
ebbe difficoltà di dne : Ecclejia non dedit, fed 
Mccepit : non tranfiulit , fed ab alio occupatunt 
recepit ; compaffionando il fuo affine Matteo 
d’ Artlitto , che fcrirte aver Coftantino M. do- 
nato quello Regno alla Chiefa, con dìreiaffi^ 
nis meui hijloricus . non efi ; auditu percepit , &c. 
Quella prima Invellitura , per ciò che ri- 
guarda la perfona di Roberto , non abbrac- 
ciava altro che il Ducato di Puglia e di Ca- 
labria , come cantò il noftro Guglielmo Pu- 
gliefe (à) : , 

Robertum donai Nicolaus honore Ducali . 

Unde fibi Calaber concejjus , . & Appidus 
omnis^, ■ ‘ E per 

{a) Freccia de Suhfeui. lU,l. tit. de entiq»St*lr 
Regni pag.^f • - , 

{j>\ GÙiil. AppuL 
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E per Riccardo abbracciava folauiente il 
Principato di Capua (a) . Ma v’ erano femi 
tali , ohe ben poteva comprenderfi , che il 
medefimo fi farebbe fatto per tutte ic altre 
Provincie , che infino a queflo tempo non 
erano ancora paflàte lòtto la dominazione de* 
Normanni . Fu invertito Roberto anche della 
Sicilia , che dovea ancora toglici fi a’ Greci 
ed a* Saraceni , ’che la tenevano invafa. L* 
iflcrtò certamente dovea crederfi del Princi- 
pato di Salerno^ dell’altro di Benevento, d* 
Amalfi , di Napoli , di Bari , di Gaeta , e 
di tutto ciò che oggi compone il Regno , fic- 
comc l’ efito lo comprovò ; perchè conquirtari 
che furono da’ Normanni ,^e difcacciati ime- 
ramèntc i Greci , ed i Principi Longobardi, 
vollero anche da’ Pontefici eficrne invertiti , i 
quali di buon gurto lo facevano , niente a 
loro coftando , anzi il vantaggio era per. erti 
artài maggiore , che di coloro che lo defide* 
ravano . 

I Normanni all’ incontro non mólto fi cu- 
ravano di farlo, perchè oltre que’ vantaggi , 
che fi fono poc’ anzi notati , eflì per allora 
niente di danno ne feniivano; poiché toltane 
quella picciola ricognizione del Cenfo , ap- 
preflb loro rimanevano le fupreme regalie , 
governando i loro Stati con alFoluto ^e liE>ero 
imperio , come fupremi ed independenti , e 
* '' ' fi re- 

(^) Qu. Gay. ^ 
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lì reputavano piuttollo tributar] della Sede 
Aportoiica , che veri Feudatari . Poiché in 
quefti tempi Teflère uom ligio non era prelb 
in quel fenfo , che ora fi prende preflò i 
noltri Feudifti , ma denotava una fotta di con- 
federazione e lega > che P inferiore con aftrin- 
gerii a giurargli fedeltà , prometteva ai fupe- 
riore di foccorrerlo in guerra > ovvero pagar- 
gli ogni anno certo tributo o cenfo (a) . Ciò 
che tra* Principi ifteffì era lecito praticarli , 
ficcome fece Robeno Conte di Namur con 
Odoardo III. Re d’ Inghilterra (b) , il Du- 
ca Gueldrio con Carlo Re di Francia , ed 
infra di loro Filippo di Valois Re di Fran- 
cia, ed Aifonfo Re di Cafiiglia (c): 

Co* Pontefici Romani per le cagioni di Co- 
pra rapportate era più frequente il collumc • 
1 Re d’ Inghilterra s’ obbligarono alla Sede 
Apollolica pagare il tributo , il quale fopra 
quel Regno fino a* tempi d’ Errico Vili, fu 
efatto, chiamato il denaro dì S. Pietro. Anzi 
non vi fu quali Principe d* Europa , che non 
fottoponelTe a tributo i lìioi Regni alla Chie- 
fa Romana ^ tanto che Cujacio parlando di 
quello coflume , renduto a quelli tempi fre- 
queniifllmo , ebbe a dire , qui non Reges 
olim? (d) I Pontefici Romani in quelli prin- 

cip) 

[a) V. Pratejqm m Itx. Juridìc» 

Ì b) FrolTard. Hifi.lih. i. eap.l^^ 
e) V. Bodin. dt Repubt.Lib. l.c. 7 . & 
d) f^id. 0 PMÌn» Bodin» di» KtpubkLue.^» . 
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C’pj lì contentavano del folo Cenfo per ren- 
der foave il giogo j ma tanto ballò , che in 
dccorfo di tempo poteflèro per la loro ac- 
cortezza aprìrfi il campo a pretenfioni mag- 
giori , come lo feppero ben fare nelle oppor- 
tunità , che fi noteranno più innanzi nel corlb 
di quella Illpria (a). 


CAP. I. 

U Ducato di Bari pajfa fatto la donùna\iont 
di Normanni . 

T Erminato in Melfi in cotal guifa il con- 
grelTo con foddisfazione d’ amendue le 
parti, il Papa tornoflene in Roma , e Rober- 
to in Calabria , per finir di ridurre alcune 
altre Piazze , eh’ erano ancor rimafe in po- 
tere de’ Greci (b) • Tofto fe ne refe padrone; 
e feorgendo che il Conte Ruggiero fuo fra- 
tello in quell’ imprefe s’ era portato con e- 
flraordinaria fortezza e valore , lafciò il me- 
deCmo in Calabria per finire quel che refta- 
va, come fece valorofamente , ed egli intan- 
to in Puglia ritornato^ pensò nuovi modi per 
illabilirfi meglio le conquifie , e nell’ iftelTò 
tempo aprirli altre vie per maggiori acquilli (c), 

ri 

[a] F'zd. omnìno Mur. Dijf. yz.^Fleury hijh 
EetLl‘0^ xum. VI, 

[^J Guil.App./.a. 

Malaccr. /.t.c.34. 
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Pensò pertanto d’ acquiftarfi alleanze c pa- 
rentadi co’ Principi Longobardi ; ed avendo 
fcorto , che ii Principe di Salerno per tanti 
Stati s’era fopra tutti gli altri avanzato , man- 
dò Ambafciadori a Gifuifo II. che a Guai- 
mario IV. fuo padre era in quel Principato 
fucceduto , a chiedergli la forella per ifpofa* 
Il partito febfaene non dovea rifiutarfi da Gr- 
fulfo, pure vi trovava qualche difficoltà, così 
perchè conofcendo il genio della Nazione , 
che pur troppo fapeva proHttare fopra gli Stati 
altrui , idmeva non per quello parentado gli 
veniflè qualche danno , come ancora percTrè 
nell’ iflellb tempo che Roberto gli chiedeva 
fua forella , egli avea Alverada per moglie , 
dalla quale avea generato il famofo Boemon- 
do. Ma replicando egli che aveak ripudiata, 
e credeva averlo potuto kre per ellère fua 
parente , al che allora fi (limava nc«i poterli 
rimediare colle difpenfe del Papa , le quali 
non erano così frequenti ; per non difguftarfi 
con lui si apertamente , Gifuifo non osò di 
riiiutarlo, laonde diegli in maritaggio' la pri- 
tì!ogenita delle fue Ibrelle appellata Sigelgar- 
ta (a) . E nel medefimo tempo fposò un’ al- 
tra fua forella minore , Gaidelgrima nomata , 
ad un altro Principe Normanno, dandole in 
dote Nda, Marigiiano, Palma , Sarno, ed 

al- 

[4] Oft. lii.3. e. itf.Guil. App. /.2. Malater. /.z . 
»3o. Cluon. Cav. 
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• altri luoghi convicini, i quali non furón mai 
Ibttopoflì a Principi di Capua , ma a’ Principi 
di Salerno (a).Queai fir Giordano I. figliuolo 
di Riccardo Conte d’. Averfa (b) , il quale 
dopo aver tolto a Landolfo ultimo de’ Prin- 
cipi Longobardi il Principato di Capua , ne 
avea fatto Principe Giordano fuo figliuolo (c), 
Avealo ancora fatto Duca di Gaeta , ^ome lui». 
Non è però che Gaeta non avelTè anche fotta 
quelli due Principi i fuoi Duchi particolarij 
ebbe Goffredo , ovvero Lofifedo Ridello nell* 
anno 1072^ ed altri . Ma fi diceano cosi ^ 
non altrimente che fi diffe Pandolfo Conte di ' 
‘Capita, al quale Giovanni Vili, l’aveva cgn- 
, ceduta, con tutto che vi foffe Docibile Du- 
ca , che ' a Pandolfb era fbitopofto , ficcom’'era 
ora Goffredo a’ Principi di Capua Norman- 
ni (d). 

Roberto > intanto facendo ritorno-in Calabria- 
con quefta novella fpofa , s* accinfe alla ma- 
gnanima imprefà della Sicilia ( e) ^ e dopo 
aver quivi coi Ilio fratello Ruggiero fatte mol- 
te conquifie che fi diranno in più opportuno 
j in Calabria fece ritorno . E poiché 
J Greci ancora fi mantenevano in Bari . in 

M . Otran- 

a] P«1I. i» Stemrru Nortm, £fi Jordgn. ». • . i = 

i] GuU. App. i. 2 , . , . ' 

/-] Vid, Mur. an. l oSz. ' ' ” 

? f^id.^Qht, Cav. an. 1 062. Peregr. /ec, eie. 

’ 44‘GaiìI.. App./. a.- Alalaier. /> t. 


•I 
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Otranto, ed in. alcune ?lire Piazze deli* ami- 
ca Calabria,., a difcacciargli da quell’ aiv- 
goio , e principalmente da Bari , ove te- 
iicvàno raccolte' tutte le loro forze , drizzò 
jiuttè le fue cure, ed ogni fuo pe'nfiero (a). 

Ma pria che s’ accingefse a quell’ imprefà 
blfognò che diflìpafTe una nuova congiura 
che Goffredo , e Gocelino principali Cava- 
lieri Normanni , col preteflo di riporre Bace- 
lafdd figliuolo d’Uinfredo nei Contado di Pu- 
glia, dei quale n’ era flato fpógliato da Ro- 
berto, aveanp ordita. Toflo che queflovalo-’ 
ròfo Campione n’ ebbe notizia , diffipò in ma- 
niera i Congiurati , che molti ne imprigionò, 
e' fece punire con eflremo rigore, difperden- 
dd il reflo. Gocelino per afilo fi ritirò appo 
de’ Greci in Coftantinopoli . Goffredo in una 
fortezza cliiamata Montepilofo , e l’ infelice 
Principe Baceiardo falvofìì in' Bari (&), donde 
'dopo alcun tempo [Xirtoflì in Coflantihopoli a 
, dimandar foccorfo ali’ Irnpefadore Coflantiiio 
Buca, che nell’ anno 'lo 6 ò. ad Ifacio Com- 
\ fieno era fuccedùio (c) per impegnarlo con- 
dro Roberto a riporlo ne’ fu'oì Stati. 

Èrafi mantenuta la Città di Bari infino a'* 
quefli tempi folto la dominazione degl’ Im- 


k 


tf) Oft. /. r.i(T.5’,44. 

■/} Guilr App. l.a.&jr 


Lmp. Flou Igaot. Bv. m.io6o» Vii» én'- 
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péradori 'd* Oriente , e come- Capo di quelli 
Provincia riteneva ancora la- Sede de' primi - 
Magiftrati Greci (à) An2Ì>"in.>quefli tempii 
gl' imperadori di CoftantinopoÙ l’aveano in- 
nalzata ad elTer Metropoli’- d’.un nuovo Prin- 
cipato, che di Bari fu detto ed- era prima'^j 
«hiamato Ducato poiché v’ aveano coflituito 
Argtro per Diica^ ed anche "fecondo il foli- ‘ 
to' fallo de’ Greci Ducato U’, Italia i* appella- 
xono {h).. In quella Citta' eflì' tenevano rac-' 
colte tutte le loro forze , ed ‘ il maggior loro-» 
prefidio j per la qual cola per molti anni era 
Hata la forgiva delle fediziom contrari Prìn- 
cipi Normanni , ed un afilo dicuro per li fe^- 
diziofi . Il che fece- meditar per lungo tem- 
po al Duca Roberto il difegno d’alledrarla. (cji' 

‘ ^ Ma avvifati. appena j -Barefi' de! difégni di 
Principe , ne mandarono tolìo-'ia no- 
vella in. Qollantinopoli all’ Imperadofe , il 
^uale flimoiaio anche, da Goceìino , 'maridq' 
lofio per difelà^ della Città* un-nuovo 'Catà-,! 
pano , Sielano Paierano ovvero^ Sebaftofofd 
nomato (d) Quelli' venuto ' in Bari ’ fi difpofe ' 
ad una forte ,difefaj, ed‘ intanto Rofièrtd. aven- 
do nnito .il fiw efefcitp'i' non; rcpui^^^ 

lora fufficienté ^pér l' afièdro di quetlà. Capita^ 

Ma le,. 

[a] Guil. App.À 2 .- V / 

[^] Lup. Protofp.4/?. 1042; G' %, Peregr, Mùl.tf/ì,, 

:v7 0CO. .. ^ ■ 'H- 


(4>*MiIaterV Ì^!2:'?.4è:'^ ^ «l-J- L'J 

(i) Gail-Ap. z. Iguot. Biu:. h/ì.iì^S^. 
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le, andava fcorrendo iJuoglii vicini , e prima 
di portarlo in Bari , Io mife in Otranto , e 
tanto affliflè quella Città infino die gii venne 
refa (a). Indi avendo fatto venire molti va- 
fcelli dalla Calabria , accrefeiuto il fuo efer- 
ciio d’ altre truppe , fi difpofe finalmente in 
queft’ anno i o6j. a cingere Bari di flretto 
• alTedio per mare e per terra (b) , Fu quell’ 
-afledio aitai memorabile e pieno d’ a 2 Ìoni 
gioriofe così per l’ una ^ come per i’ altra par- 
’ te , che l’ illituto della mia opera mi coAiin- 
ge a doverle tralafciare, come fo volentieri # 
non mancando Scrittori che minutamente le 
rapportano (c), ^ 

Durò quell’ allèdio , come narrano Gugliel- 
■ tno Pugliefe (d) , e Lione Ollienfe (e) , poco 
''meno che quattro anni e fu guerre^iato 
con eilremo valore , ed egual ferocia. Ladi- 
fefa che fece il nuovo Catapano , fu ollinata 
c valorofa , ficcome gli aggrellbri intrapren- 
denti ed arditi ; ed avrebbe i’ imprefa de’ Nor- 
manni fonilo infelice efito> fe non/ofiè Hata 
" > ^ . foc- 


(a) cap. iS.Chr. Norm, an.ioSS. t.j.Ker. 

JtaL Fid. Chr. Cav. j/7.io55. 

(S) GolFredo Malaterra / ì 3.2. Guil.'App./.a. 

& 3. Chr. Cav. Rom. Salem. an.\o6j, Ignot. Bar. Lup. 
Protolp. At 7 .io 58 . Vid. Muratori an.\o 6 T. 

{c) Guil. Ap. /. 2. & 3. Malater. /.a.c.40wf^.Bcat. 
Iffior. di£ariy lib.2. . ' ' 

id) Guil. Appul. /{'Aj. i 
\€) Oftienf 
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* 
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foccorfa l’ armata di Roberto da Ruggiero Tuo. 
fratello, il quale refofi padrone di buona par- 
te delia Sicilia , mandogli di là un’ altra ar- 
mata in foccorfo (a). Vinfe alla perfine Ro* 
berto r olìinazione degli ailediati , e gii co- 
flrinfe a rendere quella imporiantiflìma Piaz- 
za; onde nel mefe d’ Aprile dell’anno 1070. 
gli furono aperte le porte , dandoli fenz’ al- 
cuna condizione in potere della fua clemenza 
e valore (b). Il Duca Roberto entrato nella 
Città , trattò ì Rarefi con tutta umanità : o- 
norò il Catapano , al quale pofe in fuo arbi- 
trio fe volellè co’ fuoi Greci rimaner in Bari^ 
che farebbero flati da lui bene impiegati , ov- 
vero tornarfene liberi in Coflantinopoli , ficco- 
me rifolvettero di fare ; e dopo ellerfi fer- 
mato per molti giorni nella Città , fpenden- 
dogli in pubbliche felle ed allegrezze , fe 
ne partì dopo tre meli con un’armata diyS. " 
vafcelli, che condullè feco in Sicilia all’ elpu- 
gnazione di Palermo (c). 

vEcco come il famofb Roberto irionfòi di ' 
Bari , Città la quale dopo effèrfi mantenuta 
si' lungamente fiotto il dominio de’ Greci , e 
per varie vicende ora tolta , ed ora riprefia , 

M 5 final- 

(a) GuiLAp. /. 3. MaUter. /. 2.C.43. Chi. Cav 7 d/t, 
1070. 

( i ) Malatcr. Hi. * , c. 45. Rom. Salem. Chr. Cav. 
éft.to7o. Peregr. ai Lup. Protorp. an.1069.10j1. 
tam. Pagi, & Muratori an. 1070. 1071. 

-I (<) Guil, Ap. ^‘^.3.Lup. Prolog. 47. 1071. ^ 
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finalmente in quèff ultima vòlta -ufeì dalla 
ro dominazione ,• e con c(Ta la fperanza di pia 
riaverla ; polche fenz' eflèré mai ^più ritornata 
in lor potere , «ancorché altre volte avelTerd 
tentato di ricuperarla , ma Tempre imuilmen- 
te ,^'fi mantenne «fotto il dominio di Ròbertoi 
che là tramandò a’ Tuoi pofterr. Ed ecco co» 
me il Ducato di Bari da’ Greci pafsò a’ Nor- 
manni fotlo Roberto j il quale per amitiini^ 
firarlo ■’ vi creò un 'nuovo Duca, fono il qua+ 
le fi reggeva. (<t) Così tratto tratto s’ anda- 
vano 'unendo quelle Provincie inunafola per* 
fona'; 'come 'por fortunatamente avvermé d 
Conte Ruggrerov che ebbe la gloria di porre 
nniia vfoprà il luo capò la Corona di Sicilku 
del -Regno' di Puglia. ” -ì 



Y ■> 


C A R. il. 


• » * ■ » 

. àiNormmm fopràr la Sicilia^ - 

-'V" * •' ■ -, " . ' -i , ■ 

I 'Ntantb ellèndo accaduta in Firenze >^iell’aw 
!' nò iodi, ne* principi di Luglio la mortè 
di' Papa Niccolò IL che per ^ne anm emez* 
zò -tènrie ■ il Pontefìcato (b) inforfero in Ro- 
ma i folitìMifordini- € tumuki pervi* elezione 
i; r.. • ' i..:- /, • -rv ■' dd 
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dèi fiiccelibre. II fatmofo Ildebrando per fc^ 
dargli unitofi co’ Cardinali , e con la Nobiliti 
Romana , dopo tre mefi elelièro finalmente 
il Vefcovo di Lucca di. patria Milanefe^chc 
AleflTandro IL appelloflì. Neil’ eiezione non vfc 
fecero aver parte alcuna all’ Imperadore ,, il 
quale perciò fortemente fdegnato fece elegge- 
re il Vefcovo di Parma fuo Cancelliero per 
Papa, che Onorio IL. chiamarono per oppor- 
lo ad AlelTandro ; e non ballandogli quéfto.^ 
Io mandò in Roma con molte truppe per dir 
fcacciarne il fuo Competitore . Cominciarono 
quindi le difcordie tra i Pontefici Romani , 
e gl’ Imperadorì d’ Occidente a proromper© 
in manifefte guerre e Azioni , e ciafcheduno- 
fi ftudiava d’ ingrollàre. il fuo partito.,! N«y 
mancarono dalla parte dell’ Imperadore gii 
ftein maggiori Prelati della Chiefa , e* più in- 
figni %reologt idi quell’ età , eh© foftenef- 
fero la fua caufa . Ma contro tutti quelli co* 
inaudita arditezza^e vigore faceva iella rintre-- 
pido Ildebrando il quale, perchè 1’ A rei ve- 
fcovo di Colonia avea riprefo AlelFandro , che 
fenza il confenfo di Cefare, contro ciò clx’ 
ccalì dinanzi praticato, avea- aruto l’ ardire ri- 
cevere il Ponieficato , egli con tutto il vigo?" 
re ed i intrepidezza gli rifpofe in faccia , ch(^ 
quella era una corruttela dannabile e cattiva 
più torto , che confuetuiine , contro i Ca- 
noni della. C{tiefa j e che nè il Papa , nè i 
Vefeovi, nè i Cardinali,' nè ^li Arcidiaconi 

M ^ uè 
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nè chi fi voglia altro potevan farlo; «fiere la 
Sede Apoflolica libera, e non Tcrva; che fe 
Niccofòll. r aveva fatto , Altamente portoffi, 
nè per l’ umana iloltizia dovea la Chiefaper- 
■dere la fua dignità ; ^che non fi farebbe mai 
per J’ avvenire fofFerta tanta indegnità, che.i 
Re di Alemagna poieflèro cofiituire i Ponte- 
fici Romani (a ) . 

Crebbero perciò , c maggiormente s’ efa- 
cerbaiono le contenzioni; ma crefciuto il par- 
tito d’ Aleflàndro per P accortezza e vigore 
<!’ Ildebrando , reflò deprefib quello d’ Onorio, 
il quale in quell’ iflcfio anno , die s’ intrufe 
nel Pontelìcato , fa da quello depollo , c 
condennato nel Concilio di Mantua, mà però 
non volle mai deporre P infine Ponietìca-. 

a (b). 

Nel Ponteficato d’ Aleflàndro IL per P ac- 
cordo poco prima fatto col fao predecq(Ibre, 
non vi furono occafioni di contefe tra lui. 

Principi Normanni ; anzi Aleflàndro confer- 
mò a Roberto ciò , che gli.avea cpnceduto 
Niccolò II. (c) e mandò al- Conte Ruggie- 
ro , per pjrofeguire più vigorofamente P ini- 
prefa di Sicilia , io flendardo per la conqui- 
fla di quella (d) ; eflèndo allora coflume , 

- , . , • co- 

. [tf} Card. al> Alex.ll. par, i. 

Rer. /«/. Sigon. 4/2.1064. Mur. an.1067. ^ 

(S) Fid.tam, Pagwn.l 064,1067. Mura:. aiuloSl.V 
ìo 64 .toSj. 

(e) Rom.Sal. a/i. ic6a. . - - 

(4) Malatcr. 
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come' narra il Baronie (a) , chei Papi quan- 
' do volevano eccitare alcun Principe Criftiano 
alla conqùifta d’un nuovo Regno , di man- 
dargli Io Hendardo , dichiarandolo Gonfalo- 
niere di Sama ’Chiefa. I Normanni perciò 
proccuravano i loro vantaggi nell’ ifleflb tem- 
po , che moftravano aver tutto il rifpetto alla - 
Sede Apoftolica j nc mancavano intanto la-- 
fciar di loro monumenti di pietà e di mu- 
nificenza verfo le Chicle , e preeifamente 
verfo il Monaftero di Monte Cafino , nel 
quale prefedendo l’Abate Defiderio, Riccar- 
do Principe di Capita gli fece donazioni sì 
larghe e generofe, che‘ narrano Lione , e Pie- 
tro Diacono , non- ellere mai flato miglior 
tempo , e più accettabile per que’ Monaci (b). 
Queflo Principe oltre di molti Caflelii , e 
luoghi vicini a quel Monaflero , gli donò il 
Caftello di Teramo, che per la fellonia del 
Conte , effendo flato prima fecundum Longo- 
bardorum legem , come e’ dice nei Diploma 
riferito dal P. della Noce (c), aggiudicato al 
Fifeo, pafsò a -quel Monaflero. Mólte altre 
Chiefe donò al medefimo , eflèndo allora le 
Chiefe in commercio , e fra l’ altre quella di 
^ Galena pofla nel Gargano vicino la Città di 
.Vefli (d) ì poiché fecondo la divifione fatta in 

Melfi , 

{s) Bar. 1066, n. a. 

\b\ Oftienf. lib.^.cap.lT. G' l8. 

' (f) Abb. de Nucc Ofienjl /ib, 3 . cap, i8, » 

Oif. /. 3 . ibi Ab. deNace. , 


lis vdell’ isTonrAGr^iL^ft 

Mdfi , Siponto' col' Monte Gargano- a RrecaìP* 
do toccò in fòrte. Perciò Defiderio Abate 
ancorché di fangue Longobardo , s’ attaccò à? 
Normanni e > fu loro dipendenw , nè molto 
cura vali dèlia deprelfione de’’ Principi Loiìgó- 
feardi, ancorché prima moftradè per la fua 
'Naaione contrari fentimenii . - ‘ ^ 

Ma queflo Principe Riccardo fentendo ì 
ipfogrcffi , che i Normanni, della ftirpe cS 
Tancredi d’ Altavilla aveano fatto nella Pu^ 
'glia e V nella Calabria , e che ora facevano irt 
Sicilia , imputando a fua codardia il non cor» 
tifponder egli a queP valore , punto da si a- 
icuii'flimoli non fu contento del Principato 
di Capua , che avea tolto a Pandolfo , ma 
ad'imprefe più generofe e grandi fi volle ac- 
cingere . Égli penfava profittare delle gravi 
difcordie , che" palTavano tra ’l Papa , e V Jm-* 
perador Érrico per le cagioni- efpofie , c per- 
ciò non ebbe alcitno 'ritegno d’ invadere la 
.Campagna di Roma ', e di avvicinarfi predò 
Roma ifledà' per pi evenire ad Errico , che 
intendeva doverfi portare a quella Giuà pet 
i'icevere dalle mani del Papa ia corona Impe-* 
riale (a). Com’egli fu avvicinato predò Ro^ 
'ipa , tcotò tutti i mezzi co’- Romani , perchè 
gli- defièrO il Patrizialo , eh’ era un j femmo ^ cm 
npre-') e -che foleya precedere all’ altro dell* 
5 - Im- 

. ...{a) OSieo^. M.3leap.a5.hvf,^t<>i-^a.io6S. Kom. 

Stdein. 10^4. ^ 
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Imperio^ Ma Errico av^ido avuta' tal' norf- 
iia, non perdè un momento, di tempo a calar 
'toflo in Itaìra con grand’ efercito ^ portandoO 
ancora in . fuo • foocorfo Goffredo Marchefe di 
Tofcana . , I Normanni conofchiiifì d’ impari 
forze, furono coflretti abbandonar rimprefa’^ • 
t ritirarli dalla Campagna ; • t dopo alquante 
fcaramuccc , finalmente effendovifi frappofior 
Papa Aiellandro , Hiccardo .accordolfi coti 
Goffredo,, e fece a Capua ritorno, (a) 

^ Il Papa eHèndo poco dapol fiato invitato 
dall’Abate Defiderio per confecrar la Cbiefa 
di Monte Calino^ da lui .magnificamente ri^ 
fatta, (^t)'vìjfi cotiduflè nell’ anno 1070. con 
Ildebrando e molti ^ Cardinali, 'ove con folen- 
ne cerimonia-, c grande apparato celebrò -la 
funzione, intervenendovi dieci inpflrirArcive- 
fcpvi , e 43. Vefcovi. E per 'tenderla. De» 
fiderrt più magnifica , v’ invitò anche tutti f 
nofiri Principi cosi Normanni , come Longo» 

“ bardi che tenevano allora ■ quelle. Provincie i 
come ancora i: Duchi di Napoli e di Sor4 
renio. Vi venne Riccardo- Principe dtCapita 
con Giordano fuo. fig Ihiolq., ^ q ■ coi .. fcatèilp 
Rainulfo .. Fuvvi Gifulfo Principe .* di ' Salccoo 
co.fuoi fratelli-.' Ala ciò ch$ do.wà’notarlr-<ai‘ 
nofiro propofiio farà , che in quefia . celebri» 
là, come narra > Ofiieuiè -•intdEvenqev^ti»- 


(a) Vìd^iam* O^.loci.eit, & Muràrori 
(i) Olì. l.j. c.28.2p. ' V 5 - 

{e) Oftieiif. Ut.^ .eap.^o. 


anSioCS. 
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che Landolfo Princrpe di Benevento confef» 
mandofi per i’ ocular teflimonianza di Lione 
che vi fu prefente, e trovavafi allora Biblio- 
tecario di M. Cafino, quel' che fcriflel’ Ano- 
nimo Beneventano nella Cronaca de’ Duchi e 
Principi di Benevento, che Landolfo fu re- 
flituito al Principato di Benevento , nè fe noti 
molto tempo dapor s’eflinfe il Principato ne’ 
Longobardi , palTando la Città fono il Papa, 
cd il refto. di quello fotto i Normanni . 
intervennero ancora Sergio Duca di Napoli , 
cd un altro Sergio Duca di Sorrento ; poiché ^ 
Sorrento erafi dillaccato dal Ducato di Napoli, 
al quale prima era foitopoflo , come molto 
tempo prima avea fatto Amalfi ; e quelli due 
Ducati , elTendo Amalfi già palTata fotto i 
Principi di Salerno , in forma di Repubblica 
co’ loro Duchi e Con foli fi governavano , an- 
corché dipendenti dall’ Imperio Greco i^a) . 
Furonvi anche i Conti di Marfi , e molti al- 
tri Baroni Longobardi e Normanni , de’ quali 
.fin da quelli tempi era' un buon numero in 
quelle Provincie . . ^ ^ 

' Solo il famofo Duca Roberto quivi non 
convenne. Riirovavalì egli infieme col Conte 
Ruggiero fuo fratello in Sicilia, ove all’aflTe-, 
dio di Palermo avea rivolli tutti i Tuoi pen- 
llcri e le fue forze . Quell’ Ifola., che caduta 

fotto 

Carol. Botrel. in Vind. Neap. NohiL paf* 
142. Peregt. in Campan, drea fia. 
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folto il giogo de’ Saraceni , erafi folto Ma- 
niaca coU’ajuto de’ Normanni reflhuita in buo- 
na parte all’ Imperio d’ Oriente , difguftaii i 
Normanni , e fucceduii a Maniaco Governa- 
dori poco abili , era fiata ripigliata di bel 
nuovo da* Saraceni , i quali aveano dlfcad- 
ciati i Greci da tutte le Piazze, e folo Me (li- 
na era loro rimafa (a); ma alla fine furono 
coflretii nell’anno loyS. anche abbandonarla, 
e lafciare tutta quell’ Ifola alla difcrezione e 
balia di quell’ infedeli (f>). Roberto Guifcar- 
do col fuo fratello minore Ruggiero l’invafe 
(c) , e dopo aver foggiogate quali tutte le 
fue più principali Città (d) , era folo rimafa 
Palermo da conquifiarfi ; Piazza la più forte 
e principale dell’ [fola , ove i Saraceni avea- 
no ripollo tutto il loro prefidio . Ma 1’ affedio 
che vi pofero quelli due valorofi Campioni , 
fu cosi llretto e vigorofo, che non pafiarono 
cinque meli, che furono x)bbligati i Saraceni 
a renderla nelle'^ mani di Roberto , il quale 
infieme con Ruggiero entrarono nella Città 
con infinite acclamazioni de’ popoli (e).Ro- 

ber- 

(a) Malater. Li.e.j, Cedr. ^ 4 ;. 7 ^ 3 , 7 ^ 4 . 7 ^ 5 . 

(i) Caruf IJior. di 5 idi. par.i.vol.ì.'l.i.pag. To. 

• (c) Fid.Hift. liberai. JUcjJana an.io6o. apud Mur» 

• Ker. hai. t.6. • * • 

[d) Malat. 1.2.C.I.IO. & Murai, an, toó’i.fi? 

' • *. 1 ^' 

(«) Malater. 1.2. 45. Guil. App. /. j.Lup. Pròt, 

Ignot. Bar. an. ioj2. Cht. Nornji, eod.gtf.t.^. Rer.haL 
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Berto conquiflaro ch’ebbe Palermo, per cat- ' 
trvarfi gli animi de’ Saraceni rendmi ormai ' 
Siciliani , , diede loro libertà di Kelrgione , • 
facendogli /intendere , che {lede in loro lifaer- ‘ 
tà, o.,di farli Crifliani ^ ovvero rimanere nel- ‘ 
la loro Religione Maomettana, Allora fu che 
Roberto invellì (a) di tutta quell’ Ifola Rug- ' 
clero fuo fratello , creandolo Conte di Sici- ' 
ìià . colle forze ed egregie virtù del quale aveala 
acquillàta . 'Ritenne per Ce la metà di Pa- > 
lermo, di Valle di Demona , e di Meflìna; 
e iafciato in Sicilia fuo fratello ^ in Puglia 
fece ritorno , ed in Melfi fermolTì (b) . Quin- ' 
di e che Ruggiero non ricercò in velli tura dal' 
Papa , perchè la teneva da Roberto fuó fra^ 
fello, ' " 

Così quelli due' Principi , regnando uno in ^ 
Pùgiia col titolo di^ Duca l’ altro in Sicilia 
con titolo di Conte , ppiievan terrore a’ vici-'* 
ni . Alcuni per 'ciò cbe Robertò invellì del- ' 
la Sicilia 'Ruggiero fuo fratello , han ' voluto / 
dire , che quelli riconofcendo da' lui il do*^ ' 
minio ed il titolo di Conte di Sicilia, quell’, 
Ifolà fòllè fubordinata a’ Duchi di Puglia j e ' 


Vi', ■ -■ > . •’< ' ■>' ■- •' — - 

, (a] Gft. -/.?. £ap. l 6 . Sicque fratrem Kogtrium de < 
•tota invejlitns Infultty & medittatem Panprmi.f & De- 
‘' fnoKa y ac AleJfjna Jtbt Tctinens. f^id. tam. Màlater; L ^ 
Chron. Cav.a/z.1072. C?cmC. Iftor. di SitiLpar. 


' 2, vp/, /./. 55. Muratori «//i» 1Q7*. .. - ; ■' < 

' Malsitcr. i. C^, App^/.3.V« Fataci» 

iliJiiSicuU ' ' ' ■ ^ 
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che il titolo Regio , ch'ebbe dapoi Ruggiero* 
da Anacleto Antipapa , di Re di Sicdia ^ * 
confermatogli da Innocenzo II. come diremq^, 
s'intendefle di quello* nqflro Regno , che lì 
diire Regno di Puglia , e non dell’ Ifola di 
5iciiia (a) . Altri per contrario , come Inve- 
ges (l>), dicono, ^ che quello nollro Regno, 
lolle fubordinato all’ Ifola di Sicilia . 

Ma da ciò che abbiam narrato, e molto / 
più da quello, che faremo per notare ^ fi co- 
iipfceià chiaro, che iiè il Regno di Puglia ^ , 
fubordinato a quello di Sicilia ,, nè la Sicilia 
^lia Puglia , avendo avuto cialcuno fue leggi , 
ed iftituti particolari , ed ellèndo fiati gover- 
nati da’ propri Uffiziali , Egli è vero , cRe ' 
riguardandoli , che i Normanni dòpo aver t 
conquifiata la Puglia e la Calabria^ fi, refero 
padroni di quell’ Ifola, e che come aggiunta ' 
al. Ducato di Puglia e di Calabria, ne aveller, 
dappi Roberto invefiito a Ruggiero, parche, , 
]a Sicilia dovelfe dirli fubordinata a’ Duchi, « 
di Puglia . Nulladimanco avendo Roberto fer- ì 
mata la fua Sede in Puglia e Ruggiero m ^ 
Sicilia , e governando quelli due Stati indi-. I 
pendentemente 1’ uno dall’ altro , 'non può afi 
Almamente dirO , che 1’ uno fielfe fubordi- 
laato ali’ altro'. E quantunque' morto Rober-,^. 
IO, Ruggiero fucceduto' anche nel ' Ducato V 

• ">* . di- 

. M Tutino dt’ ConiefiaUli del Regno » ' 
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di Puglia e di Calabria aveflè fermati la fua 
R^gia Sede in Palermo , ove la tennero an- 
che i Re Normanni fuoi fucceflbri,nonè però 
che il Regno di Puglia foflè flato fubordina- 
. to a quel di Sicilia, ma come due Regni per 
fe divifi fi governavano , nè che folle flato 
• mai l’ uno reputato come Provìncia dell’ altro, 
come fi farà chiaro nei profeguimento di 
quefla Ifloria . 

Roberto intanto ritornato in Melfi, fu ri- 
cevuto con grande applaufo e giubilo da tutti 
i Baroni di Puglia e di Calabria , i quali , 
come loro Sovrano , fi congratularono con 
effò lui della conquifla di Palermo (a). Sola- 
mente Pietro figliuolo del Conte di Tranì 
non voile mai rendergli queft’ onore , affettan- 
do quelli un’ intera independenza , ed avea 
perciò rifiutato di dargli foccorfo per la fpe- 
dizione di Sicilia {h) . Sdegnato perciò Ro- 
berto lo condannò a rimettergli in fue mani 
la Città di Trani , ed alcune altre Terre , eh’ 
erano fotto di luì . Ma Pietro opponendoli 
con intrepidezza , cagionò a fe medetìmo la 
fua ruina , poiché Trani affediata , e ben 
preflo prefa , l’ altre Piazze di fua dipendenza, 
come Bifceglia , Quarato , e Giovenazzo fe- 
guirono toflo V efempio di Trani. Ritiroflì 

per- 

{a Guliel. Appul. Uè. 3 . 

\b) Gul. Ap. 1.^4 Dux Fetro fujfecius erat , quia 
fsorfus turni Adfines Situlos ^ vires tdhibere negtfjtt. 
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pertanto Pietro in Andria , ove egli poteva 
difenderli aflài lungo tempo; ma avendo avu- 
to bifogno di viveri ^ ed ellendo ufcito cx)rt 
ur,a buona fcorta per andare a cercarne nella 
campagna , portò la fua difg'-azia , che nel 
ritorno fofiè prefo da' foldati del Duca . Ro- 
berto veggendolo cosi depreflb , ufogli gran- 
de indulgenza ; poiché avendoli fatto preflar 
giuramento di fedeltà -, gli reftitui generofa- 
mente tutte le' Piazza, riferbandofi ìolamentc 
Trani (a). 

Intanto per la morte d’AIeflàndro IT. ac- 
caduta nel nìefe d’ Aprile di queft’ anno 1073 ► 
Pontefice che menando una vita tutta follia- 
rL e privata , avea commeflo il governo della 
Santa Sede al famofo Ildebrando (b) : quelli 
fenza farne ricercare T Imperadore , fece rollo 
unire il Clero ed il. Popolo Romano per P 
elezione del fucceflbre ; e nell’ iflelTò giorno, 
nel quale morì Aleflandro , fu acclamato egli 
per Pontefice (c) . Domandò Ildebrando ali’ 
Imperador Errico la conferma deila fua ele- 
zione; ma queflo Principe flette qualche tem- 
po a rifolvere , e mandò il Conte Eberardo a 
Roma per. prendere informazione , in qual ma»- 
niera fofiè fiata fatta un’ elezione tanto folle- 
Tom.V. N cita-, 

[rf] Guil. Ap. Lup. Prot. Ignot. Bar. .«/7. 1075. 
Rom. Salem. an.\io7^, Vid. Cai'. DufreBic in 
ALexi^d. An. Comn./. 4. 

f/] Vii. Murar. auuoSs, 

[c] Rom. Sai. an, i C73. 
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cita . Ildebrando fece tante carezze al Conte, 
che r indù (Te a fcrivere in fuo favore ; ed Er- 
rico vedendo , che 1’ opporli all elezione già 
fatta non avrebbe avuto alcun effetto , perchè 
era Ildebrando di lui più potente , in Roma , 
vi diede il confenfo . Cosi fu egli ordinato 
Sacerdote, e poi Vefcovo di Roma nel me- 
fe di Giugno del medelimo anno JO 73 . c 
nella fua ordinazione prefe il nome di Grtr 
garia VII, (a) . ' 


CAP. III. 

Conquide di Roberto fopra il Principato di 
Salerno , e d’ Amalji . 

» 

R Cberto dopo aver dorriata la Sicilia entrò 
torto in penfiero d’ unire folto la fua do- 
minazione f altre Provincie , che rimanevano in 
quelle noflre parti} e per un’opportuna occafione 
^ che diremo , gii venne fatto di conquiftare il 
Principato di Salerno fopra Gifulfo fuo co^ 

, Gli Amalfitani , che come fi difiè , caduti 
fotto la dominazione del Principe di Salerno 
Gnaimario , aveano fperimentato pur troppo 

afpro il di lui governo, per fotirarfi dal giogo 

’ inva- 

le) Lamb. Scafiiaburg. éo, 1073. Fid» Sigou.'fir 
iloratorì 41/2,1073. 
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Invafero la Città , e predo il lido del Mare 
infieme con gli altri congiurati crudelmente 
r ucciferoj ma reprelfi da Guido fuo fratello^ 
dopo il quinto giorno fedati i tumulti, rieb^ 
be la Città, ed a Gifulfo fuo nipote figliuo- 
lo di Guaimario fu redimita Ma con tutto 
ciò Gifulfb aflài più arpramente^ehe il padre,^ 
trattava gli Amalfitani , i quali penfàrono di 
ricorrere al Duca Roberta , perchè interpo- 
nendofi con fuo cognato , impetraflè da luì 
qualche umanità e demenza per loro • Il Du- 
ca mollo da quefti ricorfi , inviò Ambafcia? 
dòri a Gifulfo pregandolo di rilafciare tanto 
rigore , con cui trattava gli Amalfitani. Ma 
il Principe riguardando quella preghiera quai 
importuna rimoftranza, ricevette di mal gar- 
bo coloro , che gliela vennero a fare ; e cer- 
cando occafione di querela , pretefè che la 
Coda dopo Salerno infino al Porto del Fico 
appartenelFe a lui : dichiarodì ancora di voler 
far rientrare nel fuo dominio Areco, e San- 
ta Eufemia, di cui il Duca erafi impadronito 
(a). Roberto alla prima proccurò di guada- 
gnare fuo cognato per le vie della dolcezza, 
ed accomodar amichevolmente le cofe (h)-} ma 
Gifiiifo rifiutò ogni trattato , fidato forfè ai 
fbccorfo che fperava da Riccardo Principe di 
Capua , il qual era entrato a pane ne’ fuoi 

N a intc- 

(a) Vid. lam. Chr. 

Malat. Ub. 3. cof. a. . ■ ■ 


\ 
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intereflì, eflendo allora in difcordia con Ro- 
berto Guìfcardo . Coflui per non aver da com- 
battere con due nemici , trattò fecretamente 
d’ aggiullarG con Riccardo ficcome , fattegli 
offerte affai vantaggiofe , l’ itiduiiè a prende- 
re il Tuo partito contra del Principe di Saler- 
no (a). Egli ancora fermò un trattato parti- 
colare con gli Amalfftani , e gli prefe folto 
la fua protezione j ed avendo rnefla la guar- 
nigione dentro la loro Città, fi difpofe a ve- 
nire , feguito dalle fue truppe , c da quelle 
del Principe di Capua , a mettere i’ aflèdio 
alla Città di Salerno (b) . ^ 

Tutti coloro , che prendevano parte negl* 
ìnterefli di Gifulfo , l’ avvenivano a prevenir 
la tempefta ; e Gregorio VII. che l amava 
come fuo figliuolo , e l’ Abate Caflìnefe De- 
fiderio , eh’ era fuo grande amico , Io confi- 
gliavano ad aver pace con Roberto (c) . Ma 
egli off inaio nemmeno volle dar loro rifpofta. 
Nè perciò defiffette Defiderio , ma làpendo 
che Roberto avea già affediaio Salerno , im- 
pegnò il. Principe Riccardo a venire con elio 
lui a difporre Gifulfo; ma nemmeno .poterò-, 
no confegtiire cos’ alcuna , anzi non cefl&va di 
pubblicare con alterigia mal fondata , che non 
prezzava punto l’ amicizia del Duca , alla qua- 

(m) Gul. Ap. US. 3 . 

Malatcr. /.‘i.c. 3 . 

(e) Petr. Di*c.4'i.3. caf> 45* 


) 
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le per Tempre rinitnziava . 

Roberto fdeg; aio , non guardò più alle ma- 
niere d^Ici , ma flriufe 1’ alTedio , e ferrò quella 
Città si da predò , che nel fine di quattro 
Vmefi fu ridotta ad una eilrema caredia. Quelli 
che ia comandavano reggendo, che non po- 
teva più mantenerfi, penfarono alla loro ficu- 
rezza (a). Uno de’principali , ch’^ano den- 
tro la Piazza , era Bacelardo figliuolo d’ Um- 
fredo, il quale dopo aver inutilmente afpet- 
taio gli ajuii deir Imperadore di Coflantino- 
poJi tornodène in Puglia, e cercava per ogni 
* parte di vendicarli di Tuo zio , e per quello 
motivo egli era entrato in Salerno , affine di 
^occorrere Gifulfo } ma temendo di fperimen- 
tare il rigore del Guifeardo , s* egli cadeva 
nelle Tue mani , fuggilTene la notte , ed an-p 
dò a ricovrarfì in una Piazza in Calabria, chia- 
mata Santa Severina , che gli aprì le porte , 
Il Duca fcrifle al Conte Ruggiero , che ve- 
nidè al più prello da Sicilia ad adedlar San- 
ta Severina , fintanto eh’ egli folle venuto a 
fine della fpedizione di Salerno (i/). Ma non 
fi tardò molto ad efpugnarlo, poiché le mu- 
ra della Città cominciaroito ad aprirli per tut- 
te le partì , e gli abitanti Itelfi vennero ad 
invitar Roberto ad entrare per la più larga 
breccia, alfine di prevenire ancora le difgra- 

N 5 zie 

_ (a) Malater. cap. 4. Gali. App. 

(i) Miilater. Z.3.f.4.y, , ' ^ 
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zie d* una Piazza prefa per aflTalto , Gifulfo 
intanto non fi refe per quello , ma lì difefe 
nella Cittadella ; ma alTalito più ferocemente 
dal Guifcardo , alla perfine fu obbligato di 
moftrare altrettanta fommcflìone , quanta fierez- • 
za avea prima moftrata , Egli fi refe alla cle- 
menza dell^v^incitore , e dimandogli per ogni 
grazia quella della fua libertà'. Fugli conce- 
duta , ed elTendofi prima ritirato in Mónte 
Cafino, dapoi fi ricovrò fotto la proiezione 
di Papa Gregorio VII. il quale nella Campa- 
gna Romana gli alTegnò alcune Terre , ove ^ 
poiefiè abitare (^) , non lafciando intanto egli 
d’ appellarli Principe di Salerno , Duca di 
Puglia € di Calabria , come fuo padre Guai- 
mario , non già di Sicilia , come per isbà- — 
giro lì legge nello Stemma de* Principi di 
Salerno del Pellegrino, 

II Duca fece di bel nuovo fortificare Sa- • 
Terno; ma fenza dimorarvi molto tempo , 
marciò tofto contro Bacelardo per togliergli 
il tempo di fortificarli in Santa Severina . £^t 
vi giunfe poco dopo fuo fratello • Ruggiero , 
che già avea attaccata la Piazza; onde cinta- 
la più ftretiamenie , fu forza renderli a patti: 
ciò che fece che Bacelardo infieme col fuo 
fratello Ermanno penfaflero di nuovo di riti- 
rarfi in Cofiantinopoli . dove quefii infelici 

Prin- 

(a) Guil. Ap. /.j.Roid. Sai. <1/2.1075. 107^. Chr. 
Cav. nr/2.1075. 


- Digitized by Googl 


4 


DEL REGNa DI NAPOLI, rjr.r. 3 . ts>9 

Principi menarono il retto della lor vita in 
grande mi feria , nella quale dopo molti anni 
morirono (a ) . 

Ecco come in quell’ anno 107J. fecondo 
r Anonimo Caffinefe, Fra Tolomeo di Luc- 
ca , e Camillo Pellegrino (b) , il Principato 
di Salerno s’uni al Ducato di Puglia, di Ca- 
labria, e di Sicilia, in "poter de’ Normanni, 
fotto il famofo Duca Roberto , il quale 
nendo anche Amalfi (c) , già minacciava i’ al- 
tre parti, che rettavano, di farle pattare an- ' 
cora (otto il fuo dominio . Ed ecco come in 
(Salerno s’ eftinfero ì Principi Longobardi} ma 
non peto retto in tutto efttnta quetta Nazio- 
ne. Rimafero ancora, non altramente che nei 
Principato di Capita , molte famiglie deli’ r- 
fletto (angue ne’ Contadi vicini (d), Riraa- 
fero Guaimario Conte di Capaccio, Pandol- 
fo Conte di Corneio,, Giordano Signor del 
Gattello di Corneto dei Cilento , nipote del 
Principe Guaimario 5 Adolfo figliuolo del 
Conte Gifulfo, Romualdo figliuolo di Pietro 
Conte di Atenolfo , Caftelmanno figliuolo d’ 
Adelferio Conte , Berengario figliuolo d’ Al- 
fano Conte , Giovanni e Landulfo figliuoli d’ 

N 4 Ade- 

(a) Guil. Ap. /. 3. Malaier. /. 3. c.f.ff.Chr.Noriij. 

^ sn.loyg. torn.^. Rer, hai, 

(/>) Peregr. in Stem. Pr.Saler. & in Stem,Norm, 
Vid. Ctr. Cav. an.loj^. & Hi Pratilli . 

(c) Guil.Ap, t.3. Malat. /.3.C.3. Ckr.,Cav.4/j.J07j. • 
Peregr. ia Steo>m,Print.SaUr/i. 
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Ademario Conte , che fu detto il RofTò ; 
Giovanni figliuolo di Guaimario Come , GIo- 
riofo figliuolo di Pandoifo Conte ; i quali era- 
no ancor viventi negli anni iiio.e iii 4 .£ 
Sigeigaiia figliuola di Gloriofo , vedova di 
Marino Cacapece di Napoli, ancor vivea nell* 
anno iij'J. (a). Cosi ancora da’ Conti Guai* 
ferro ed Alberto di quello fangue , narra Pel- 

f rino g eflèr derivata in Salerno la nobile 
liglia di Porta , la di cui pofterità con or- 
dine certo infino all’ anno 1^3 S‘ ^ ritrova 
nelle antiche carte ; ficxxrme di molti altri 
Conti Salernitani per lètte e otto generazioni 
ìnfino a quel tempo ellèrvi ne’ vetulli monu- 
menti rifcontro, attefia quello medefimo Au- 
tore. £ fe oggi per ordine certo farà quali 
che imponibile trovar la ferie de’ medefimi , 
non è però , che folle in quello Principato e- 
llinto affatto il fangue Longobardo ; e forfè 
anche al prefente llarà rófcollo lòtto ruvidi 
panni di gente rullicana e felvaggia . Docu- 
mento , niente eflère la nobiltà deP fangue , 
quando Io fplendore e le ricchezze da Tei fi 
dipartono. - , 


CAP. 

[a] Peregr. in ‘ 
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C A P. IV. 

n Principato Beneventano pajfa interamente fotta 
la dominazione de' Normanni , e la Città <U 
Benevento alla Chiefa Romana . 

I L difcacciamento del Principe Gifulfo da 
Salerno , e da Amalfi diede a Gregorio 
VII. molto da temere per T ingrandimento, 
che in confeguenza vedeva ne’ Principi Nor- 
manni j ma fopra tutto defìderando di riporre 
Gifulfo, cui tanto amava, nella fede donde n' 
era flato difcacciato , perchè in quefla maniera 
potelTe bilanciar le forze di quefli Principi 
afpettava opportunità di farlo. Fu ancora più 
volte iftigato di metter fu un altro partito 
contro Roberto , e di proteggere i fuoi ne- > 
poti difcacciaii ; ma non tardò guari , che 1* 
ifleflb Roberto infieme con Riccardo gli apri- 
rono una 'ben larga flrada alle contenzioni e 
brighe. Non erano quefli Principi foddisfatti 
d’aver cacciato Gifulfo da, Salerno , ma ve- 1 

dendo che quefli avea folto Gregorio trovato 
nella Campagna Romana ricovero, penfarono 
infeguirlo fin dove era , e con tal occalìone 
invadere la Campagna ; laonde fpinfero in- 
contanente verfo quella volta le loro truppe, 
cd occuparono parte della Marca d’Ancona (a).' 

■ ' Ma 

(a) Petr. Dkai VìV.Mbt. «.7,1078. 
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Ma da che in Roma ebbefi la novella , ch\ 
egli e Riccardo s’ avanzavano nelle Terre 
della Chiefa, Gicgorio che fopra tutti i Pon- 
tefici non era per fofferire un fimil affronto, 
e che, non afpettava altro che queflo per di- 
chiararli loro inimico,' ragunaio in Roma un 
Concilio , con pubblica cerimonia e folennità 
fcomunicò quelli due Principi, e’ loro ade- 
renti (a) , Ma feorgendo eh’ effi non molto 
curavanfi di quelli fulmini , adoperò nell’ illellb 
tempo un mezzo più efficace : egli inviò con- 
tea di elfi una buona armata , che fece loro 
tofto voltar cammino . Il Duca ed il Principe 
per non perder occafione di proccurarfi in al- 
tri luoghi altre conquide , vennero nell’ illelTb 
tempo a portar 1 ’ affedio alla Città dì Bene- 
Vento, ed a Napoli. Il Duca llrinfe Bene- 
vento, ed il Principe Napoli (b). 

La Città di Benevento infino a quelli tem- 
pi era fiata governata da Landolfo VI. Que- 
llo Principe ancorché arvellè generato molti 
figliuoli, nuliadimancq fu al Mondo padre in- 
felice , poiché pianfe la loro morte elio vi- 
vente, Pandolfo , eh’ egli avea al Princi- 
pato allòciato , fu nell’ anno 1074. ucci- 

fo 

(tf) Baron. in fine lib.Epifi>Cregoriif^ILCelehrMÌt 
Synodum Komee ^inqutt excommunic^vit Robenum Gui- 
jeardum Ducem ApuLia , & Calahrix , & Sicilice , cum 
omnibus fautoribus ejus. Murar, an. lojS.^feqq- 

[b) Petr. Diac.'/.3;f.45.Chr.Cav. an. 1077. Lup. 
Pro:. an.ioyS. ' ~ —V 
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fo da* Normanni preffb Montefarchio ; on- 
de fopravvivendo a queft’ unico figliuolo eh* 
eragli rimafo , tenne ii Principato fino ali’ an* 
no 1 077. Ma eflcndó già d’ età grave e ca- 
dente, dopo aver renato in Benevento 5p. 
anni , fini i giorni uioi in quello anno 1077. 

(a) nè lafciando di fe altra prole , mancò in 
lui la fuccelTione de’ Principi di Benevento, 
Ecco il perìodo di quello Principato ; e vedi 
intanto l’inllabile condizione delie cofe mon- 
dane. Quello Principato , che fopra tutti gli 
altri llefe i fuoi confini , e che in tempo d* 
Arechi abbracciava quali tutto ciò che al 
prefente è Régno di Napoli , ora s’ellingue 
affatto , il quale infortunio non ebbero gli al- 
tri Principati di Capua,e di Salerno; poiché , 
febbene in quelli mancalTero ì Principi Lon- 
gobardi, non però s’- eliinfero i Principrùi , 
ma pafiàti lòtto i Normanni fi mantennero 
lungamente , e Ruggiero ancorché riduce He 
quelle Provincie in fórma di Regno , non ' 
perciò r ellinfe , alllmiendo fra gli altri titoli 
anche quelli di Principe di Capita, e di Sa- 
lerno, e ne onorò anche i fuoi figliuoli. Ma 
quello di Benevento mancò all’ intmto , poi- 
ché ricaduta la Città in potere del Romano 
Pontefice , r altre Terre e Città del Princi- 
pato pallàrono fiotto la dominazione de’Nor- 

man- 

(a) Clir. S.SopH. Clir. Cav. dir. Due. fir 

Pr.Ben, par.'^.nu.iQ.^ jeqq. e^ud Peregr, Hiji. Prin. 
Long, tom.g. pug.2%. 
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mannr , che, all’ altre Provincie da effi con- 
quifiate T aggiunfero j e quindi è , che ne’ lo- 
ro titoli non abbiano nemmeno ritentilo quel- 
lo di Princrpe di Benevento , come alìàtto 
eftinto p 

Per la mone adunque accaduta di Lan- 
dolfo VI. ultimo Principe di Benevento fen- 
za prole , mancando la fucceflìone di quei 
Principe , tolto Gregorio pretefe doveifi la 
Città reftituire alla Chiela Romana. All’ in- 
contro Roberto che molte Terre di quei 
Principato avea occupate , pretefe ridurre an- 
che Benevento fotto la fua dominazione , cc> 
me avea fatto di quelle Terre , le quali ri- 
conofcevano per loro Capo Benevento (a) . 
Perciò dando il penfiero a Riccardo Principe 
di Capua dell’ afièdio di Napoli , egli a quello 
di Benevento fu tutto rivolto. Ma quelle due 
Città j quella di Benevento per 1 ’ opera e 
vigilanza di Gregorio, 1 ’ altra di Napoli per 
lo valore de’fuoi Cittadini, difendendoli va- 
lorofamente , portarono in lungo gli alfed’i (b). 
Intanto ammalolTi Riccardo, il quale aven- 
dofi proccùrata la grazia di Gregorio, al^Iu- 
to da collui delle cenlure , poco dapoi ne 
morì nell’anno 1078. (c). Giordano fuo li- 
' ‘ gliua-^ 


(a) Chton. Due. 5- Pr. ’Rtn.pag.as^ 

Lopg. Chr. S.Soph.Chr.Cav.a/7.io77-V/V.Mur«:/2.io7a. 

(A) Petr. Diac./.3.c.4?-Chr. Due. & Pr. Ben. far. 
9 .nu.iA, Cfcr. Cav.rf/J.1077. _ - 

(c) Petr. Diac./..?.tf.4r. Rom. Salcr. Anon. Caflm. 
Chr. Cav.d/j. 1077. Lup.Piotolp.<w. ;o78. & ibi P«egr. 
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^liuolo, che, gir fiicceflè , 'nudcendo diverfì 
lentrmenti da fuo padre, levò toUo 1’ alTedro 
da Napoli , e llaccatofi dalla lega che fuo 
padre avea fatta con Guifcardo , s’ unì coi Pa- 
pa . Roberto ancora , avendo iafciato alquan- 
te truppe all’ alTedio di Benevento , eralì riti- 
rato in Calabria; onde Giordano per fallen- 
za fua , unitofi coi Papa , e facendo ribellare 
da Roberto molti Conti e Baroni della Puglia 
(a), portò tanto innar.zi la cofa,che ricevuta 
'da’ ^neventani gt-ofla fomma di denaro , fe- 
ce togliere immantenente l’ aifedio da quella 
Città , mandando a terra tutti gli ordegni e 
macchine , che il Duca Roberto avea appa- 
recchiate per ridurre quella Città, nelle fue 
mani (b ) . 

Tanto ballò , che Roberto fortemente fde- 
gnato de’ portamenti di Giordana , tornadè 
lodo dalla Calabria in Puglia , ove ridotte 
Afcoli, Monte Vico, Ariano, ed altre Città 
ribelli, andò contro il Principe fopra il fiu- 
me Sarno per prefentargli battaglia; e fareb- 
bero fra di loro venuti alle mani , fe 1’ A- 
bate Defiderio non fi folTe fracpoRo per là 
■pace, il quale feppe con tanta efficacia e de- 
flrezza placare I’ animo fdegnato di Roberto, 
che Io piegò a farla , rimanendo quelli Prin- 
cipi come prima nella flefla amicizia (c). 

' . _ ^ s Proc- 

( «) Petr. Diac. l. 5. Guil. Ap. /. 5. 

(i) Pctr. Diac./. 5. f,4y. 

U) Petr. Diac.^«(fZ. GuU. Apg. 

Cbx.Cav.^/j.ioyS. • 
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Proccurò ancora Delìderio , cf»e RoE>erto (I 
rappacificafle con Papa Gregorio , e feppe 
così ben portarfi , che andato in Koma proc- 
curò che foflTe dal Papa allblmo dalla fcoma- 
nìca , ficcome ottenne j ed ebbe la gloria df 
por pace .tra quelli due PriiKipi , nell’ ilìeflò 
tempo che le gare c difcordie loro s’ erano 
efacerbate in maniera , che fi temeva non do- 
vellèro prorompere in più crudeli guerre (4). 

Così i Normanni pacificati col Papa otten- 
nero da lui r afloluzione* delle ceniure , ed 
air incontro Roberto ridotte le Terre di Mon- 
ticulo, Carbonara , Pieirapalumbo, Moniever- 
de , Genzìano , e Spinazzola (b) fiotto il fiuo 
dominio , più non curò di rinnovare fialfiedio 
alla Città di Benevento j ma laficiatala cosi li- 
bera a Gregorio come la pretendeva , d* 
allora cominciò quella Città a reggerli dalia 
Chiefia Romana , la quale introducendovi nuo- 
va polizia , per Rettori , che per Io più era- 
no Cardinali, fi governò in apprellò (c). ^ 
Ecco come la Città di Benevento pafsòin 
dominio della Chiefia Romana , prima che 
quelle Provincie foflero ridotte ed unite in 
forma di Regno j e per quella ragione nell* 

Inve- 

Petr. Diac. /bc. «V. Wid. /<«». Murar, an. loyS» 

Petr- Diac. L c.45. Guil. App, /.^.Rom.Sa- 
Icrn. Chr* ic8o. t.^.ìier. hai. 

. (c) Anon. in Chr. Duc.Ù Frine. Ben. par.-^. nu. 
15. apud?t.\\c^r. Po/t cujits Principis otUam reda ejt 
Civìtas per Kamana^ Bieelejhimm 
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Inveftiture , che diedero dapoi r Papi del Re- ^ 
gno di Napoli , li riferbavano la Città di 
Benevento , come quella che non era ivi com- 
prefa , ma fuori di quello , ed alla Chiefa 
Romana fottopoflaj e quindi è che i Bene- 
ventani fiano reputati come foreflieri , e non ‘ 
naturali del Regno . 

£ vedi intanto come quefte noftre Pro- 
vincie, eh’ erano a tanti Principi fottopofte , 
fi unifeono pian piano infien>e nella perfona 
di Roberto , le quali finalmente fotto Rug- 
giero Conte di Sicilia s’unirono in forma di 
Reame , Ora niente altro reftava • a Roberto 
da conquiflare , che il picciolo Ducato di Na- 
poli; Quello Ducato ancorché riconofeefle gl* 
Imperadori d’ Oriente per Sovrani , feorgen- 
dofi dalle fcriiturc anche di queft* ultimi tem- 
pi, che fi ponevano i nomi di ‘quegl’ Impe- 
radori, come fi offerva in quella portata dal 
Summonte {a) , la quale fi legge fatta fotto il 
nome d’ Alefiio Comneno j nulladimanco man- 
tenevafi in forma d’ una piccioia Repubblica 
ietta da’fuoi Duchi e Confbli , i quali per 
la declinazione de’ Greci in quefle parti avea- 
no quali che feofla ogni dipendenza e fu- 
bordinazione, che prima aveano dagl’Impera- 
d’ Oriente . Tutto il rimanente era paf- 
fato già fotto la dominazione" de’ Normanni ; 

fot- 

(4) Summonte /. i. ^.13. V*V.PrariiIi in calce CVt. 
Ubali f. 3. Hifi. tu Long. 
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folto Roberto Guifcardo la Puglia , la Calar 
bria , il -Principato di Bari, di Salerno, A- 
malfi , Sorrento , e le Terre del Ducato di 
Benevento : folto Riccardo il Principato di 
Capila, ed il Ducato di Gaeta , la qual Città 
ancorché avelTè i Tuoi particolari Duchi , era 
però fubordinata al Principe di Capua . 


I 

C A P. V. 

Idùgj eh* ebbe VImperador Errico con Pap(t 
Gregorio , il quale ricorre al Duca » 
Roberto , che lo libera dalle ‘ 
armi deW Imperadore . * 

‘ i 

L a pace , che Defiderio procenrò tra il Pa- 
pa ed il Duca Roberto, fu si opportuna 
•‘per ambedue , che ciafeuno ne ricavò per 
•quella molti vantaggi j ma fopra tutto Grego- 
• rio , che in altra guifa farebbefi trovato in 
■angudie più gravi ed infuperabili , -poiché 
certamente fenza gli ajuti di Roberto fareb- 
* be (lato da Errico opprelTò , Le difeordie tra 
Tur, e r Imperadore erano efacerbate in ma- 
niera , che prorompendo in manifefle conten- 
' zioni , finalmente terminarono in fedizioni , 
: guerre , e feifmi oftinati. I primi femi di 
- tante difeordie furono le impedite inveftiture, 
,ed ii vederli efclufo i’ Imperadore dab’ ele- 
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zione del Papa ; (a) s’ aggiunfè ancora i£ 
dffpetio , che la Coatefià Matilda gli fece, 
per aver donate molte Terre e Caftellr della 
Liguria , e della Tofcana alla Sede Apolìoli- 
ca (b) . Gregorio ali’ incontro accagionando 
Errhco , che per denaro , e con privata au- 
torità invertiva i Vefcovi ed Abati , Io ri- 
prefe prima acremente , ma dapoi nell’ anna 
IO'] 6 . venne alle cenfure . Errico e.Tenda 
flato ancora offefo per una fuperfaa Ambafce- 
ria , che Gregorio gli avea mandata , fece to- 
rto ragunar un Concilio in Vormazia , nel 
' quale accufato Gregorio di molti delitti ed 
enormità , fu deporto j dapoi mandò egli in 
Roma i fuor Ambafeiadori con lettere piene 
di dilprezzo e di contumelia per le quali 
fe gli notificava di dover deporre il Ponte- 
fìc:.to. All’ incontro Gregorio ragunato in 
Roma un altro Concilio fcomunico tutti i 
tV efeovi , che alla fua depofizione in Vorma- 
zia avean confentito: depofe Errico dal Re- 
gno di Germania , e da quello d’ Italia , ed 
artblfe tutti i fuoi fudditi dal giuramento di 
fedeltà , che gli avean dato , proibendo loro 
di prertargli più ubbidienza , ed efortando 
tutti i Principi a prender 1 ’ armi contro Er- 
rico . I Principi d* Alemagna, confiderando , 

Tom.V, V, O che 

[rt] Romiial. Salcr. an. 108 1. Ann. Comnen. AU- 
xiàd.t.i. pag.^i. Lambert. Scafnab. an,,i07§. & figft 
’ (^) P.Diac. 
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nè rlZJr “1 Papa e 

'«'e liirj n“ AT"‘’° che n Papa 

Vercelli rh”om a Ca’no™ /S^ta^Z Ca' 

f^%tSzJÌ p-s 

l’aAlni ve^n^; • ^ palfando 

dono fa) ^ trovarlo , e chiedergli per- 

' smerlo- ;„a T P"““ am- 

«fpctta e’fcaLT “ “ a-“° P" 

elfaS i 1“ t ,d' , 9ud Calalo . 

Principi dTCn' „ r'T '^"P^ > 

ced=..^ il pèrderci); S‘‘ ““- 

Erricrr'-"*'’‘‘“- fuaacerbid- 

^ r.co maggrormeme fi farefalie irritato ed 

peèa-tot' „r‘“'' a =‘''''«iito, che P im^ 

.olfo *'!“> P=^ averlo in fue 

am,o losè ‘“™ "’ ‘‘'•“a. ove nelP 

Ibomu, celebrità di nuovo 
. ho , lo depofe dalla Corona dell* 

Im- 

*075^& SafiiabuTff.tf/j» 

1077!^ ^ <*/». X07J. lojé. 


Digitized by Gmigl 


DEL REGNÒ. D^NAPOLLZ.J:^£•.^. 

Imperio fciolfe i fuoi vaflàlli dal giuramen- 
to, vietò, a mitri Criftiani il preftargli ubbi- 
dienza , e diede il Regno d’ Alemagna, a Ro- 
dolfo Duca di Svevia,'efortando tutti i Principi 
di Germania a riconolcerlo per Imperadore 
(a).. Quando Errico lifeppe,, che i SalFoni 
aveano eletto Rodolfo Imperadore per opporlo 
a lui, lalciò l’Italia, e pallàio in Germania 
prefento a Rodolfo la battaglia.. Pugnoffi.la 
prima volta ferocemente da ambedue e fii 
fatta flrage infinita j ma non badando il tem- 
po, fi riferbo/ad un’altra giornata. Si tornò 
a combattere , e finalmente cedendo la parte 
qi Rodolfo', venne fatto ad Errico di disfar- 
lo {b) . Reflò in. quella pugna Rodolfo mife- ; 
ramente uccilb , il quale in prefenza de’ fuoi 
Capitani moftrando la fua rnanò- tutta bruita- . 
ta di fangue per le ferite, avanti di morire,, 
M gli difiè (c); Vedete quejla mia mano tutta 
bruttata di fangue / con quejla io giurai al mio 
òignore Errico di non injìdiare 'alla fua vita , 
td alla fua gloria . Ma il Pontefice Romano m [ 
ridujje a trafgredire i giuramenti dati/, e ad u^ 
^rparmi qudV onore che a me non era dovuto/ 
QtraZ fine io n’ abbia confeguho voi già il ve- 
fUte : lo vedranno ancora quelli , che hanno' 
ifiigato a quejio 

/ , . ^2 £jr- 

ttì Sigo^.S» Muratori an.icjtJ.loSo. 
ao 6 o 1077. 1078,1 oyp. 

(c) Helmoldus ChronU. ScUyorumy 
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Errico , fconfitto il fuo rivale , memore de- 
gli oltraggi ed ingiurie ricevute da Gregorio, 
toflo ritornò in Italia j ed avendo fatto con- 
vocare prima in Magònza, e dapoi in Brr- 
xen nel Tirolo un Concilio di Vefcovi, fece 
deporre Gregorio , ed in fuo luogo eleggere 
per Papa V Arcìvefcovo di Ravenna , che 
Clemente III. appelloflì. Indi calando in Ro- 
ma con una potente armata , difcacciato Gre- 
gorio , collocò Clemente in quella Sede (a), 
dal quale volle anche ricevere la Corona 
Imperiale . Gregorio intanto eraff ritirato nel 
Cartello di S. Angelo co’ fuoi , ove non po- 
tendo ricevere ajuto da’ Romani , nè volen- 
do altri foccorrerlo , ertèndo le forze dell’ Im- 
pe radere pur troppo grandi , può crederli in 
quanta coflernazione vivellè . S’ aggiungeva 
ancora, che Giordano Principe di Capua co* 
fuoi Normanni, temendo che Errico da for- 
midabili eferciti circondato non gli 'difcacciafle 
dal Principato , proccurarono unirli con lui 
contro Gregorio (b) j onde le cofe dei Papa 
erano ridotte in iftato pur troppo lagrimevo- 

( 0 * ■ . 

Non 

1 .■> . 

(а) P. Diac. ^^53. OtIioFnfìn.*^<f/f. 

Frid.I. l.j. c.i." ^ 

(б) P.Diac. Uè. 3. cap.%0. Oron. Cav. an.ioS^» 

IWalater. 43. 35. Chr. S.Soph. an. loSo^Guil. AppuJ. 

4 5. 

(c) Vid. omnino Bar. Pagi Sigon. & Murar, aa- 
1080. ad 1084, < j ' . 
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Non vr reflava altro , che il ricorrere agli 
fijuti del famofo Roberto . Ma quefli trovavaff 
molto lontano per foccorrerlo . Avea quello 
Principe ne'’ precedenti aniù collocata in ma- 
trimonio una delle fue figliuole chiamata £- 
lena col figliuolo dell’ Imperadore Michele, 
Ducasj, appellato Coflantino, Principe di tanta 
liellezza , e sì ben difpoflo , che là Principellà 
Anna Comnena non fa punto di difficoltà di 
chiamarlo una priiKipale opera della mano di 
Dio . Coflei ancora non può' trattenere il fuo 
fdegno contro dell’ Imperador Michele , per 
aver dato un figliuolo sì belio alla figliuola 
d’un uomo come Roberto , cui ella tratta , 
fecondo il fallo ed alterigia de’ Greci , qual 
miferabile ladrone ed indegno d’ imparentarfi 
con "gl’ Imperadori d’ Oriente . Ma Elena in- 
felice Principellà era caduta pochi anni dapoi 
in uno Arano ecceflò di miferiaj poiché Ni- 
ceforo Betoniate avendo difcacciato Michele 
dall’ Imperio d’ Oriente , avea confinata tutta 
la fua famiglia in un Monaftero, e con inau- 
dita inumanità avea fatto caflrare Coflantino 
marito della Principellà Elena . Un’ ingiuria 
sì crudele ridondava in molto difprezzo anco- 
ra del Duca Roberto , il quale non poteva 
far di manco di non fentirla ; ma d’ altronde 
riguardava con occulto piacere l’ occafione di 
portare le fue armi in Oriente (a ) . ^ 

O 3 Per 

(j) Ann. Coimicn. Alexiad. Li. pag.2X. S" fiof’ 
?8. 6* ftqq. Zonar. AnnaL ioin. 2 , Lup. l’rorolp. Cnr. 
Cav. d,'Mo75. Guil. App. /. 4. a'arer. c. i,2- 


ti4 DELL’ ISTORIACIVILU. . 

Per la qual cofa egli àlcoUò benignamente 
un Greco , che coniparve alla Tua Corte , e 
lì fpaccrava per l’ Imperadore Michele fteflb, 
il quale per dar credenza all* impoflura , mi- 
rmamente narrava il modo , col ^uale era 
fcappato via dal Monaftero , in cui era flato 
racchiufo in odio folamente ^ come e* diceva, 
deir alleanza che avea contratta co’ Norman- 
ni . Il Duca fece fare a queflo perfonaggio 
onori flraordinarj , come fe efiènivamente foUè 
flato r Imperadore (a) ; contuttoché molti Si- 
-gnori , eh’ orano • flati a Coflantinopoli , ed 
aveano veduto Michele , confellavano , che 
non lo ravvifavano per delTo , o che bifogna- 
Ara che folle molto cangiato ^ Ma Guilcardo 
non voleva entrare in queflo dibattimento ^ fe 
quelli folle il vero, o il falfo Michele: tutto 
oragli una cofa per ghignere al fuo intento , 
Egli pretendeva folamente ricondurlo a Go- 
flantinopoli alla tefla di un’armata , e di re- 
^flitnirlo al Trono Imperiale,. difegnando forfè 
d’ innalzarvifi egli medefimo , fefi trovallè che 
quelli non follè il vero Michele, In fatti non 
li dubitò , che folTe un giuoco per allettare 
più facilmente i Greci , e per aver un preie- 
fto più plaufibile d’ intrigarli negli affari delP 
Imperio d’ Oriente. Qualunque fi follè il fi^- 
pofto Michele , che Anna Comnena dice 

' , eflè- 

(«J Malat. Anna Comn. lih.upag.2t, 

y. Lup. Prot. Ignou Bar. «/i jo8 o. Rom> Saler. aad, Ofi. 
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eHere flato un Monaco Greco , appellato Rei- • 
tore , non lafciò Roberto di proHtiare del ca- 
rattere, che gli fece foflenere . 

. Ma mentre che. il Duca avea apparecchia- 
,to tutto ciò , ch’era neceflario per una fpedi- 
zione tanto' importante, ebbe avvifo , che in 
.Coflantinopoli era nata una nuova revoluzìo- 
ne , che avea meffo fuori la Principefla Ele- 
.na dallo flato miferabile , in’ cui ella prima 
-fi trovava ; poiché Aleflìo Comneno elìèndo 
flato poc’ anzi dalie Legioni proclamato Im- 
.peradore in Tracia, avea deporto dal Trono, 

.c fatto lofare Niceforo Botoniate , eJ egli era 
entrato trionfante in Coflantinopoli , ove a- 
vendo fatto tifcire dal Monaftero la Principefla 
Elena, la trattava con grand’onore , difegnando 
così guadagnarfi il Duca Roberto , cui gran- 
demente» flimava , e vie più temeva , che non 
gli contraftafle si.be* principi (a), • - 

. , Ma lutto ciò non bartava per arreflare i di- 
fegni di Roberto, il quale avendo già tinto 
all’ ordine per quella fpedizione , non volle , 
perder tempo a darvi principio ; onde elfen- 
dofi a tal- effetto' portato in Otranto , ove do- 
vea . imbarcarfi con 'tutta la >fua ^ armata (b) , , 
provvide prima ab governò t|e’ fuoi Stati eh’ 

O 4 ei 

(«l'Ann. Comnen. 7p. Order. Viul. I.7. 
Vid. Gang, ad L t. AUx. Ann. Comn. Lup. Piot. Ignot. 
Bar, au, 1081 . Guil. Appul. L. 4 . Ro;n. Saler. an. to 8 r. 

(S) Malatcr. /. 5. c. 14. 24. Cbton- Norm. a/i.i 081. 
t» 5.' Rér.- hai. Gul. Appul. A 4. 
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-ei lafciava in Italia . Lafciò il gover io de? 
medefiini nelle mani di Ruggiero fopranno- 
maio Borfa fuo figliuolo fecondogeniio , eh’ 
egli avea generato da Sigelgaita fua feconda 
moglie , dichiarandolo erede in prefenza del 
Popolo del Ducato di Puglia , di Calabria , 

- e di Sicilia (*) . Quelli era un Principe di 
tutto garbo, e di diremo valore; e gli lafciò - 
per Minillri il • Conte Roberto di lioritello fuo 
nipote, ed il Conte Girardo, perfona di fom- 
ma efperienza , e di conofeiuta integrità (a) • , 

. "Egli s’imbarcò infieme colla Duchellà Si- • 
gelgaita , che volle feguìre fiio marito corno 
un’ Eroina alla tella delle lue truppe . Portò 
feco ancora il valorofo Boemtmd» fuo figliuolo 
avuto dalla prima moglie Alberada , ed al- 
quanti Baroni Normanni . Giunti che furono 
nell’ anno 1081. nell’ Ifola di Gorfù , comin- 
ciarono ad invadere quelle Piazze, «per ridurre 
quell’ Ifola fotto la loro dominazione . AlefTio 
Imperadore avvifato della mofla di Roberto, 1 
loflo fece apparecchiare un’ armata per reprì- ' 
? . . . ... ' mer- 

{*} Gul. App. Hi. 4. Advenìt interea. Conjux , O- 
f, mitcfque rogati, 

■ ' Egregiam JoboLam 'multo fpèBante Rogerum 
, Àccerjit^ Ropulo , cunUiJque viàentibus ilLum 
Harcdem Jiatuit , ■ praponit 6* omnibus ilLum • 
jus proprium Latii totius, & Appula quaque, 

. Cum Calahris ,Siculis Loca £>ux dat habenda R ogero, ' 
Chr. Cav. an. io8t. Ann. Coatnen. L^^pag. 131* 
(<»)'Gullel. App. ^4»' < .4 
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merlo ; e quindi cominciò fra quelli due Prin-* ‘ 
cipi una guerra sì crudele , die ebbe avveni- 
menti si grandi , che fpinfero alla Principef- 
fa Anna Comnena figliuola dell’ Imperadore 
Alefiìo di tellèrne P Iltoria , nella quale con 
tutto che cercallè ingrandire le getta di fuo 
padre , non potè però parlare di Roberto , le . 
non con elogj d’ eftremo valore e fortezza (a), 

E condannandomi il mio ittituto a tralafciare 
sidlluttri avvenimenti , rimetto i curiofi alP. 
Ifloria di quella Principefla , ed a ciò che Ma- 
laterra, e Guglielmo Pugliefe ne fcriflèro (è).. 
In breve dopo aver Roberto efpugnata la , 
Città di Durazzo fi refe padrone di quell’ I- 
fola , ed. afpirando a cofe maggiori fpinfe da- 
poi le file conquifte nella Bulgaria , facendo 
tremare tutto quei paefe del fuo nome fino 
alle porte di Coftantinopoli . 

' Mentre che quello gloriofo Eroe era in-» ' 
trigato in quella guerra con Alefiìo Comne-r 
no, ebbe prefiànti e calde lettere dal Ponte- ■ 
fice Gregorio (c) , il quale, nell’ iftettb tem- 
po, che fi rallegrava delle fue vittorie , che 
riportava in Oriente , gli efponeva l’ urgen- 
te bi fogno che aveafia Sede Apoflolica del 
filo foccorlb , e ' lo flato iagrimevole in cui 

tro- 

Vid. prafert. Alex. 1.6. pag.x6s.l66. 

(i) Ann. Comnen. /.3. 4. 5. Guil. App. 

A4. &S' Malater. /.3. £.24. z^.firji^^.lgnot. Bar. 
*081.1082. Chron. CaT.4/7.io8i. Rom.Salcr. a/t. 1081. ^ 

(e) Milater. «.34. Rosi. Saler. «/j. 1081. r 
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t»il 

.trovavafi per le forze d’ Errico . Il Ducac ela • 
Rato (in da che partì da Otranto avvifato degli 
sforzi d’ Errico , il quale non efTendo ancor 
partito da quella Città , gli avea mandati Am- 
bafcradori per tirarlo dalla Tua parte ; ma Ro- 
berto rimandatone tofto gli Ambafciadori , iv* 
avea anche avvifato il Papa con .fentimenti 
si obbliganti , (ino a dichiararfi , che fe. non 
foflTe già feguito l’ imbarco delle fue truppe, 
i’ avrebbe egli medefimo condotte alla volta di 
Roma } ma con tutto che lo (lato de’ fuoi 
affari Io chiamaflèro neceffàriamente altrove, 
non perciò lafciava di raccomandar gl’ intereffi 
della Santa Sede al Conte Roberto fuo nipo- 
te , ed al Conte Girardo fuo grande amico (a); 

, Ma ora eh’ erafi disbrigato • dalla conquifla 
di Corfù, e che in Bulgaria avea portate lé 
fue vittoriofe armi , avendo intefa 1’ urgenza 
del bifognojcon tutto che fi trovaffè nel col- 
mo delle jfue conquifle , le interruppe per 
girne a; predar al Papa quell’ ajuto , che gli 
avea promeflò ; e lalciando il governo dell’ 
armata ai fuo figliuolo Boemonio , ed al Con- 
te di Brienna , ripafsò in Italia fopra due va- 
fcelli con un • picciol numero delle fue genti^ 
c venne ad approdare» in Otranto {b)» '* 

r ... • • - V .. - Per 

■( 4 ) Guil. App. lih.^. Roberto Corniti committitur^ 
»tque Girardo f yiUer fratre .fatus JidiJJwius alter amicuSt 

[b) GuL Ap. /.4. Malat, 43. Petr. Diac. L 3» 
K. 33. Ann. Coma. 
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. ' Per bramofo ch’ ei fi fentiflè di marciare 
immamenente verfo Roma , non potè fario si 
prefio , e fi contentò mandare al Papa una 

t rolla fiamma di denaro , afpettando che fof- 
;ro terminati nella Puglia gli affari , che richie- 
devano indifpenfabilniente la fua prefenaa « Por- 
che alcune Città, prefa 1 * opportunità della Tua 
lontananza , aveano proccurato fottrarfi dai Tuo 
dominio , e poco dopo la Tua partenza da Otran- 
to gli abitanti di Troja, e d’ Afcoli aveano inco- 
minciato i primi ad ammutinarli , ricufando 
di pagar i tributi al fuo figliuolo Ruggiero i 
ed alcune altre Città , e molti Baroni aveano 
feguhato quello malvagio efempro ; e nel 
tempo medefimo eh’ egli sbarcava in Otranto, 
Goffredo Conte di Converfano andava ad afi 
Tediare la Città d’ Oria, Ma appena vi giunfe 
il Duca , che dilTìpò gli alTalitori , i quali 
abbandonando l’ imprefa fi diedero alla fuga; 
Colla fteflà facilità , colla quale fece togliere 
V aflèdio . cT Oria , punì la Città di Canne , 
diflruggendola interamente , per eflèrfi ammu- 
linata con più oftinazione dell’ altre . Quefte 
gloriofe fpediaioni' acchetarono ne^ Tuoi Stati 
tutti i movimenti fediziofi , che dianzi erano 
funi (a ) . - .. . - 

j Nulla più avr^be impedùo d’andare a Ro- 
ma, 

(<) Guài. Ap. A4.Maìater. ì.^. «.54.Lup. .ProT.d/i, 
1085. Ignot.'6ar. an.10%3. 108^ Cluou.Cav. 
loSj. Rom. SiJen a/2. loSi. , • > 
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ma , fe non Giordano Principe di Capua * 
Quefto Principe avendo , come fi diffe , pre- 
fo il partito d’ Errico contro del Papa , figlio- 
reggiava la -Campagna colle file truppe j onde 
bilognava a Koberto , per padare in Roma 
di toglier quell’ oftacolo . Ma quello valorofo 
Campione non folo fugò le nemiche truppe, 
ma portò l’ afiedio alia Città d’ Averfa per 
ridurla nelle fue mani . Giordano però difefe 
la Piazra valorofamentejonde Roberto veden- 
do, che moti cosi prello poteva fperarfene la 
refa, follecitando il Papa il foccorfo , abban- 
donò 1 ’ afiedio {à ) , ed in Roma portoffi , ove 
trovò Gregorio llrettamente alTedtato nel Ca- 
flello di S. Angelo , nell’ illefio tempo che 
l’Imperadore , e ’l filo Antipapa facevano 
tranquillo foggiorno nel Palagio di Laterano. 
Errico, che fi trovava in' Roma con picciolo 
prefidio , pensò ufcir dalla Città . Roberto 
all’ incontro cinfe Roma colla fua armata , e 
accofiatofi fui bel mattino alla Porta di S. Lo- 
renzo , che vide effer men guardata delle al- 
tre , fece appoggiar le fcale alle mura , e 
montandovi fopra, apri immantenente a 'tutta 
l’armata le porte. Élla pafsò fenza difficoltà 
per le llrade di Roma , e giunta al Callef di 
S. Angelo , cavò fuori il Papa , e lo con- 
dufie onorevolmente al Palagio di Latera- 
no (i) . 

(A) Malater. /.5.C.35. Vid.' etiam Guil. App. /•?* 

le) P. Diac.^3.e.53. Guil. App.44. 

Clu.S.Soph. ao. 1084. 
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I Romani del partito d’ Errico reftarono 
forprefì d’una così valorofa azione j e quan- 
tunque dapoi riprefb un poco di coraggio*, 
avellerò proccurato d’ ordire contro i Norman- 
ni una congiura , tofto Roberto v! accorfe, e 
ia repredè in guifa , che i Romani colìernati 
rifolvettero cercar pace al Papa , che loro 
la concedette (a). 

II famofo Guilcardo disbrigato da sì glo- 
riofa imprefa , e fedati i tumulti , fece dapoi 
ufcir di Roma le fue truppe per ritornar in 
Puglia . Ma Gregorio non fidandoli ancora de* 
Romani , e temendo d* efporfi un’ altra volta 
a* loro infultì, rifolvette di feguire l’ armata 
de’ Normanni , ed il Duca Roberto . Par- 
tifiì intanto egli da Roma feguitaio da’ Car- 
dinali , e da un gran numero di Vefcovi , e 
fermatili per alquanti giorni nel Monafterodi 
Monte Cafino', ove 'dall*' Abate Deliderio fu- 
rono fplendidamente trattati , ritirofiì in Sa- 
lerno , fenza voler giammai ritornar più in 
Roma, la cui fedeltà gli 'fu fempre fofpet- 
ta 


‘ ■ . ■ . . V I, JÌI-; 

Y ■* ^ • 

(«) Malater. /oc. de. 

\l>) Pctr. Diac./. 3.t.55. Malater. A3, c.37. Guil. 
App. A4. Lup.Proc. Ignot. Bar. Chron. Cav. Rom.Saler. 
Ciri. S. Sopii, aru 1084. Ann. Coma. A^.p. 132. fir fegg. 
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L hìvejlitura. data da Gk£corio VII; àt 
Duca K 0 B.EB.T 0 . 

> » > ~ 

I N quello yiaggio,cJie fece H* Papa col Du* 
ca Roberto , fu rinnovata da Gregorio l’ In- ■ 
veflitura , che quello Principe da Niccolò -II. 
c da Àiellàndro fuoi predecefTori avea avuto 
del Ducato di Puglia , e di Calabria, e di 
Sicilia , la qual fi legge nell* Epillole (*) De- 
cretali di quefto Pontefice , e porta la data 
di Cepperano , luogo che fi 'rendè por cele- 
bre per Io tradimento , che quivi il Conte' 
di Caferta fece al Re Manfredi (a). In quella ' 
Inveftitura è da ammirare la fortezza dell-ani«''' 
mo e intrepidezza d’ Ildebrando , il quale non^ 
ofiante i così fegnalati c recenti beneficj , che 
avea ricevuti da Roberto , non volle però ac- 
confeniire, con tutto che fi trovalTe in mezzo' 
deir elercito de’ Normanni, di ampliare l’In- 
veflitura al Principato di &Iemo , ai Ducato ' 
d’ Amalfi , e parte della Marca Firmana , che * 
avea Roberto conqiriflato dopo P Invellitura' 
di Papa Niccolò , e che allora pollèdeva ; 
ma folamente volle inveflirlo di ciò che i 
fuoi predeceflxxi Niccolò ed Aleflàndro avean- ' 
lo inveUito , lafciando Iblpelà P Invellitura 

per 

(*) yòL j. Epijf. decrtral, Creg. VII, l. 8. Ep. J. 
Vid. Sigon. 6* Baron. an. io8c. L’ Invdlitara d 4 ca dz 
CrcgorioFlh al Duca Roberto vien anche rapportata da 
Jiunig.nel Codice Diplomatica £ ItalU fTom,2~p,Bi^g,' 
(4) Suflunoute 4 i. (,13.. . ' - 
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per^ queft* altri luoghi . • . ’ ■ 

E peicliè per quell’ atto non s’ inferifle pre* 
giudizio alle pretenfioni delle parti , ciafcuna 
efprellàmente riferboflì le fue ragioni . Ro- 
berto nel giuramento di fedeltà , che diede a 
Gregorio,, promettendo d’ a’jutare la Sede A- 
poftolica , e di difendere la Regalia e le Terre 
, di S. Pietro con tra tutte le perfone , np in- 
vaderle , nè cercare d’ acqui fta rie , ne eccet- 
tuò erpreflàmente Salerno , Amallì , e parte' 
della Marca Firmana , fopra le quali, coni’ 
ei dice, adhuc faBa non eji diffinitio. All’ in- 
contro Gregorio nell’ Invellituia dichiarò fo-’'" 
lamente inveiti rio di ciò , che i fuoi prede- 
cellbri Niccolò ed Aledàndro gli avean con- 
ceduto , foggiungendo : De ìLla autem Terra j 
quam in]ujìe tenes,Jicut ejl Salernus , & Amal-^ 
jìa , 6*, pars Marchile Firmana , nunc te patknter 
fubjlineo in conjidentia Dei omnipotentis , & tua 
bonitatis , ut tu pojlea exinde ad honorem Dei, 

6* SanSli Petri ita > te habeas , Jicut & te age~ 
re , & me fufeipere decet , Jìne periculo anima 
tua y & mea , Ciò che moflra quanto folFe' 
accorto quello Pontefice , il quale nell’ iftefib 
tempo che lafciava in fofpefo Roberto , volle 
tenerlo anche a freno , per lò bi fogno nel 
quale lo lafciava di lui , e de’ fuccelTori fuoi 
per aver di quelli luoghi 1’ fnvelliiura ; e di 
vantaggio volle moflrare ellere de’ foli Porì^ 
telici Romani darete togliere gli Stati altrui, . 
e di giull.iicare o riprovare, le conquille de* 

Prin- 


Digitized by Google 



DELL» ISTORIA CIVILE ' 

Principi fecolari a lor voglia , riputandogli 
giudi o ingiufti a ior talento} trovando anco- 
ra un mezzo affai ingegnofo tra gli acquiai 
giudi , ed ingiudi , cioè di fodenere gl’ in- 
giudi poffeffori in confiàtntia Dei omniponniis, 
acciocché ficcome coloro lì portavano, colla 
Chiefa Romana , cosi i Papi fi regolaffero 
di dichiarargli giudi , o ingiudi Conquida- . 

«ori . , • • n- 

• E vedi intanto a che era giunta in quedt 

tempi l’ autorità de’ Romani Pontefici, e la 
flupidezza de’ Principi del lecoio , i quali per 
timore eh’ effi aveano delle cenfure , per tema 
di non effere depodi , ed adòluti i loro vaf- 
fàlli da’ giuramenti , non fi curavano di 
dere dal loro arbitrio , e riconofeere in eff® 
tanta autorità, per non vedere in fedizioni e 
mine fconvolti i loro Stati , atterriti dall’ efem- 
pio pur troppo recente dell’Imperador Errico, 
che avea veduto ardere di crudel guerra la 
Germania, perchè ebbe poco amico Gregorio* 



c a: p. vi* 


Cénquijie iti Ducn Roberto in Oriente: [am 
morte f feguita poco dapoi da quella di 

Gregorio VII* . .. 

<•7 

M Entre che Roberto impiegava con tanta 

uiilità'ie file armi in Italia m fervigli 

della 
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^élla Sede Apoftoirca , veniva dall’ altra parte 
ricompenfato di molti fuccefiì felici , che l’ iilu- 
(Ire fioemondo fuo figliuolo fi proccurava in 
Oriente. Quello valorofo Campione , nell* 
iliedb tempo che fuo padre ebbe la gloria di 
fugare in Roma l’ Imperadore d’ Occidente , 
venendo a battaglia con Aleflio Comneno , 
ebbe anche la gloria di fugare in Bulgaria 
r Imperadore d’ Oriente {a) . 

La novella , eh* ebbe Roberto di quella vit- 
toria riportata da Boemondo fopra l’impera- 
dorè Alelfio , l’ invogliò a palTare di bel nuo- 
vo in Oriente per compiere ciò, che fuo fi- 
gliuolo vi avea sì felicemente incominciato (J>), 
Egli dopo aver dati provvidi ordini a’ fuoi 
Ufficiali per Io governo di quelli Stati, che 
Iqfciava in Italia , li mife in mare con una 
flotta confiderabile, portando feco 1’ altro fi- 
gliuolo Ruggiero , e molti altri fuoi Baroni 
principali ; ed andò ad incontrare la flotta de* 
Greci , eh’ era di forze non inferiore alla fua, 
eflendofi unita a quella de’ Veneziani infra l* 
Ifole di Corfù, e di Cefaionia. Si combattè 
con tanto valore, che i Greci in vece di llar- 
gli a fronte fi diedero alla fuga , e lafciarono 
ia flotta de’ Veneziani adatto foia . Allora i 
TomV, P Nor- 

(<*) Guil. Gemmet./.7. <.45. Ordcr. Vit. l.j.fliz- 
Uccr. cap.39.GaH> App. init. Rom. SalciH. ' 
.1084. Anc. Cojnnen. 45. pag. ^34-& Rad*lf.Ca- 
Hom.Cc^. Tancr.Prine. c.2. t.^.Ker.Jtal. 

(^) Ann. Cemn, l.6.pag.ii^. 


/ • 
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Normanni mandate a fondo molte galere, didì- 
parono l’ armata nemica , e facendovi più di 
ayoo. prigionieri trionfarono quefb .feconda 
volta de’ loro nemici in Oriente (a). Ma per 
una grave corruzione d’ aria accaduta in quell* 
orrido inverno , che obbligò a far ripofare le 
truppe , s’ attaccò nell’armata un’infermità cosi 
contagiofa , che menò a morte più di die- 
cimila perfone , e la più bella parte di quella. 
Boemondo ne fu si violentemente attaccato , 
che non fi trovò altro rimedio., che di farlo 
ripaflàr in Italia per prendere un’ aria miglio- 
re (b) i e vi è chi feri (Te (c) , che quella 
malattia di Boemondo folle fiato effetto della 
'malvagia volontà di Sigelgaita fua madrigna, 
la quale avea rifoluto farlo morire , temendo 
che quello Principe non togliefle a Ruggiero 
fuo proprio figliuolo , dopo la morte del Du- 
ca, gli Stati di Puglia e di Calabria , Non 
fi fono trattenuti ancora di dire , che Sigel- 
gaiia , ellèndofi feoverta tanta enormità d^ 
Duca fuo marito , per ’forpetto che avea^, 
che il Duca fe ne follè vendicato, avefledi- 
fegnato ancora d’ avvelenarlo , e che i’ anno 
feguente avendolo efeguito , fe ne fofie fug- 
gita col' fuo figliuolo Ruggiero , e con gli 

altri 

(d) Malster. • A 3. c. 4®* Comn. lib.6. pag.160. 

O feqq. Guil. Àpp. A5.Chron. Norman.#.?. Rer. hai. 
Lup.Frotolp. Ignot. Bar. 4n. zoSy.Row. 

(i) Guil. Ap. A 5. 

(c) Order. WvaLUb.j. * - 
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altri Signori cFi’ erano del fuo partita , per 
mettere in polTedb Ruggiero degli Stati d’I- 
talia in pregiudizio di Boemondo (a). Chec- 
ché ne fia ( poiché gli Autori , che hanno 
fcritto nel tempo , e nel paefe fteflo , ove re- 
gnavano i Normanni rapportano cofe affano 
contrarie delia Ducheffà Sigelgaita (b) ) da- 
poi che Boemondo fu partito , il Duca inviò 
il fuo fecondogenito Ruggiero ac^affediar Ce- 
faionia , ch’eralì poc’ anzi da lui ribellata (c). 

Ma ecco mentre queflo invitto Eroe era 
tutto intento a quell’ imp refa, alTàliio il Du- 
ca nei mefe di Luglio da una febbre ardente 
fu coflretto per curarfcne a ritirarli in Cafo- 
poli, picciol Caftello pollo nel promontorio 
dell’lfola di Corfù . Vi accorfe immantenente 
Sigelgaita ; ma intanto 1 ’ ardore della febbre 
era divenuto sì violento che ben .torto neU* 
età fua di circa a 70. anni Io privò di vita (d). 

Sarà quell’ anno loSj. fempre al Mondo 
memorando per i’ infelice e luunofa morte di 
quell’ Eroe , e di due altri gran perfqnaggi 

P 2 d’Eu- 

(a) Order. Vit. /. 7. Albcr. in Chron. mn. Xo8f. 
Guil. Malmcsbur. /.j. ^ de geJtReg. AngL. V/i. C^r. 
Dufrcfnc in Not. ad Ann. Comnen. 1 . 6 . fag. i 6 i. 

{è) Guil.Ap. A5. Rom.Saler.tfn. 1085. Ann. Comn. 
Alexiad, 1 . 6 . pag. 165. Cf ibi Duftelhe. Muratori an. 
1083. - • - 

' Guil. Appai’/. 5. 

(/i) Ann. Conin. 1 . 6 . p. 1^3. fi* Hi Dufrefne.Guil. 
App. /.^. Malater. /, 5.C.411 Ronu Salcr. 4/2.708}. 
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d’ Europa. Fu infaufto per i Normanni per 
k grave perdita dì Roberto Guifcardo . ru 
luttuofo perla Chiefa di Roma, per la morte 
del famofo Ildebrando ; E fu deplorabile per 
la gran Brettagna per la perdita del celebre 
Guglielmo il Conquiftatore Duca di Norman- 
riia , e Re d’ Inghilterra (a) , 

‘ La morte di Roberto fparfa fra le truppe 
Normanne in Oriente , pofe in tale cofterna- 
zione l’armata, che non s’ attendeva ad al- 
tro che a piangerlo; onde Sigelgaita , ^ecl il 
Tuo figliuolo Ruggiero s affrettarono a portar 
il corpo del Duca in Italia (b) . Giunti m 
Otranto s’ accorfero , che già cominciava a 
putrefarli , il che fece rifolvergli a lalciar m 
quella Città il cuore e l’ interiora , e dopo 
aver di bel nuovo imbalfamato il reno del 
corpo. Io trafportarono in Venofa, luogo delia 
fepoltura degli altri Prìncipi Normanni . La 

Città di Venofa , fecondo che rapporta Gu- 

glieU 

‘ (*) Protofpata, l' Ansimo di Bari , YT 

tale ^ la Cronaca di Follano va, tom.i. hai. Sacr.V 
ui’t, rronaca de’ Duchi di Benevento nòli 
^ T nh dii Pelleerino . La .Cronaca dell* Anonimo 
Monaco ^di 's.Sofia di Benevento. La Cronaca SBlcrni- 
tana nella cit IJl. Longob. Romualdo Salermtano, Sig<^ 

morte di Guifcardo m quell anno io8^ 

an.ioS^. & CaroLDufrefnc m Nat. ad AUx.Asm.K. 

,d Am.. CommAtf. 

(i) Guil. App. /.j. Ann. Comn./.^. pag.i6».i 3 
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glielmo Piigliefe (a) ( il quale qui termina i 
cinque libri del fuo Poema latino), non me- 
no per gii natali d’ Orazio , che per ferbai^ 
ie tombe di tanti illuHri Capitani , deve an- 
darne altiera e fuperba fopra tutte i’ altre Cit- 
tà della Puglia . Quivi ancora ripofano oggi 
giorno le ceneri di queflo Eroe ^ che merita- 
mente lo polliamo foprannominare il Conqui- 
/latore. Egli non ha dovuto che al fuo va- 
lore, ed alla fua induftria il vantaggio d’ ef- 
fer paflàto da femplice Gentiluomo al nume- 
ro de* Sovrani ^ e d’ un Sovrano il più te- 
muto d* Europa , capace non folo ad impren- ' 
dere contro i Principi più potenti del Mondo 
del fuo tempo , ma ancora di vincergli^ C 
di dar loro legge . Le virtù fue , e le fuc 
perfezioni del corpo e dell’animo furono così 
ammirabili , che i fuoi più grandi inimici ^ 
come fii la Principellà Anna Comnena , an- 
corché fecondo il foiito faflo de* Greci parladè 
con difprezzo de* fuoi natali (b ) , non è però 
che non 1’ attribuifca tutte quelle eminenti 
qualità , che fi richiedono per acquiflare il 
titolo di Conquijìatore (c) . £ quantunque que- 
lle fue grandi azioni andaflèro accompagnate 

P 5 da 

(fl) Guil. App. /. 5. Vr&s Vernina nitet tantis de* 
corata fépulc/irit. Ann. Comn. m.Mklatet. /.j. f.42. 
Petr. D.ac. 

(i) Aua. Comn./. I. pag. 23. tq. 

(f) Ann. Comn. de pag. iS6, yid» 
Rom. Sader. loS^. 
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da fbvercfiia ambiz'O'^e di doir-inare , cbs (b- 
vente l‘obblif;ò ad ufar crudeltà e dilUnìula- 
zipni ; quelli fon foliii difetti , da’ quali niuti 
Conquifiaiore al Mondo ne fu , o ne potè ef- 
fere lontano. Del redo egli colla fua pietà 
verfo la Religion Grill iana , colli confidera- 
bili ajuti che predò aila Chiefa Romana, colla 
munitìcenza che praticò con molte Chiefe , 
e fingolarmente col Monallcro Caffinefe (a) , 
Teppe ben coprire apprclTo il volgo quelli di- 
fetti, che per altra parte venivan difdìapprelTò 
gii uomini di Mondo colie mafliine dell’ u- 
uiana politica . 

Regnò Roberto fono il nome di Conte di 
Puglia e di Calabria quattro anni , folto quello 
di Luca dodici, e quattordici folto nome di 
Duca di Puglia , di Calabria , di Sicilia', 
e di Signor di Palermo , Vide in Italia dal 
1047. infino al loSy. anni trentanove; e 
•lafciò da due mogli due figliuoli mafehi . 
Alcuni rapportano , che perchè tra* fuoi fi- 
gliuoli non fi difpmalle della fuccefllone degli 
Stati che lafciava , avelie nel fuo leflamento 
lafciara la Sicilia a Ruggiero fuo fratello, della 
quale già in vita ne i’ avTa invdfto con ti- 
tolo di Conte; a Eoeinondo fuo primog-’nito 
tutto ciò che avea conquifiato nell’Oriente 
ed al fecondogenito Ruggiero natogli da Si- 

gel- 

{a) Vici- Petr. Piac. Aj. c. jS.Mabill. AnntU B*- 
nei. dn.ioS^. . ' * ■. 
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gelgaita il Ducato di Puglia e di Calabria , 
il Principato di Salerno , e tutto ciò che poC« 
fedeva ih Italia (a) . Rapportano ancora , che 
intanto avelie trattato meglio il fecondo fi- 
gliuolo del primo , cosi perchè nel far que- 
llo, fuo teflamento fi trovò prefente Sigelgaita, 
che proccurò' gli avanzi di fuo figliuolo pof-’ 
ponendo il figliaftro , come perchè eflèndo 
nato Boemondo dalla prima moglie , eh’ egli ' 
fuppofe non elfer legittima per effèr fua pa- 
rente , riputava elfer meglio nato Ruggiero , 
che Boemondo ,, e perciò antepofe quelli, a 
quello. Ma, o che non avelfe egli fatto te- 
flamento, come alcuni ne dubitano , o che 
quelli fuoi figliuoli non folfero contenti di 
quello i Ruggiero , e Boemondo pretendeva- 
no ugualmente di , fuccedere , ed ebbe ciafeuno 
confiderabili fazioni . Ma P accortezza di Si- 
gelgaita , impegnando a favor del proprio fi-* 
gliuolo Ruggiero Conte di Sicilia fuo zio , 
fece che il panito di collui reflalfe il più for- 
te; onde fucceduto al Ducato di Puglia e di 
Calabria , ed a tutti gli altri Stati d’ Italia 
conquiftati da Guifeardo , cominciò egli ad 
amminillrare quelle Provincie (b) . Ed avendo 
in oltre Ruggiero Conte di Sicilia mantenu- 
to con elfo lui più flrette alleanze , che con 
Boemondo , il Duca fuo nipote per afiezio- 

P ^ nar- 

f<j) Sommonte Lt.e.ii. 

(^) Ron.Salcr.«/ 2 . io8sao85’. Alalater./. 
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narfelo di vantaggio gli donò ancora per in* 
riero molte Piazze della Calabria, che il Du- 
ca Guifeardo non avea che ^r metà cedute 
al Conte di Sicilia {a) . Cosi dichiaratoti 
roanifeftamente il Copie del partito, di Rug- 
giero , in tutte le occafioni s’ affaticò di folle- 
nerlo contro gli sforzi di Boemondo , il qua- 
le fpeffe volte, ma Tempre inutilmente tentò 
di flurbare ì fuoi Stati (b). 

Fu memorabile ancora queft’ anno io8y. 
peir la morie accaduta in Salerno del faniolb 
Ildebrando : morte per la Chieta Romana pur 
troppo luttuofa e deplorabile (c) . Ella per- 
dette un Papa il più forte ed intrepido di 
quanti mai ne fiorirono in tutti i fecoli . Egli 
non fi curava punto d’ efporfi a’ piu evidenti 
pericoli , ove vi correva il* rifehio della fua 
llima , e fovente della libertà,' per difendere 
contro i maggiori Re della Terra , e Monar- 
chi del Mondo quelle prerogative e premi- 
nenze , eh’ er riputava appartenerli alla Sede 
Apoffolica j e perfuafo che tutto ciò eh’ in- 
traprendeva , folle appoggiato a fondamenti 
giulliffìmi , rendevafi perciò più anìmofo e 
forte fopra i Principi flellì . Fgli^ fu che al- 
zando il filo pallorale fopra feettri e coione, 
. ^ come 


(4) Malatcr. loc.tit. 

(i) Malater. 

^ (r) Guil. Ap. /. 5. M^ier. /.3.C.41, 
3 .C. 6j;. Lup.l’iot. Ign. Baf. 


Petv. Diac.^. 
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come fe P eflèr Capo, della Chiefa univerfàle 
portallè ancora con fe eflèr Monarca del Mon- 
do , e Re de’ Re , ed Imperadore degl’ Iin- 
peradori , trattava i Principi e gl’ Imperadori 
flelTi con tanto flrapazzo ed alterigia, che non 
fi ritenne di fcomunicargli , di deporgli da* 
loro Stati , trasferirgli in altre Nazioni , e 
fciorre i vaflàlli dalla loro ubbidienza. 

E moflrando elTere perfuafo di poterlo fare; 
rè moverli le non per zelo di giullizia , e 
per dìfefa delia Sede Apoflolica , acquifiò apr 
predò molti gran plaulb di zelante e di pio, 
di uomo ripieno di Religione, giudo, dotto 
Canonifia , e buon Teologo , e difenfore in- 
trepido de’ diritti e liberta Ecclefiafiiche. Al- 
le quali cofe ■ aggiungendo alcune altre virtù, 
delle quali era adorno , come d’ una vita au- 
liera , e d’ indefelTa applicazione agl’ intcrelH 
di quella Sede , d’ un animo mifericordiofo 
verfo i poveri, di prender la difefa degli op- 
preflì, e di proteggere gl’ innocenti, acqui- 
fionne &ma di Santo j tanto che febbene a- 
vellè di fe lafciata . preflo alcuni Scrittori fuor 
contemporanei fama diverlà , dandogli alcuni 
il titolo di novatore , d’ ambiziofo , di cru- 
dele , fenza fede , altiero , di perturbatore dei* 
Regni e di Provincie, d’ autor di fedizioni, 
di morti , e di crudeli guerre , e d’ aver vo- 
luto fiabilire un dominio infolTribile nella Chie- 
fa tanto fopra lo fpiritu^le, quanto Ibpra il 
temporale , non ibno mancati però altri , fe- 
' con- 
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cpndo cFie le fazioni portavano , di averlo. pet 
un Pontefice tutto zelo pe ’i fervizio di Dio , 
tutto faggio , tutto pio e niiferìcordiofo , e 
che avendo con rara unione infieme accoppiato 
alla famità de’ coflumi la, fortezza e l’ intrepi- 
dezza d’animo fopra tutti i Principi della Ter- 
ta , abbia trovato negli ultimi noflri tempi 
chi {a) l’abbia dato il foprannome di Gran- 
de , non aiirimerrte di ciò che fu appellato 
Cregorio I. detto Magno . Ma niun altro p'ù 
meglio , e più al vivo ci diede il ritratto di . 
quello Pontefice, quanto quel giudiziofo Di- 
pintore, che Io dipinfe nella Chiefa di S.Se- 
verino di Napoli. Vedefi quivi l’immagine 
di quello Papa , tra le altre de’JPontefici dell* 
Ordine di S. Benedetto , avere nella finiftra 
mano il pafiorale co’pcfci , nella delira , al- 
zata in atto di percuotere , una terribile fcu- 
liada , e lotto i piedi fcetiri , e corone Im- 
periali e Regali , in atto di flagellargli . E 
dopo avere cosi moflrato edere flato Gregorio 
il terrore ed il flagello de’ Principi , e calpe- 
Hare fcettri e corone : volendo ancora far ve- 
dere che tutto ciò poteva ben accoppiarfi colU 
làntità e mondezza de’ fuoi coflumi , fopra il 
fuo capo feri Ile in lettere cubitali quelle pa- 
role ; SarMus Crcgoriui^VlL 

CAP. 

P*lI<ivÌ£> ifi- dii CanSé dì Trautt 
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C AP. VII. 

Boemondo travaglia gli Stati di Juo fratello^ 
Amaljì , e Capua Ji follevano , ed 
origine delle Crociate, 

L a morte di Gregorio portò difbrdrni gra« 
vifllmi alla Chiela di Roma j poicfìè im- 
barazzati i Romani nell’ elezione del fucceflo- 
re, a cagion che I* Antipapa Guiberto s* era 
impadronito d’ alcune Cftiefe di Roma , e 
voleva farfi ricoiiofcere per legittimo Papa 5 
finalmente dofio nn anno fi determinarono 
eleggere per fuccefibre Defiderio celebre Aba- . 
teCafiìnefej fecondo ciò cFie Ildebrando ìflelTb 
avea configliato , che dovendofi ricercare per 
gli bifogni della Chrefa un Papa , che avefle 
inano co Principi del Mondo , non s’ appari 
,ta(Tero da Defiderio . Ma quelli s’ oppofe in 
maniera ^ e con tal refiflenza , che finalmente 
quali per forza , e fuo malgrado Io acclama- 
rono Papa fiotto il nome di Vittore III. nell* 
anno 10S6, Ma repugnando egli olHnatamen- 
te , fu di meflieri che fi ragimallè in Capuà 
^ un^ Concilio , ove furono anche invitati i 
Principi Normanni , perchè s’ impregalTèro a 
far accettare il Pontelìcato a Defiderio . _ Fu 
in quell’ occafione 1’ opra di Ruggiero Duca 
di Puglia così efficace , che ridulfelo ad ac- 
cettare j e condottolo in Roma, tòlfe a forza 

a Gui- 
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a Giliberto la Cfiiefa di S. Pietro , e fede 
ordinar Vittore nell’^anno 1087. (a) Ugone 
Vefcovo di Die Legato di Gregono Vllé e 
promoflb all’ Arcivefeovado di Lione , pre* 
fendeva parimente il Ponieflcato , e fu uno 
di coloro , che più fortemente s’ oppofero all* 
ordinazione di Vittore (b) . I Romani del 
partilo di Guiberto fi pofero di nuovo in 
polTeflo della Chiefa. di S. Pietro , e dopo 
molli atti di ollilità Vittore fu collretto a 
liiirarfi nel fuo Monaftero di Monte Cafino , 
dei quale ufei nel mefe d’ Agofto per tenere 
un Concilio in Benevento, compofto di Ve- 
feovì delia Puglia e della Calabria > e de’; 
Principati, di Salerno , di Capua , e di Be- 
' nevenio , nel quale fece un difeorfo contro 
Guiberto, c di nuovo fcomunicollo . Vi feo- 
municò parimenie 1 ’ Arcivefeovo di Lione, e 
Riccardo Abate di Marfigliaj e vi rinnovò i 
divieti di ricevere le Invefiiture de’ . Benelìcj 
per le mani de’ Laici * Ma nel tempo , in cui 
tenevafi quello Concilio „ Vittore infermolfi , 
il , che l’ obbligò a tornarfene in fretta a Monte 
Calino , dove mori il dì 1 6. di Settembre di 
quell’ anno 1087. dopo aver deftinaio Ottone 
.Vefcovo d’ Ollia ^per Tuo fuccellore (c). 

Pvic- • 

(j) Pctr. Diac. /.3.C.65. ód". 67. & JJ^y.Rom.Sa!cr. 
an. 1 087. ^ 

(i) Pctr. Diac. /.3. c. 7 i.ViV.Flcury ////I. £«/:/. <53. ^ 

e, 3 3. M:; rat. 4/2.1067. 

* (f) P'jr, Ciac. /.,j. c.72.73" 
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Ricadde pertanto per la morte di Vittore 
di bel nuovo la Chiefa Romana in anguflie 
per reiezione del - fucccllore . Finalmente i 
Romani eleffèro per Papa Ottone, ch’era un 
Franzefe di Chaliillon della Dicceli di Reims^ 
il quale tolto dal Monaftero di Giugni per 
elTere Cardinale , avea predata una gran fer- 
vitù a Gregorio Vrl. che l’ avea inviato Le- 
gato in Alemagna contro Errico. Fu eletto 
nell’anno 1088. in un’Adunanza di Cardina- 
li. e di Vefcovi tenuta in Terracina , e no- , 
'maro Urbano IL (a) 

Quello Papa fopra tutti gli altri fii il più 
ben affezionato a’ Normanni'-. Egli vedendo 
che Boemondo mal foffìriva , che Ruggiero fuo 
fratello fi godeflè tanti Stati in Italia, e che 
ritornato in Otranto avea moflà perciò nuova 
guerra al fratello , fi frappofe fra loro , e gli 
accordò con quelle condizioni , che Boe*» 
mondo , oltre di quello che poflTedea (b) , 
avrebbe di più le Città di Maida, e di Co- 
fenza j ma dapoi commutarono quelle Città, 
ed a Boemondo in cambio di Cofenza fi diede 
Bari , rimanendo Cofenza al Duca Ruggiero. 

(c) Portoli] in quell’anno io8p. Papa Urbano ' 
in Melfi (d) coll’ occafione di celebrarvi un 

Con- 

^ (tf) Peti, Dìac./.4. c.t. Rom. Salem, art. 1987./ 

(i) Mal-ater. /.4.C.4. Rom. Saier. .a/2.1088. 

(cj Malater. A 4, c.lo. Peregt. Lup. Prot. 
a/l. loop. 

(d) Pellcgr. ad Lupum Pnt. A. loSp. Vid. taro* 
aa/td.rere^K. ad Pale. B^aer, fin. 
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Concilio , ove efpofe il progetto della gran 
Crociata, e fu conclufa ia lega contro gl’ In- 
fedeli. II Duca Ruggiero ivi andò ad 0007 
farlo , e da Urbano fugic confermata i’ Inve- 
Ilitura , ficqpme i fuoi predeccUòri aveano fatto; 
a Roberto di lui padre (a) . 

Intanto effendofegli ribellata Cofenza , il 
Duca ricorfe ai Conte di Sicilia fuo zio , il 
quale tolto ia riduUe; ed allora fu cl\e Rug- 
giero , rìconofcente di tanti beneficj ricevuti 
• dal zio, gli donò ia metà della Città di Pa« 
iermo, ove il Conte d’ allora cominciò a far*’ 
vi innalzare il Caflello , che oggi giorno s* 
appella il Palazzo Regio (b) , Così regnando 
r uno Ruggiero in Sicilia , l’ altro in PugUa, 
vennero a ftabilirlì coi volger degli anni, que- 
lli due Regni , che fra ior divifi , ciafcuno 
colle file proprie leggi ed iflituti, e co’ prò*» 
prj Uffiziali fi governavano, • 

II Conte Ruggiero, il quale per la morte 
di due fuoi figliuoli , Goffredo , e Giordano 
(c) , erafi renduto padre infelice al Mondo ,■ 
ebbe in quell’anno 105)2. la gioja di veder 
nafccre dalla ConteflTa Adeiaida fua ultima 
moglie un altro figliuolo , che Sìmom appelr 
iolfi . Ciò che io mife in illato di poter pafi 

fare 

(4) Romnald. Saler. dn. .1090. Vld..Vz^ Crit.ao. 

10S9. 

(J>) Malater. Vid, itiam Rom. Saler. 

•' (r) Mdatcr. 18. 
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fare 'più deliberatamente' in Calabria per re- 
primere un nuovo tumulto ,*cbe cominciava 
a Tergere nella Tua famiglia (a) . 

Il- Duca Ruggiero Tuo nipote avea fatta un* 
illunre alleanza in ifpofando Adala nipote di 
Filippo I. Re di Francia, e figliuola di Ro- 
berto Conte di Fiandra (b) . Egli n’ avea 
avuti due figliuoli , Guifeardo, e Luigi, che 
doveano eflere Tuoi fuccelTbri . Ma elfendoli 
il Duca non molto ' tempo dapoi ammalato 
gravemente in Melfi , erafi fparl'o ancora ru- 
more , che folfe morto. Boemoijdo, che al- 
lora dimorava in Calabria , non r.fpettò altri 
rifeontri : immantenente prende le armi , ed 
invade le Terre di fuo fratello , protefiando 
nientedimeno ^ che lo faceva in favore de* 
figliuoli del Duca, infino a che fodero in età 
di governare . Il Conte di Sicilia , cK’ tibbe 
quello zelo per fofpctto , e che fi fdegnò per- 
chè ofafiè di dar quelli palli fenza configliar- 
nelo , V* accorfe con una potente armata , o 
fubito che vi fu giunto , obbligò Boemondo 
a ritirarli . Intanto il Duca elTendofi riavuto 
<»n perfetta falute contro ogni fperanza, Boe- 
mondo fi portò incontanente in Melfi per dr- 
moflrargliene gioja, e per rimettergli tutto il 
paefe , di cui erafi impadronito , giuftifican- 
do quanto gir fu pofiìbile la condotta, ch’egli 
avea tenuta (c) . Ma 

(a) Malater. i8. ip. ' ; 

h) Malater. lib./^.cap. 2 o, Rom. Salcr. 

(ej Malacci. /.4.c.ao.at. 
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Ma non finirono qui !e turbolenze ; un' 
tra aflai più'pericolofa Te ne fcoverfe in A- 
malfì. li Duca Ruggiero fidando troppo d^ 
Longobardi per la confìderazione di Sigelgai- 
ta fua madre , eh’ era di quella Nazione , co- 
me quella che fu forella deli’ ultimo Principe 
di Salerno, non feceva difficoltà di commet- 
tere il governo delle fue Piazze a’ Longo- 
bardi fleffi , a’ quali egli e fuo padre l’ avean 
tolte • Fra l’ altre diedero Amalfi in guardia de’ 
Comandanti Longobardi, i quali vollero ben 
lofio profittare de’ difordini accaduti poco pri- 
ma in Cofenza; poiché applicati il Duca ed 
il Conte Tuo zio a reprimere la felioilia de* 
Cofentini ^ effi cacciarono da Amalfi tutti i 
partegiani del Duca , e trapafiàndo ad aperta 
riE>ellione ricufarono di ricevere lui medefi- 
mo. II Duca fortemente irato di tanta fello* 
nia, per ridurre la Città pensò allettar Eoe* 
mondo fuo fratello , pregandolo a preftargll 
foccorlb , ficcome quefto Principe k) fece con 
tutta la fua milizia , che dalla Puglia e dalla 
Calabria teneva raccolta . Invitò il Duca an- 
che Ruggiero Conte di Sicilia a foccorrerlo» 
ed in fatti in quefl’ anno top 5. venne il Con- 
te con ventimila Saraceni^ e con infinita mol- 
titudine d’ altre Nazioni a porre 1’ afiedio ad 
Amalfi {fi). La Piazza fu inveflita'da quefii 

tra 

(«) MaUtei. /.f.c.a 4 . Lup-Proto^. «Aj.iopé'. 
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ere Principi con tutte le loro forze , e P adè- 
dio fu così. Aretto , che fe non foAè Aata l’ 
fmprefa attraverfàta. da congiunture ailài Ara- 
re , certamente AmalA fi Èrebfae refa . 

Ciò che P obbligò a fcioglier P aAèdio, fa 
una nuova imprelà che fi offerfe a Boemondo, 
ed a’ Tuoi foidati , i quali feordatifi delP in> 
pegno nel quale erana , in un fubito fi vol- 
tarono altrove. Fu ciò la pubblicazione delle 
prime Crociate y Pinvenzion delle quali devefi' 
* ad Urbano li. primo lor Autore (a), QueAi 
nell’anno 10$^. avendo ragunato in Francia 
•nella Città di Chiaramonte un Concilio^ani- 
niò tutti i- Principi d’ Europa' alP imprefa di 
Terrafantaj e fu tanto P ardore di queAi Pria* 
cipi, Aimolati. anche dai Solitario Pietro ^ che-. 
poferOy per accingerli a sì gioriofa imprefa , 
in ifcompiglio tutta l’Europa. Ma fopra unte 
le altre Provincie P Italia , C’ la Francia ab- 
bondò di gente , che anelavano di farli cro- 
celignare ,-,e di prender i’ armi ’ per queAa e- 
%>edizione. S’ armarono- il Grande Ugone fra- 
tello di Filijjpo L. Re di Francia , Roberto 
^uca di Normannia Goffredo Buglione Dù-< 
ca di Lorena , ed i Conti di Fiandra e di: 
Tolofa (by. Ma. fra i ,noAri Principi Norman- 
. Tom.V. Q ni, 

(a) Malat. lii.^cap.%^ Peti. Dine. Ùi./f* cxp.ii^ 
Gwil. Fleury Hift. EccLL6a,.n.^U 

& fegq. s 

(^) Petr. D'xne,loc^ cit> Gali. Tyr. Lu e, iy.Ronw 
Saicr. aa. io^j, , • , . ' 
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ni , Boemondo col fuo nipote Tancredi figlhio- 
Io del Duca Raggierò natogli da . Adaia Tua 
piiina moglie , come , fcrivono Pirri , ed il 
vSummonte (a) ( poiché Orderico Vitale (^>), 
e l’Abate delia Noce (c) portano Tancredi (d) 
figliuolo d' una forella di Boemondo (e)), 
furono i più accefi per quell* imprefa . £oe* 
niO!ìdo , Ila fiato vero zelo , o dolore di non 
elle) e a bafianza difiinto in Italia , ovvero per 
difegno di continuare le conquìfie^ che avea 
comincialo con fuo padre in Oriente , immanr 
tcnei^ue lafciato l* afiedio d’ An\alfì fi mife la 
Croce roflà fopra i Tuoi abitile fattoli recate 
de’ mantelli di porpora, con gran apparecchio 
in minuti pezzi dividendogli, ne fegnò anche 
i Tuoi foldaiì . li fuo efemplo , e la cura , che 
fi prendeva a promovere quella fua divozione, 
fece si che a lui , ed a Tancredi fi unillè un 
gran numero di gente perTeguìrgli in quelP 
imprefa . Furon feguiti fopra tutti gli altri 
da molti Pugfiefi., Calabrefi , Siciliani, e d*. 

’ altre 

> 

' (a) Summonte Li.c.13. Virxi in CAronogr. Reg.Si~ 

^ cH.pag.13. , 

[6) Orderico Virai. Nifi. Eccl. TancredusO^ 
donis Boni Marchljii filius , 6 ' Comes de KoJJlvoLo cura 
fuis Jratribus .Heu\. ThtÙMt.- de acquif. Ter, Sane. c.g. 
t,J.Ker,Iral. 

{c) Ab.de ad Chr. Cajf. lib..^ cap.ìl, 

(d) Fid. Cam. Murar. Praf. in Radulf. Cadom. 
jRer. hai. Sf jinn. an, l opS. 

(c) Radulf. Cadom. Gejla Toner, trine. c.\. 2. Fe- 
xegr. M«r. S" feqq, . . - - 
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altre Regioni Italia v tanto cFte toflo ne ' fu * 

comporta una groflà. armata , e fecegli giurare 
con erto lui fui campo di non fare ninna guer- 
ra centra de*^Criftiani , infino ' che non fi folle 
conquiftato il paefe degrinfedeli (a). Il Du- 
ca Ruggiero?, il quale fi vide così, ad ua 
tratto abbandonato in- Amalfi, e die la nuo- 
va Crociata- gli avea tolta la più bella parte 
delle fue truppe , necertìtato con gran ran>» 
marico e indignazione centra Boemondo, col 
quale non vaifero rimproveri'^ , nè- feongiuri , 
coprendoli? sfotto- il manto della Religione e 
del. zelo , a togliere l’ allèdio per- avanzato 
che fi forte -II Conte Ruggiero- vedutoli an- 
cora abbandonato da’ fuoi non parendogli im- 
pedirgli per- una elpedizione così' fpeziofa , s’ 
ebbe pazienza , e pien di mertizia tornortènc 
in Sicilia (b ) . All’incontro Boemondó eTan,- 
credi melfifi’ alla- tetta de’ loro Pugliefi' e Ca» 
labrefi ^ e d’ infinito numero - (f altre nazioni, 
imbarcatili in BariV. cominciarono a navigare 
verfo Oriente ^ Il noltro incomparabile Tor- 
quato nel fuo' divino- poema ,, vralendòfi di 
quella licenza a’ Poeti concertà , fa Tancredi, 
Capitano di ottocento uomini a cavallo , che- 
finge aver feco condotti dalla Campagna Fe- 

X Q 2 ^ lice 

i (a) Malater. Petr; Diac./.3.f.i/.Lup.Pro- 

tofp. an.10^6. 6 » ibi Peregr.Mur, & in I*raf^ 

Thefaurar. t.j. Rcr.hal.. 

(b) Malater. lib./{.cap,2^ DuxlnApuliamJhcedit^ 
€omes iéSiaUiam. rcveniiur . Rona; Salem, àn. i og6. 


Digitized by Google 


^44 


DELL’ ISTORIA CIVILE' 


Jice preflb Napoli , Ma in quefti tempi nc a 
* Eocmondo , nè a Tancredi ubbidiva queOa Re- 
gione , tanto è lontano che quindi aveflTe po- 
tuto raccorgli . La Campagna Felice in gran 
fua parte allora era al Ducato Napoletano lot- 
topofla , che 'fi reggeva da Sergio Duca e 
Confoie folto l’ Imperador Aleflìo Comiìeno. 
Solo Averla nuova Città era in potere de’ 
Normanni , ma d’ altro genere , come fi è 
'detto, non già della ra?za di Tancredi Conte 
d’ Altavilla , da cui difcendevano Boemondo e 
Ruggiero, E Capua in queflo mentre trova- 
vafi eflTerfi già ribellata , da’ Principi Norman- 
r. nfj poiché morto in Piperno nell’anno topo. 

. {a) il Principe Giordano I. ancorché avelie 

iafciato Riccardo fuo figliuolo di tenera età 
per fucceflbre al Principato (fc) , nulladimai co- 
i Longobardi Capuani , fubito che furono av- 
vifati della morte di Giordano , cofpirarono 
contro Riccardo , e contro la Principeflà Tua 
madre , ed avendofi pofle in mano le foriez» 
ze della Città , ne difcacciarono tutti i Nor- 
manni j tanto che fu d’ uopo a Riccardo , ed 
a fua madre per afilo ricovrarfi in Averfa , 
ove fi trattennero infino che dal Duca di Pu- 
glia , e da Ruggiero Conte di Sicilia non fu- 
rono foccorfi, e relliiuiii in Capua. 

Que- 

(4] Lup. Prot. 4/2.iopo. Wid. tam. Rom. Saler. «a. 
, ic^l. & Mur. eod.an. 

{J>) P. Diac,//^.4. c4^Ì2o.Makc.44.c.2& 
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Quefto famofo Eroe,'dapoi cTie fi levò dall* * 
afièdio d’ Amalfi , riiornato in Sicilia , non 
penfava ad altro , che di ftabilire più fermo 
il dominio nella fua famiglia con iiUirtri pa- 
rentele . I più grandi Principi della Criftiani- 
tà ricercavano a gara la Tua amicizia , t la 
fua alleanza . In fatti erano già più anni, 

,che la fua prima figliuola neH’anno 1080, fu 
maritata a Kaimondo Conte di Provenzi j la 
feconda nell’anno 1087. era fiata ricercata da ^ 
Filippo!. Ke di Francia, e la terza nell’an- 
no lopj, fu fpofata a Corrado figliuolo dell’ 
Imperador Errico Ilf. (a). Quello Principe 
per le difcordie dL Errico fuo padre con' i 
Romani Pontefici , fu da cofioro tìimolato 
a lafciare il partito di fuo padre j e non ba*i 
flandogli d’efìèrfi attaccato al contrarlo , arrivò 
a tal efiremiià , che non fu punto difficile di * 
movere apertamente contro il padre le armi; 
e portatoli in Italia , col favore del Pontefice 
occupò molti luoghi , che dipendevano dall* 
Imperio, e da lui furono^ fotiratti ad Errico (b). 

Il Pontefice Urbano , e la Contefia Matilda , 
non trovando miglior modo per mantenerlo ^ 
proccurarono farlo entrare nella famiglia del 
Conte di Sicilia con fargli fpofare la coftui 
figliuola , perchè lo foftenefle contro gli sforzi 
di Errico (c) , ^ Q ^ ^ 

fa) Malater. /. 5. a*. /.4. f.8. 25. > 

(é) Sigebert. Berthold. Conftam. an.iopj. & fej[q. 
Vid.S\^oTì. S* Muratoti 
(c) Malater. /. ^e. 23. 
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Alamanno Re d’ Ungheria invidiandogli que- 
fia alleanza, due anni dapoi mandò Ambarda* 
dori al Conte a dimandargli un’ alira figliuola 
per ifpofa . Ruggiero non ricusò il partito’, 
e con ;molta pompa e celebrità fu toflo nei 
lopy. condotta la Principelìa al marito (a). 

Quella profperità sì eflraordinaria nélla fami- 
glia di Ruggiero , ed i fuccellì tanto illuftrì 
del fuo Regno ^li meritarono il foprannome 
di Gran Conte , ed intorno a quello tempo 
cominciò ad ufarlo ne’fuoi titoli . 

Agoftino Inv^es oltre a quelle ragion! rap- 
porta , che fu modo Ruggiero a chiamarfi 
Gran Conte , perchè egli avea creato Simone 
fuo figliuolo Conte di Butera; e comincian- 
do già in Sicilia ad introdurli l’ufo de’FeudI 
c dè’ Contadi , ed elTere decorati di quelli ti- 
ntoli i figli i nipoti , e’ Valfaili del Conte , 
per dillinguerlì da 'colloro comincìallè a foito- 
icriverfi >con quello nuovo titolo , Magnus Co-_ 
mes Calabria, & ■ Sicilia ^ 

Ma ciò che maggiormente fece rilucere la 
potenza di Ruggiero G. Conte di Sicilia, fu 
l’imprefa di Capua . Riccardo figliuolo di 
Giordano , che difcacciato da Capua erafi ri- 
, tirato in Averfa , non potendo per fe folo ri- 
cuperar Capua , lo richiefe di foccorfo , e | 

del- ! 

(j) Malater. 

(é) inveg. Ann. di Paler. ah. log6. Vii. /«m. Ris 
dotk òeLRit. Grce.in hai. l. 
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della fua protezione , promettendogli , in ri- 
conofcenza di quello importante ajmo , di farli 
fuo noni ligio , e fargli omaggio de’ fuoi Sia- 

Ed aggiunge Malaterra (b) , che Riccardo 
oltre la promeflà fatta di preftargli omaggio, 
in ricompenfa gli avefle anche offèrta Napo- 
li , la qual Città dovea ancora conquiftarfì . 
E molto a preposto avverte Inveges , che 
non fi fa donde nafeeffè a Riccardo quefla 
ragione di cosi difporre di Napoli , ‘ che in ■ 
quelli tempi fi governava da’ fuoi proprj Du- 
chi in forma di Repubblica . li Conte non 
fu infenfibile a quelle offèrte ; poiché toflo 
unendo una fua armata, venne verlb Capita, 
ove il Duca- di Puglia fuo nipote , e Riccar^ 
do eranfi già uniti per affèdiarla. Egli prima 
di cominciar i’ affèdio fece predare tutta ia 
vicina Campagna j dapoi ftrinfe la Città mi- 
nacciando agli abitanti la ior ruina,fe non fi 
rendeffèro (c) . In quefto avendo Urbano II. 
intefo il perìcolo de* Capuani , venne toflo al 
campo ov’ erano quelli Principi per ottenere 
da elfi la pace , ed impedire la rovina di 
quella Città. Egli fu ricevuto magnificamen- 

Q 4 te 

, (a) Malater. c.zC. 'Jtìomo jépuliJt Dutìs fuSus 

Juerut . - . ( 

[k) Malater. loc. cit. Vice recompenfutionis Nejpo-^ 
Jihi JimlLiter recalcurabac , fi prcevaUr» coffe t, 
fiduciaLiter concedens, ^ 

• W’Peu. Diic.fii.4, cap.io.Mih'xt. loc.cie. 
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te da que’ Principi , i quali confentirono di- 
•rimettere i loro intereffi nelle fue mani , pur- 
ché i ribelli voIefTero far il ’ medefimo , del 
•che fu avvertito il Papa , che non farebbero 
punto. Con tutto ciò volle Urbano tentare di 
ridurgli ^ ed entrato nella Città , ancorché gli 
delTero parola di volerlo fare , quando fi ven- 
ne air effètto , rifiutarono di volér rendere la 
Città a chi fi fia . 11 Papa pentitoli d’ elTerlì 
Rioflb per loro cagione, fe ne ritornò indie-, 
tro , e andoflfene a Benevento (a) , niente 
curandofì di ciò avrebbe potuto di male ac-* 
-cadérgli . L’aflTedio fi flrinfe perciò più forte- 
mente , ed Iddio in quello punto fece al Con- 
te di Sicilia iegnalatillìmi favori ; poiché la 
Conteilà Adelaide Tua Ipofa , che in quell* 
imprefa avealo feguiiato , vi divenne gravi- 
da . ' Si fgravò del parto in Mileto di Cala- 
bria in Decembre diqueft’anno iop 7 . ovvero, 
com’ altri rapportano , in Febòraio dell’ anno 
lèguente, e diede alla luce un ngliuolo , il 
quale fu battezzato per mano di S. Brunone 
Fondatore dell’ Ordine de’ Certofini, col quale 
il Conte, per la gran fama che teneva di 
fantità, avea firettilfima amicizia; ed egli fu 
il -primo, che ftabili nella Calabria quell’ Or- 
dine naTcente , di cui fi mofirò Tempre Pro- 
tettore . 

■ . ' .Al 

(a) Malater, e. 27, 

\b) Vit. S. Bruì), apud Odoir, loveget 

'Ann. di Palermo an.io^j. 


DEL REGNO * W N.VPOLI; L.X.C.7: >4# 

Al faiictuilo. fu ■ poflo nome Ruggiero : que-* 
gli che per le famofe Tue gefìa fu il 1. Ke 
di Sicilia . Errano perciò ii Fazello, che fcriC* 
fe queOo Eroe eflèr nato in Salerno , e ’i 
Pirri , che anticipando due anni quefta nalcita, 
nel lopy. lo dice nato in Sicilia. II fecondo 
favore , che Ruggiero ricevette dal Cielo pet 
l’ intercelTìone di S. Brunone,fu l’eflère flato 
liberato d’ un tradimento , che un Greco ap- 
pellato Sergio aveagli macchinato (a) , Ma 
1’ aver il Conte reprellà quella congiura col 
(àngue de’ congiurati intimorì in guifa gli af- 
(èdiati , che tolto la Piazza fu reU e retti- 
tiiita al Principe Riccardo nell’ anno iop8. 
Usò gran clemenza co’ medefimi fecondo U 
configlio che gliene diede il Conte ^ talment» 
che fi contento d’ eleggere il fuo foggiorno 
in una delle Torri più alte della Cittadella, 
ove' entrò trionfante (b) } onde riflabilito nel 
Principato dì Capua , riconofcendo quefla im-* 
portante conquida da’ due Ruggieri, fece loro 
in fegno di gratitudine ogni onore , e come 
uomo ligio giurò loro omaggio.' 

Quelli due Principi fpediti da quell’ impre- 
fa li ritirarono unitamente in Salerno, oveG 
trattennero infieme per qualche tempo • ( c.) 

Me- 

(<) Vit. S. Bninon. loc. sit. Vid. Summonte Li. a 
f^.Baron. an.iogj. Invcg. eod. «n. Zannotti in Vit. S« 
Brnn. c.2j. * 

[i) Malat. /,4. cap.iS. Lup. Prot. 4/1.1098. & Ut 
rcregr.RomiSalern.M//. 4/1.1 - 

{b) Malater. ioc.tit. 
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Meditava il Dùca di Puglia , fopra le altre 
■Giità de’ fuoi domili} in Italia trafcegliere Sa- 
lerno per fua Sede Regìa , ficcome avea pen- 
dio anche Roberto Guifcardo, conquidala che 
♦ r ebbe , di codituìrla Città' Metropoli (a) , 
non altramente che per quello riguarda la Po- 
lizia Ecclefìadica avea fatto il Pontefice Gio- 
vanni XIII. Perciò la fua più lunga refidenza 
ia faceva in -Salerno (^»);il di cui efempio fe- 
dirono dapoi i fuoi fucceflòri. Qui ofpiziò il 
-luo zio colla Contefla, e col picciolo figliuo- 
lo poc’ anzi natogli , il quale gli fu fucceffore 
ne’ fuoi dominj'. 


‘ C A P, Vili. 

il. . ‘ ^ • 

# 

Urbano II. fa fuo Legato il Conte Ruggtero, 
^ « onde ebbe origine la Monarchia di Sicilia . 

U Ubano II. per congraiularfi con quelK 
/Principi del buon fucceflb della loro 
fpedizione di Capita , venne a trovargli in 
Salerno^ e volendo in ricompenfadi tanti be- 
nefizi predati alla Sede Apodolica modrarfi 
loro grato , ' creò* Ruggiero ’fuo Legato in 
‘ 'Sicilia. In qued’ anno iop8. ed in quedo 
. , ^ con- 

• , • ( ? . - . I 

(a) Guil. Ap. /. ' 

. {i) Guil. Ap. & 5. Carufi Jwr. di Sicil. 

fdr.2.voLi,L i. i/jyi/3. Murai. 4 /j. io<^8. 
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congrellb fu iftromentata' quella Bolla {a) , 
di cui non vi € memoria che fia (lata conr» 
ceduta ad alcun altro Principe della Criftia- 
nità , per cui vanta la Sicilia la fua Monar;- 
chia , e per cui s* è pretefo , che i fucceflòri 
del G. Conte Ruggiero follerò padroni ne* 
loro Stati , così dello fpirituale , come del 
temporale. ' 

Erafi introdotto coflume da’ Pontefici Ro- 
mani di fpedir loro Legati Apoftolici-in varie 
Provincie dell’ Orbe Crilliano ; e n’ ebbero di 
varie foni (b). Alcuni ci’ erano i più emi- 
nenti, ed a’ quali era conceduta più ampia e 
particoiar giurifdizione , eran chiamati Lega- 
ti a latere , poiché dal Concifioro e Collegio, 
de’ Cardinali , che fedevano a iato del Pon- 
tefice , erano prefoelti 3 e perciò Laurdi chia- ’ 
mogli Ivone Carnotenfo in una lettera (c) eh* 
egli fcriflTe a Pafcale II. Altri erano o Ve- 
feovi ' > o Diaconi della Chiefa Romana , i 
quali erano defiinati dal Pontefice per Legati i 
predo gl’ Imperadori o Regi i quali non 
aveaiTO altra incombenza , fe non nella Corte 
di que’ Principi di- proccurar i j negozj delia 
^ Sede Apoflolica , ed invigilare per gl’ i'.ne- 
rellì della medefima ^ e quelli prellb gli-aii- 

» t 1 • r . I ■ • ' tichi 

(a) Malater. /. 4. C. zp. 

(/») Marca Je Conc.L%, c.2. & c. 

Van-Elpen JusExeL ■<.%.' > ■ •> 

(c) Ivo Epiji.io^. Yan-E^en- Ecc£-pur,i, 

2 r • c. 1 • f ■ * ' *. ■ . 
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ticfir fi diTcìo. Apocrijìarii , ovvero Refpmfx* 
les (a) . Ma, fu ancora dapoi introdotta un* 
altra forta di Legati , che fi chiamavano Pro- 
vinciali . Quelli per lo più erano Vefcovi,o 
Arcivefcovi delle Provincie iflelFe ; ove reg- 
gevano le loro Cattedre j a’ quali come Legati 
della Sede Apollolica veniva data molta au- 
torità e giuri fdizione , e conceduti varj pri- 
vilegi da poterfene valere co’ loro Provinciali; 
e rovente la Legazione fi dava- alla Cattedra, 
non alla perfqna . (b) Così 1’ Arcrvefcovo cT 
Arles era Primate , e Legato delle Gallie^ in 
vigore d’ un aniichiflìmo privilegio concedi!-' 
to a quella Sede da Papa Zofimo I. e con- 
fermato dapoi da Ormifda , e da Gregorio F, 
e dagli altri Romani Pontefici (c) . Così an- 
cora i’ Arcivefcovo di Canturbert era Primate, 
e Legato d’Inghilterra per un privilegio , che 
Innocenzio II, concede a Teobaldo Arcive- 
fcovo di quella Città , ,cd a’ Tuoi fuccelibri ; 
onde è, che in Inghilterra quelli erano ap- 
pellati Legati nati , come ci tellimonia Po- 
lidoro Virgilio (d), poiché non alla perfona, 
ma alla Cattedra' fu tal privilegio conceduto 

(a).Sic- 

, {a) Marca de Concord. L^.c,i6.& feqq. , 

" . {b) f^id. Fleury 4. Difc.fur V Hift.EccL. num.\i, 
Baluz. apud Marca de ConcX^. c,i^. Ù fe<jq. Van-Elpen 
loc, eie. 

(r) Altcfi rer.Aqau. I.4. c.5. Marca de Primai. §.50. 
^Jeqq. lÌ3Ìm.,apud Marca de Cane, 1 .^, c.50. G’ feqq, 
(afj Polid. lib.3.rer,An(flic, ‘ ' 
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(a). Siccome il Vefcovo di Fifa , ed i fuoi 
fucceflbri da Urbano II. furono dichiarati Le- 
gati della Santa Sede nell* Ifola di Sarde-» 
gna (i). - • _ 

Sr davano ancora quelle Legazioni in alcu- 
ne Provincie dell’Orbe Criftiano, non già al- 
le Cattedre , ma alle perfone , deftinando i 
Sommi Pontefici cene perfone per Legati in 
r varj luoghi. Così Siilo HI. e Lione il Gran- 
de collituirono Anallafio Vefcovo di Tellà- 
lonica Vicario della Sede Apollolica per l’ Il- 
lirico , e nelle Regioni a quella Dicceli fog- 
gette (c) . Simplicio per l’ Oriente elefle A- 
cacio Patriarca di Collantinopoli (d). Ormif- 
da per la Betica , e per la Lufitania Salluftio 
iVefcovo di Siviglia j e per le Gallie rillellb 
Pontefice coftiiui fuo Vicario Remigio di Re- 
ims , fenza derogare al privilegio dell’Arcive- 
fcovo.d’ Aries (e), Ormifda ilteflb elellè il 
iVefcovo Giovanni per tutta la Spagna’, e Gio-' 

" vanni 

(**) Baluz. apud Marca de Conc.l.^. e. ^S. 

(i) Marca de Primat. 

(c) Ivo Carnut. Ep. 5 p. Holften. ad AS. ConciL 
J(om.fub a onif. II. ^ ad Epiji.SixtS^lìl.ad Epifc, 11- 
lyr. pag. ^g. Wid. Marca de Concorda l.y,c A J. ^-7 • 
& de P rimai, §. 45 '. S* Chifflet. in Noi. ad VigiU 
Tapf. pag.^. Baluz. opud Marca de Cane. 1.^. c. 23. fif 

{J) Simplic. Pap. Ep. 3 . t. 4 . Conci!. Vid. Fleury 
'^yi-Eccl.l.zg. num./^6, ' > ' ^ 

(c) Marca de P rimai. $. 50 . Baluz. apud Marca dt 
ConC% /,J. ^ - ^ -w • y f ‘ 
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vanni Vefcovo di Nicopolr per T Epiro, (a) 
.Vigilio creò per 1’ Illirico il Vefcovo di 
crida. ficcome fece anche Gregorio I. (è) Mar- 
tino I. coflituì Giovanni Vefcovo di Fiiadel- 
iìa per Legato nell’ Oriente contro i Mono- 
teliti (c)» Papa Gregorio H. ftabili Bonifacio 
fuo Legato, e Vicario in Germania (d), E 
ibpra tutte le altre Provincie fa • Francia ebbe 
molti di queftr Legati ne’ tempi di Carlo 
Martello , di Carlo il Calvo, e più ne’ tempi 
ne’> quali fìamo , fotto Gregorio VIL eJ Ur- 
bano IL tanto che per la frequenza di que- 
lli Legati s’ eftinfero in gran patte le ragio- 
ni e preminenze di Legato , e di Primate 
nell’ A rei vefcovo d’Arles (e), E non folo i 
Romani Pontefici vi mandavano Legati , per- 
chè prefededero a' tutta la Gailia ; ma ancora 
a .ceae Provincie vi mandavano ^ particolari r' 
Legali , come nell’ Aquitania , de’ quali Al- • 
teferra (/) ne rapporta un numero ben grande. 

• Quelli Legati per lunga -efperienza fi co- • 
nobbe , che recavano alle Provincie, ov’ era- ’ 

. • . 

(j) Baluz. jpuJ Marca «/r Conc.L^w • 

‘ (i) Baluz. apuJ Marca Con(. L. 3. c.i^p.Marca de\ 
t rimai, §. 48 . 

{c) Mart.L Ep. 5 Vid, Fleurjr EuU U 38 ^ 

(</) Baluz. apud Marca di' Corte, l. f . e. 43 . 

( e) Marca de P rimai. $.31 . ^ Haluz. «pud 
M nrca de Cane. L 3 . c. 3^.40. 

(/) Altefcc. i. 4. ... .. . 

f 
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nó dirhzari , danni e moleflie infopportabi- 
li, ( * ) j pbichè oltre di fcemarlì con ciò f 
autorità e la giurifdizione de’ ’Vefcovi e de^ 
Metropolitani , traendo a fe tutte le caufe , 
e fovente inquirendo e conofcendo delle caufe 
e delitti de’ medcfimi Prelati , per la loro a- 
varizia e fallo tenevano depreflì i Vefcovi 
e tuuo 1’ Ordine Ecclefiallico , onde venne- 
lo in tanta abbominazione a’ Provinciali , che ■ 
ricorfero a’ loro Re , perchè vi dellero ripa- 
ro (a). Per la qual cofa i Principi d’ Euro- 
pa procairavano o di non ricevergli affatto ; 
ovvero di non ricevere fe non quelli eh’ elTì < 
volevano {b) . In Inghilterra perciò fu fatta 
convenzione fra Urbano li. col Re Gugliel- , 
wo , perla quale' fu llabilito, che niun Lega- 
to fi riceveflè in quell’ Ilcla , fé non colui che ■ 
Voleva il Re (c) . In Francia i loro eccelli 

furon . 

(*) Jo: Sarisberienlìs Policrat. lii.s> cap.io. & Hi. 
€. c. 24. Sed nec Legati Sedia ApoftoLicce manus fuas 
axeutiunt ab omni munere , qui interdum in Provinciis 
ita debacchantur , ac Ji ad Ecclejlam JlageLLandam egref- 
Jus Jit Satan a facie Domini. Provincia- 

rum diripiunt Jpolia, ac Ji thejjuros Crajifiudeant com- 
parare . Ivo Carnot. epiji.'- jo^. & alibi pajjlm . S. Ber- 
nard. de Conjid. L 3. c, i. & cpift. zgo. Matth. Parif. an. 

1 206". 1226. I23p. 1240. 7557. 1238. & alibi pajjìm. 
f {a) Vid, omnino Bzìaz.' ap'ud Marca de Contar, /.y. 
e. 44. &feqq. 48. 4p. 5 7 . 54. fir /. 6 . c. 3 o. Fleury 4. Dijc* ' 
fur e Hift.EccL mi. II. * " ' * 

f^) Baluz. apud Marca de Corcar, l.g.c.^ 6 . & 

O 1 . 6 . c.^i. ’ I i 

(c) V. Ugo di Flavi^ij ed Eadmero Trd. 2. Hijt. 
Baluz. apud JAztcadeConcor.^.c.^S. $.3. ' 
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fìiron tali, che finalmente fi rifolveitero iVe^ 
fcovi di fupplìcare il Papa , che gli loglielle 
affatto per rifioro delle loro Diocefi ; ficco- 
me in fatti ottennero , che non più fi man- 
daffero, onde rifurfe la potefià de’ Meiropo» 
iitani e de’ Primati in quella Provincia , e fi 
pofe quiete in quel Regno (a). L’-Impera- 
dor Federico I.in Alemagna con Tuo Editto 
ordinò, che non fi riceveilèro affatto (b). Nella 
Scozia vi è legge (labilità nei 1188. appro- 
vata da’ Pontefici Clemente ili. Innocenzto IIL 
ed Onorio ili. che proibifce. poter alcuno 
Ivi efercitare il diritto di Legazione , Te non 
feffe Scozzefè f e limili provvedimenti fi leg« 
gono per le Spagne (c). 

Nell’ Ifola di Sicilia pur i Papi aveano in 
ufànza crear quefti Legati f e fi legge (d) che 
fin da’ tempi di Gregorio I. aveffe quello 
Pontefice creato MalTìmiano Vefcovo di Sira- 
cu fa Legato di Sicilia, concedendo quella pre- 
rogativa alla faa perfona , non già alla Catte* 
dra (e) , Nemmeno ne fiirono efenti quelle 

ifleC* 

fa) Baluz. apuJ Marca /. 6. c. jo. ’ 

(^) Rader. L i . eap. IO. Ep. Frider. I. ap, Goldaff» 
Confi. Imp. t.i. pag. "Vid, Marca L^.c.^S. 

(c) Baluz. apudìAntOi L§.c.^y. ^8. 

(d) Gregor. Hi. a. Indù. io. EpiJÌ.^. V. Flcury 
Hifi.EccL /. 55. nu. 18. 

(e) Inveges liB.g. Proinde Jupra cunSas Ecclefies 
^ Sicilia te Vice Sedis jipofiolicee minijirare decernimuSp 

videlicet vices , quas non loco trihuimus , Jed perjona • 
Vid. Balua. apud Marca d* Conc.L^, c.aa> &4Z. 
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ifleflè noftre Provincie, ancorché tanto a Ro- 
ma, vicine ; poiché nella Cronaca di Lione 
Oftienfe (a). fi legge , che Niccolò II. dopo 
aver fatto Cardinale Defiderio celebre Abate 
Gaflìnefe, Io creò' ancora fuo- Legato in tutta 
la Campagna , nel Principato , nella Puglia, 
e nella Calabria, febbene la Tua autorità fof^ 
fegli fiata riftretta fopra tutti ì Monafierj e 
Monaci di quelle Provincie , come fi fcorge 
dalle parole del privilegio, che rapportativi 
l’Abate della Noce. 

Urbano II. adunque- volendo in quefii tenv. ' 
pi , ciò' che i luoi predeceffòri avean prima 
ratto , rinnovar V ulàn7a di crear io Sicilia un 
Legato , vi nominò il-Vefcovo di Traina.' 
Non ben s’intefe da’ Siciliani quello fatb,e 
molto* più fe n’‘era- ofièfo il Conte Ruggiero,, 
il quale efièndofi cosi ben difiinto per tanti 
legnalati fervigi preftati alla Santa Sede, con 
aver difcacciati i Saraceni infedeli da quell* 
Ifola , tolte tutte le- Chiefe al Trono Coftan- 
tinopolitano , con reflhuirle al Romano (b)*, 
e loccorfa la Chielà- nelle maggiori fue cala- 
mità, riputava non dover meritare quella ri*- 
compenfa . In quello congreflò tenum in Sa- 
lerno fé ne dolfe col Papa ' e fecegli- com- 
Tom.V. R pren- 

(4) OftienC //A.3. f 4 />.i 3 . 

• \b) Malater. A 4. c. ip.32* 1,2. c. 45.JviL,. 

Dbxopatr. de quinq. Thron. Pjtrìjrch. apud Allac. de 
perp. confenf. EccUf. Or Uni. fi* Occid. Yid. Rodotà del. 
Kit, Grece U i. c.^. & »o.> “ ■ ' > 
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prendere aiFar liberamente quato eiq eragli di^ 
fpiaciuto , e eh’ egli era- deteeminato a .noa 
punio fofl'rrrlo . fv 

iMa Urbano , che fi fentiva cotanta obbligato 
a quello Principe , e dal quale fi prométteva 
maggiori ajiui per la Sede Apoftolica, ripa* 
tandeio il più abile iflromento iti quelli ten*- 
pi , ove poiefle appoggiare tutte le fue fpe-i- 
ranze contro gl’ Imperadori d’ Occidente, non 
iralafciò sì bella occaCone ,per maggiormen» 
obbligar Telo . Non folamenie su quello punto 
gli diede tutta la Ibddislazione , annullando 
in queir iflante la Legazione , che avea data 
al Vefeovo di Traina, ma con raro efempio 
trasferì al G. Conte medefimo tutta quella au- 
torità , che come fuo Legato avea data a quel 
Vefeovo , creando lui , ed i Cuoi Legittimi ero- 
‘ di e fuecefibri Legati nati della ^de Apo- 
flclica in quell’] fola > promettendogli di non 
incurvi giammai alcun altro contra fuo gra- 
do , e che tutto ciò ch’egli era per fare per 
un /. egaio , folfe fatto per lui , e’ fuoi fuo 
cellcri . Ne fu tolìo fpedito in Salerno per 
nwno di Giovanni Diacono della ChielàRó*- 
.mana il privilegio , nel mefe di Luglio, nella 
.lèttima Indizione , e 1’ undecimo ani» del 
Ponteficato dì Papa Urbano IL 

Queflo avvenimento in cotal guifà Io narra 
•Malaterra.(a) , il quale infieme porta la Bol- 

la 

• / * _ • , 

(tf)Malatcr. L^c.uU>. • 
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la d’ Urbano: Scrittore gravifllmo , e di que* 
tempi , ii quale qui' termina i quattro libri 
della Tua Latina Ifloria j e di cui Orderico 
Vitale (a) antico Scrittore delle cofe Norman- 
ne fcrive : De quorum’ ( idejl. Ducis Roberti 
Guifcardi , & Comitis Rogerii) probis aftibus , 

& Jlrenub. eventibus Goiifredus Monachus cogno» 
mento Malaterra , hortatu Rogerii. Comitis Sici-' 
lix elegantem libellum nuper edidit». 

Quella Scrittura si notabile meritava >. che 
fi TofTe rapportata tutta intera . Ma riguardan- 
do la polizia di' quel Reame non del no-* 
Uro ,'’ci fiamo contentati d’averner recatoscon 
nettezza ciò che contiene ; tanto- più che non 
mancano Scrittori (b), che la rapportano int 
tera , e ben negl’ illelTì- Annali del Baronio. 
potrà leggerfi 

Quefioi è il fondamento della cotanto fa-\ 
mola- Monarchia, di Sicilia, per cui i fuccellbrr 
di Ruggiero , e fopra tutti i Re d’Atagona^ 
che fignoreggiarono' dapo’t queh Reame per 
lunga ‘ ferie d’ ^lini fi. fono mantenuti nel 
polleflb dt quefla si nobile ed illuflre prero- 
gativa- contro tutti gli sforzi e’dibattimenti furti 
lopra. quello punta in procellò di tempo. Non 
riputandoli cofa impropria .e flrana d' eflerfi 
potuto a* Principi concedere tal facoltà di Le-** • 

R. 2* ^ ga-r 

*. (a) Oider^.Vit. Hi/è. Norman, lih.^* fai . , 
\b) Fazzcl. Ker. J'/c///.*Iuveges Lib. 3. f^Un rap- 
inata anthe. da Lunig, Tom.^..Cod. hai. Diplotn.pag. 

m4^6.- . . J. ■ - 

' • * • 

à 
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gato della Sede Apoftolica , quando i Papi 
Hcflì leputarono quelle perfone come facrate,' 
ciièndofi già introdotto il coftume (P ungerli 
coi facro olio, e non come airiniutto laici, 
ina partecipi ancora del Sacerdozio gli ripu- 
tarono; e le non (limarono incompatibile alle. 
loro perfone di creargli Canonici dì S^ Pie- 
tro , con ammettergli co’facri abiti al Coro, 
e rendergli conforti in tutte le altre funzioni 
e celebrità facre , non dovrà parere Arano che 
pollano ritener ancora quelle prerogative , che 
finalmente fi raggirano intorno alla Ecclefialli- 
ca giurifdizione , non già intorno all’ ordine. 

■ Secondo le'madìme del dritto Canonico , e 
la pratica della Corte di Roma fi è in più 
occafioni veduto , che nel Difìtto la potenza 
della giurifdizione è difiinta dalla potenza dell* 
ordine, e che quell’ ultima è attaccata all’ or- 
dij:è medefimo , e non può eflère comunica- 
ta a quelli , che non l’hanno per loro carat- 
tere . Non fi può commettere ad un Prete il 
far l’ordinazione, ne ad un^Diacono il con- 
fccrare o 1’ aflolvere ; poiché la facoltà dell* 
ordinare è attaccata al carattere Epifcopale , ed 
il potere di confecrare e‘*d’ aflolvere all’or- 
dine Presbiterale'. Ma ' per, ciò che riguarda 
la potenza della giurifdizione, ella può edere 
comunicata a perfone , che non fono negli 
ordini , ancorché s’ efercitì fopra quelli che 
vi fono, o anche negli ordini più elevati , 
che non fono' quelli , a chi fi è accordata que- 


* 
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(la gmrifdizione . Li Pap i non hanno fatio 
difficoltà di praticarla in più occalìont , nomi- 
nando Legati , i quali erano femplici Diaco- 
ni per giudicare materie di fede, e caufe di 
■Vefcovi , anche per tenere il loro luogo ne’ 
Concilj , e dando privilegi ad Abati e Mo- 
naci per efercitar la giurifdizione Epifcopalej 
e ciò eh* è più flonante , anche alle Badelle, 
che danno dimilibrie , hanno Arcidiaconi , ed 
altri Officiali , ed efercitano tutto ciò che ap- 
partiene alla giurifdizione Epifcopale . Ed in 
quello iftedb nodro Kegno oggi giorno veg- 
giamOjche la Badedà del Monallero di Con- 
verfano efercita fopra i fuoi Preti giurifdizio- 
ne , ed ha privilegio di valerli di Mitra e di 
Pallorale,come i Vefcovi fanno. E Carlo H. 
d’ Angiò nella Chiefa di S. Niccolò di Bari 
ebbe luogo in quel Coro fopra gli altri Ca- 
nonici , e fu riputato come del lor Corpo , 
ed ebbe giurifdizione fopra que’ Preti, come 
diremo al fuo luogo. 

Non è del noflro iftituto entrare in qué* 
dibattimenti , che dapoi furfero intorno a que- 
flo punto, e nelle cofe che fono date fcritte 
dagli Spagnuoli , e dà altri div'^erfi Autori, co- 
me materia lontana dal noflro projxDlìto . Ma 
non pollò tralafciar di dire , che il Cardinal 
Baronie con molta importunità , e poca verità 
ardì d’ impugnarla negli ultimi tempi , dapoi 
che quel Regno n’ era flato in poflèllb per 
tanti fecoli . Stampò egli al principio dell’ an- 
' 1 5 no 
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^ tomo XI. degli Annali Ec* 
defiaflicì , e venendo a rapportar quello faitOj 
inferì nella fua Ifloria tin difcorfo luoghinimo 
centra la Monarchia di Sicilia, ove -con ìsfor- 
zati e lividi argomenti non tralcurò 'di mo- 
vere ogni macchina per abbatterla . Ma ciò 
che non deve condonarli alla memoria di 
quell uomo fi e , d’ aver pieno quel fuo di- 
fcorlo di tanta maldicenza ed acerbità centra 
molti Re d’ Aragona di celebre memoria , c 
Ipezialmente contro Ferdinando il Cattolico ^ 
riputandogli Tiranni , e che fiotto quello no- 
me di Alonarchìa abbiano voluto in quel Re- 
.gno introdurre la Tirannide , che capitato il 
libro in Napoli, ed a Milano, fuda que’Mi- 
^^81 proibito , ed ordinato , che non 
fi vendelfie , nè tenefie per rifipetto del loro 
Principe Filippo III. che allora regnava , i 
cui progenitori paterni erano fiati da qud 
Cardinale sì indegnamente trattati. 

Ma moflro il Earonio si gran rifeiìtimento 
di quella proibizione del fuo libro , che aven- 
done avuto l’ avvilo quando per la morte di 
Clemente Vili, era la Sede vacante, fece 
unir lofio H Collegio de’ Cardinali , da* quali 
fece far un invettiva contro que* Minillri , e 
non ballandogli aver oflèlb quel Principe in 
quella guilà, volle toccarlo in un altro pun- 
to non meno gelolb di fua regai giurìfdizio- 
ne j poiché in quella apertamente biafima vanii 
que Alinifiri , come nel proibire il fuo libro 

’ avef- 
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aveflèro porto mano neU’antorlià Ecclertartica, 
qtiafi che a’ Principi non folfe lecito per quie- 
te detto Stato far fnnili proibizioni . £ dopo 
creato il Pontefice Paolo V> fece fcrivere al 
Re Filippo fotto li 1 3. Gingilo di quell’ irtcttò 
anno una lunga lettera con grave doglianza , 
che in vilipendio dell’ autorità EcclePaftica li 
Miniflri Regi in Italia avellerò proibito il Tuo 
libro, quando ciò al Papa folamente s’appar- 
teneva . Però la prudenza di quel Re giudicò 
meglio di rifpondere co’fatti , e lafciò correre 
la proibizione pubblicata da’ fuoi Minirtri. 

Ma il Cardinale non Ir potè contenere, che 
ne! I ^07. llampando il XII. Tomo nonv’in- 
feritte poco a propofito un difcorfo di quell’ 
irtella materia > con molta acerbità e livore* 
declamando centra i Principi , che voglionli 
impacciare a proibir libri , non ritenendoli an-‘ 
cora di dire , che io fanno , perchè i libri ri- 
prendono le loro inghillizie . Il Configlio di* 
Spagna con la folita tardanza e irrifoluzione 
vi procede con lentezza ; non fi molle nem- 
meno per quella terza offèfa, ma iafeiò Icor- 
rere altri tre anni , e nel 1 dio. il Re fece 
un editto , condarmando e proibendo quel li- 
bro con maniera cc^si gravx- , che dellrameme 
tocca il Baronio, cesi bene com’ egli avea toc- 
cato 'li Re fuoi progenitori. E per dargli 
maggior riputazione e forza , fu l’ Editto fat'to 
pubblicare in Sicilia con decreto e fotto- 
fcrizione del Cardinal Doria , e mandato per 

K 4 Io 
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10 Mondo in idampa. In Napoli fu manda- 
to r Editto al Conte di Lemos , che fi tro- 
vava allora Viceré , il quale a’ a 8 , Febbrajo 
dell’ anno feguente i5ii. fece piiblicar Dannò, 
con molta pubikità, coi quale fi condannava 

11 librò . La Corte di Roma redo sbigottita 
tanto per 1’ Editto , quanto per l’ efecuzione 
fitta dal Cardinale , e del Danno pubblicato- 
a fuon di tromba in Napoli . Però in Spagna 
non fi molTero' punto , e f Editto retta oggi 
giorno nel fuo vigore. 

Fu quella contefa rinnovata con modi attài 
più foni negli ultimi nottri tempi , quando 
Papa Qemente XI. vedendo H Regno di Si- 
cilia caduto in mano del Duca di Savoja , 
credette tempo opportuno di profittare fopra 
la debolezza di quel Principe : e ridufle la 
cofa in tale ettremità , che nell’anno I 7 xy- 
non fi ritenne di pubblicar una Dolla , colla 
quale aboli la Monarchia , fiabilendo in un* 
altra in quel Reame una nuova Ecclefiaftica 
Gerarchia . Ma riufcirono vani tutti quelli 
sforzi , poiché nè le Dotte ebbero alcun effet- 
to^ rté niuna mutazione o novità s’introdulle 
in quell’ 1 fola 3 e molto meno quando poi quel 
Regno fece ritorno lòtto rAugullittìma Fami- 
glia Aullriaca . ' ; 

Scritte con quella nuova occafione a difefa 
detta Monarchia il celebre Teologo di Parigi 
Lodovico Ellies Dupino , dove fece vedere 
quanto infuttìllente e vano fia ciò che il 

Da- 

V * 
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Baronìo avea Ibnenuto in contrario , e quel 
che il Papa avea ordinato in quella .rfua Boi-* 
la . Ulcì quello fuo libro nell’ anno 1715, 
dove fi narrano minutamente 1’ origine ed i 
progrelfi di quella contefa , ed i fuccelfi di 
quella briga , con tanta diligenza e dottrina , 
che bifogna riportare il Lettore a quanto egli 
ne fcrifle intorno a quello foggetto {a) . 

La Bolla di Urbano fu dirizzata ai Conte 
Ruggiero, e a’ luoi fuccellbri , e non cóm» 
prendeà che i fuoi Stati che pollèdeva al- 
lora , cioè la Sicilia e molte Città , che e’ te- 
neva in Calabria j (b) onde perciò s’ intitolava 
M. Comes Calabrue, & Sicilice. 

. Ma non meno del Conte era benenierito ii 
Duca Ruggiero della Sede Apolloìica j ond’ 
era di dovere , che Urbano al Duca di Pu- 
glia eh’ era prefeme difpenfafle fuoi favori , 
Ond’ è da credere , che a quello tempo foffè 
a’ Duchi di Puglia conceduto quel privilegio, 
che l’ antica Gloflà Canonicale molti de’ più 
vecchi Scrittori rapportano intorno alla colla- 
zione de’ Benefici del Regno , 

In queftr tempi per togliere 1’ Invefliiure 
^ ^*’,**?*'*P* Secolari eranfi ragwnati frequenti 
Concilj , e per ultimo nel Concilio Romano 
celebrato da Urbano <!ell’ anno 105)5). poco 

pri- 

> 

(tf) V/V. etiam Canili Trattalo lftorico-ApolópetU.0 
delle 3'lottatch% di Sicilie % 

ij>) Vid. Malaceri Z3.f.«/r. 
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% 

prima di morire , erafi di nuovo fotto terrì- 
bili anatemi vietato agli Abati , a* Prepofiti 
delle Chiefe , ed a tutti gli Ecclefiafticr di 
ricevere bcnelìcj dalle mani de’ Laici ( a ) . 
Contiutociò pretefero Tempre i Principi non 
dover elT» reputarli in ciò puramente Laici , 
nè poterli loro togliere quelle prerogative , 
delle quali per lungo tempo n* erano flati in 
poflèifo ; eh’ era ben di ragione , che avendo 
efli fondate le Chiefe, ed arricchitele del loro 
patrimonio , elfi ne doveflèro aver P Invefti- 
ture ; che llccome prima nelP eiezione de’ Mi- 
niflri della Chiefa v’ avea parte il popolo » 
non dovea parere Arano , le i Principi , a* 
quali fti trasferita ogni poteftà , poteflèro ora 
farlo per fe foli (b) ; che ciò facendo niente 
davano ’agl’ invertiti di fpiritualità ^ ma la lot 
concelTione fi reftringeva alla temporalità , an- 
corché nell’ invertirgli fi valellèro, fecondo era 
il cortiime ) deir anello e della verghetta (c). 
Ciò che con maggior ragione lo pretendeva- 
no.! nortri Duchi di Puglia , i quali aveano 
in quelle Provincie molte Chiefe fin da’ fon- 
damenti erette ^ e < dotate di molti loro beni 
per la lor fomma pietà inverfo il culto della 
Keligion Criftiana . Si aggiungeva ancora d’ 

aver' 

*• (a) Baroli. 6* Pagi a/z. t opp. Fleury Hifi, Eccl» 

L6^ num. 6i. Peregr. ai Lup. Prot. <j/j. lopp. 

... (^) V. Duarcn. de Sacr. EccUf-min. 

Ivo Carnut. Ep» 6ot Vid» Marca de Conc. /• 

c. jp.];.20.2J. 
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aver debellati gl* infedeli Saraceni, e d’avere 
reftiiuite tutte le Cbiefe ai Trono Romano , 
che prima gli erano fiate tolte dal Patriarca 
di Coftaniinopoli (a) . 

I Pontefici Romani per non contendere su 
quefio punto co* Principi amici e ben affezio- 
nati , a’ quali fenza recarli pregiudizio vole- 
vano gratificare , fovenie ufavano di conceder 
loro per privilegio ciò eh’ elTì pretendevano 
per giufiizia , I Principi badando foloail’effet- 
to, nè curandofi d’altro, l’ accettavano . AlP 
incontro i Papi credevano maggiormenre così 
ftabiiire ì loro diritti, acciocché fecondo che 
le congiunture portavano , potelTero o rivo- 
cargii , o contraftargli . Quindi è , che gli 
antichi Re di Sicilia inveftivano ' de’ beneticj 
Ecclefiafiicì in tutte le Chiefe del Regno di 
Puglia , ficcome ne rende a noi fedel tefii- 
monianza 1’ antica Chiofa Canonica (b) , la 
quale fe coniro ì Canoni ftabiliii in tanti Coi> 
cilj olfervò , che ì Duchi di Puglia davano 
P invefliiure de’ beneficj , dillè che ciò Io fa- 
cevano per privilegio del Papa > il quale po-* 
leva a’ laici concedere quefla preminenza ; c 
io teftiinonìano ancora tutti ì nofiri più ami- 
chi Scrittori del Regno, corne Marino di Ca- 
ra- 

C**) Rodotà dei Kit. Greco inltal. l.x. 
feqq. - r ' 

(i>) Glof ad Proem, Giat. c. iS, £* in c.in. 
rumini Rejrum z6. qu.J. 
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ramanico , Andrea d’Ifemia ed altri (a), E per 
quello privilegio fi difendeva Federico IL 
quando fé gl’ imputava, che a Tuo modo dava 
le Inveftiture delle Chiefe di quefle Provin- 
cie (b) j anzi egli fi doleva , che i Papi ten- 
tavano di diminuire le ragioni , che i Re di 
Sicilia aveano nell’ elezione de’ Prelati , non 
ofiante il lor privilegio , il quale da Inno- 
cenzo III. non poteva moderarli , come fece 
con Collanza, quando egli era ancor fanciullo. 
Ma di ciò più opportunamente ci tornerà oc- 
calìone di favellare, quando della polizia £c- 
defiallica tratteremo . 

I. Concilio tenuto da Urbano in Bari , e fua 
morte , feguita poco dapoi da quella del 
^ Conte Ruggiero, e d’ altri 
Principi, 

# 

I Ntanto Urbano dopo eflèrfi iti Salerno trat- 
tenuto con quelli Principi > fe ne pafsòin 
Bari nell’ anno iop8. ove avea intimato un 
Concilio di Padri Greci e Latini , per deter- 
minare il Dogma della procefllone dello Spi- 
rito Santo dal padre c dal figliuolo , nel che 
X Greci non convenivano (c) , Intervennero 

in 

(a) Andr. de Ifcm. Marin. de Caraman. in préttm. 
ConJUt. Regn. 

{b) Nauclerus^e/7er.4i. 

(cì V. Pellcgr. ad Lup. Prot. Ù ai Ign. Bar. 
lopp. Eadmcr. in ^it* S, Anjelmi* Baron* Ù P^gi 
^.10^3. Fleury Hijl. EccU L 6^ num.^. 
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in quefto Concilio iSj*. Vefcovt , e volle af- 
fiftervi anche S. Anfelmo Arcivefcovo diCan- 
turberi , che per affari delia fua Chiefa fi tro^ 
vava allora in Italia . Vi furono perciò tra 
Greci e Latini grandi dibattimenti; ma furo- 
no da S. Anfelmo coloro convinti , e deter- 
minato fecondo ciò che teneva la Ghiefa La- 
tina. Ma non per quefto fini lo fcifma , che 
foftenuto con ardore da ambe le fazioni, per 
lungo tempo tenne divife quefte due Chiefe, 
che non valfe umana diligenza per riunirle . 

Spedito Urbano da quefto Concilio portoftl 
in Roma , ove dopo effer intervenuto ai Con- 
cilio Romano , del quale poc’ anzi fi dille * 
non paflàrono molti meli , che in quefto me- 
defimo anno finì in quella Città i gior- 

ni fuoi (a) , Meritò quefto Pontefice eftere 
annoverato tra i più gracidi Papi, eh’ ebbe la 
Chiefa Romana . Egli tenendo quefta Sede 
poco meno che dodici anni , adoperò molte 
eroiche azioni , e fi refe celebre al Mondo 
per la fpedizione de’ Crociati, effendone fla- 
to il primo autore Egli fbpra tutti gli altri 
Pontefici fu il più ben affezionato a’ noftri Prin- 
cipi Normanni , nè con cflì ebbe occafion aL 
cuna di difturbo; ma gii amò, come padre i 
proprj figliuoli , e per quanto s’ apparteneva 
a lui j proccurò i loro maggiori vantaggi'. 

Per 

(a) Lup. Prot. Ignot.Bar. Bertold. Confi, a/7. lopp, 
Wid, Sigon.Baron. Pagi fi* Mur. lop^. ^ ' 
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Per la di luì morte fu eletto Papa l’Abate 
Rainerio di Tofcana, che Pafcale IL appel» 
io^ri (a)} ed in quello medefimo anno i no- 
flri prefero Gerufalemme , e ne fu eletto Re 
il femofo Goffredo Buglione (b), al quale do- 
po la fua morte fuccedet^ Balduino fuo fra- 
tello (c) y avendo intanto Koemondo prefa An- 
tiochia^ e fattofene Principe, che la trafmifc 
a’ fuoi pofleri (d) . , ' 

La morte di Urbano fu non molto tempo 
dapoi feguita da quella dei G. Conte Ruggie- 
ro . Egli eUèndo già molto avanzato in età , 
trovandoli in Calabria^ refe chiara al Mondo 
la Città di Mileto , ove mori nèl mefe di 
Luglio, dell’ anno noi. (e) j e non a ba- 
flanza pianto da’ fuoi , fogli nella maggior 
Chiefa di quella Città edifìcata da lui, eret- 
to un fepolcro , ove ancor oggi fi confervano 
le fue gloriofe olla . Egli ville fettanta anni^ 

aven- 

* (a) Sigon. Baron. Mur. an.\o$g. V. Fletiry HiJK. 

jEccL L6^.num.\. 

{b) Lup. Prot. Ignot. Bar. Rom. Salem. <»/;. 1099. 
Guil. Tyr./,8. c.uU. Àp. c.i. 

(c) Guil. Tyr. /.p. cajj.ult.Rom^ Sai. an.t ioo.Ra- 
■^If. Cadom. £. 142. 1 45. 

{d) Ignot. Bar. Lup. Prot. an. 10^8. Rom. Salet. 
tod.an. GuiLTyr. l.S. c.i?. Radolf. Ca- 

dom. r. 63. OJeqq. t.^.Ker.luL Rom. Salem, an, loit. 

Tyt,/.ii.c.S.i8. 

® (^) Lup. Protofo. y^.tloi. OHit Rogerius Comes- 

■Sidlia menjfè JuLii Rom. Salcr. Inveges. eod.an. CaruT. 
Star, di SicU. par, a. VoL l, 4 i.Summ. 1 . 1, c.13. ^ 
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avendone regnato fedici dopo la morte di 
• Giiifcardo fuo fratello (a), tbbe più mogli, 
dalle quali avea avuti molti figliuoli; ma tre 
foli mafcfii a lui fopravvitrero , nati dalla fua 
ultima fpofa Adelaide , la quale prefe il go- 
verno degli Stati immantenenie dopo la mor- 
te dei marito con Roberto di Borgogna filò 
genero (h). Quelli tre figliuoli furono Simo- 
ne , che morto poco dopo il padre , non eb- 
be la forte di fuccedergli nel Contado di Si- 
cilia (c) ; Goffredo foprannominato di Ragufa, 
di cui r ifioria non ci fomminillra alcun ri- 
feontro (d). Alcuni (e) credono , che folTe nato 
dalla prima moglie Erimberga , e che infie- 
me col fratello G lorda w follè ai padre pre- 
mono . Ruggiero il. fu , quegli , al quale la- 
feiò i Tuoi Stati in una fituazicne cosi illuflre 
e vantaggiofa, che poco dapoi gli pofièdeite 
^con titolo e corona di Re , e che la fortu- 
na 1’ innalzò ad unire nel fuo capo le due 
Corone di Puglia , e di Sicilia , e che con 
titolo Regio lìgnoreggiò ancora quelle nollre 

Pro- 

(<*) Summoute /. i. c. 13, 

_ ( 6 ) Order.yit^is ^.ij.Aler, Tclefm. l. i.c,-ì,.Vin. 

C^uuStor. di Sicil.p^r.z^vol. 1. /. 2. Murar. <*«.■ no;. 

, . ■ (c) Aler. Telcf. 2 /^. t. cap.z, 6* 3. 

(^) yid.tanuYmi SUU.Smt. in Notit. Eccl. Cara- 
nenjl pjg. 18. Carufi òtor. di SiciL j>ar. 2. voi, i. L z, 
pag.6y. -i 

\^) Malater. lit,^.cap.i^,Cl iB, Peregr, in Stetnm. 
Norman. - * , 
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Provincie , come qui a poco diremo . La- 
fciò ancora ri Conte Ruggiero , oltre le altre 
maritate co’ Principi (Iranieri , due figliuole , 
Matilda , ed Emma . Matilda fu moglie di 
Rainulfo Conte d’ Alife . Per la qual cagio- 
ne ne’ diflurbi , che accaddero dapoi tra ri 
Re Rugmero con l’ Imperador Lotario II, ed 
il Papa innocenzìo II. fu da Innocenzio Ra?» 
nulfo coftituito Duca di Puglia contro Rug- 
giero fuo cognato nell’anno 1137. Fu quella 
Matilda quella che perfuafe ad Aleflandro 
Abate Telefino di fcrivere l’ Iftoria di Rug- 
giero fuo fi:atello,.com’ei tellifica nel primo 
libro della medefima . Emrpa altra figliuola 
fu moglie di Rodolfo Maccabeo Conte di 
JV^ontefcagliofo {a)\ iron facendo allora quelli 
P./incipi difficoltà di dare le- loro figliuole , o 
forelle per ifpofe a* loro Baroni , i quali pet 
la maggior parie erano dell* illuftre fangue 
Normanno , o Longobardo , e potenti per 
molti ampi Stati , e ricche ^gnorie. Coloro^ 
che fanno Colfanza moglie d* Errico Impera- 
dore figliuola di quello Ruggiero , errano di 
gran lunga; fu ella nipote , non già figliuola 
del G. Come Ruggiero , come nata dal Re 
Ruggiero fuo figliuolo , come diremo 

11 principio di quello duoifecimo fecola, 
nel quale fiamo , fu luttuofiflìmo non folo per 
la morte del Gran Conte Ruggiero , ma di 

mol- 

(«I PcIL ia Sumnu Ncrtai ' ' -, ^ 
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morti altri Principi , cfie Io feguirono . Mori 
poco dapoi nel mefe di Gennaro delP anno 
li od. Kiccardo li. Principe di Capua , do- 
po la cui morte non lafciando di fe figliuoli, 
gli fuccedè al Principato Roberto Tuo fratello, . 
che lo tenne infine al ii20i -nel qual anno 
mori (fl). Nell’ iftefib: anno nod. nel mela 
d’ Agpllo finì ancora i- giorni fuoi l’ Impera- 
dor Enico IlL (i) , a cui fuccedette Errico 
IV.. fuo figliuoio il quale non meno che il 
padre, quafi ereditando cogli Stati l’odio con- 
tro i Pontefici Romani , fu affai più^ acerbo 
con Pafcale II* e ca’ fuoi fucceffbri , di ciò. 
.eh’ era flato fuo padre con Gregorio VII. Egli 
volendo loflenere con maggior vigore le ra- 
gioni delle Inveftiture , minacciava di voler 
calare con potente armata in Italia contro Fa- 
lcale. Quefto Pontefice per occorrere ad un 
tanto periglio, venne a Capua per (bllecitare 
il. Principe Roberto , ed il Duca Ruggiero, 
perchè i’ ajutaffèro contro gli sforzi d’ Errico 
,(c). Ma. Errico venuto in Italia con valido- 
elercito,, e giunto in Roma , ove il Papa era 
ritornato, ed eragli (credendo così reprimere 
H fuo orgoglio ) col Clero e ’l Popolo Ro- 
mano andato incontra per riceverlo , lo fece 
TomV, S con- 

(i«) Rohi. Salcrn.4/M lod'.iiao. Pcllegr. la SieitfttU. 
Norm. 

{i\ Vid. Sigon. & Mur. an. i io^ 

, t D“c./.4.c,35,' ^ 


# 


Digiti^ by Google 



i74 DELLMSTORIA CIVILE" 

eanducere con timi i fuoi dentro i fuoi allog- 
g'aii^emi , come prigioniero , ove per forza 
gii eiiorfe le ragioni deli’ Inveftimre , e io 
cofirinfe di vantaggio fecondo il folito rito e 
cerimonie a farfi incoronare Imperadore nell’ 
anno un. («). Ma fubiio che Errico parti 
d’ Italia , Pafcale in un Concilio tenuto dapoi 
in Laierano annullò e cafsò tutti quegli at- 
ti (b)^ aveiìdo intanto poco prima foilecitato 
41 Duca di Calabria , ed il Principe di Ca- 
pila con gli altri Normanni, e rifleflò Boe- 
mondo , perchè unite le loro armate foccor- 
relfero la Chiefa Romana contra le perfècu- 
zioni , che come diceva , fofferiva da Erri- 
co (c). 

Ma la morte di quelli due Principi Boe- 
mondo, e Ruggiero, accaduta Puna poco do- 
po l’altra, fraltornò tutù ì Tuoi difegni.' Mori 
Boemondo in quell’ anno mi, in Puglia > 
ed il fno cadavere fu fatto feppellire a Ca- 
nofa nella Chiefa di S. Sabino (d)» Lafcrò 

,di 

^ 1 I 

(a) Anoii, CaflTn. Falco Bcnev, a^, tuo, Petr, 
Diac. ad 40. Rom. Sal.4/7. Il Tf.PclI. in Cafii~ 

Ì jf. ad Anonim. Caffin. & ad Falc. Ben. cìr. an. f^i, 
tar. Pagi Sigon. 6* Murai. 1 1 2. Fleury HiJi.EecLL 
6S. nu. 2. & Ayy. 

(A) Falco^^Bencv. tfn.TiTZ. Petr. Diac. /.4« cap.^^. 
Marca de Concor, l.S. c, zo. & ibi Bahiz, 

• (c) Petr. Diac. /. 4. c. 36". 39. Fid, Sigon. & Mur. 
tn.ìì 11.11 12. Marca de Cone.LS. c.2oS\eaxy HiJl.Ec- 
cl. 1.66. num. iz. & 

{d) Alben. Aqueo. 4 ii. M/.48.Iguot. Bar. Rom. 

Sa- 

« 
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df k un figliuolo nomato pur Boemondo 
che al Principato d* Antiochia ^ ed agli altri 
fuoi Stati fucceffe . Lafciò ancora Coftanza 
fila moglie, figlia di Filippo Re di Francia; 
ed amendùe raccomandò a Tancredi fuo ni*; 
potè (fl) . 

JVta più deplorabile fu a quefle nofire Pro- 
vincie la morte accaduta Jn Salerno nel mefè.- 
di Febbrajò dell’anno mi. del famulo Du- 
ca Ruggiero (h ) . Fu egli con gran pompa , 
e molte lagrime fepolto nella maggior Chie- 
fa di Salerno , edificata, dai Duca Guìfcardov 
fuo padre.- Nè lafciò diTe altra flirpe virile, 
fe non Guglielmo, natogli dalia Duchefià Ala. 
fua moglie , il quale , morto fuo padre , aL 
Ducato di Puglia , ed agli altri fiioi Stati fuc- 
cedette (c). * 

Il Duca Guglielmo , non meno che fuo 
padre , volle continuar col Pap4 l’ illeflà ami- 
cizia e corrifpondenza , nè mancò di foccor- 
rerlo nelle contefe , che con più ardore fi- 
profeguivano con Errico . Eranfi a quelli tem- 
pi cotanto efacerbate quelle contenzioni^ che 

S 2 rim-- 

SaIer.o/:.iiii. Pale. Benev.Aaoiy. Cafna.«/2.iiio. Peti* 
Diac./.^. c. 40. A 7 (/. Peregr. adFalcooi Ben. an.iiio^ 
Mur. an. 1 1 f-i. Baron. eod. an, -^ 

' (a) Rom. SaleriR M II. . 

’ ih) Rom. Saler. Ignot. Bar. an* la 1 1. Petr. Diac. 
/. 4. c* 40. Pale. Ben. Aa. *Ca{r. an. Ilio. ^ Ufi 
Kgr. Idem, in Stem. Norm. i »■ . i, • 

(c) Pexegr. in Summ. Norm.^Hxur. an. IMV. 


> 
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1* Imperador Aleflìo Comneno pensò proflttar- 
re , fcrivendo a Falcale II. che fe voleva ri- 
conofcer lui, o il fuo figlio Giovanni perlin- 
peradore d’ Occidente , 1’ avrebbe predati con- 
tro. Errico validi ajuti (a) . Ed intanto avendo 
Guglielmo flabilito in ^iù perfetta forma lo 
Stato, non mancò di chiedere al Papa la con- 
ferma dell* Invettitura del Ducato di Puglia e 
di Calabria , come ì fuoi predecelìbri aveano 
ricevuta, e come tra gli altri ricevuto Pavé» 
fuo Padre Ruggiero* da Papa Urbano II. e 
dallo fteflb Papa Pafcale(A). Nè Pafcale man- 
cò tollo di concedergliela, come fece nell’an- 
no 1114. mentre era in Cepperano a cele- 
brar un Concilio , ove Guglielmo portolTI per 
riceverla (c) . Ma mentre quello Pontefice era 
tutto intefo coll’ ajuto de’ noflri Principi Nor- 
manni a reprimere gli sforzi d’ Errico , op- 
preflò , da gravi e nojofe cure ammalcflì in 
quefl’ anno 1118. »el quale a’ 21. Gennaro 
fini, di vivere (d) . '• 

Mori ancora nel mefe d’Agofto del mede* 

' fimo 

(a) P. Diac. 

(i) Rom. Saler. I j / 5. 1 1 1 R. 

! (c) P.Diac. L^.cj\g,lnvejlivit de Ducam Apulietx 
(f CaUbriee^. Rom. Saler. an. 11/5. Falco Benev. an. 
'1114* I^ucatum Afutia , Calabria , & Sicilia Duci 
.frafiuo Apojiolicua concej^. Fid. /iiPeregr. Munttor. 

(d) P.Diac. lib.\. #.41.^4. Fak. Ben. Rom. Salerò. 
««. liiB. . . . ' , 


Bel regno di napolt.zjt.c’.b. trf 

lìmo anno AlcHìo Imperadore d’f Oriente , a 
cui neli’ Imperio fuccefife Giovanni Porfiroge*» 

■ nito fuo fìgliuclo (a ) . Ben tofb ci liberere- 
mo dalla cura di tener cónto degl’ Imperado^ 
ri d’ Oriente ; poiché e(Ti avendo perduto tut- 
to ciò » che po'.Iedevano in quelle nolìre Pro- 
vincie , con poca Tperanza di più riacquillar- 
lo , non vi fu occafione di più penfare , ed 
intrigarli negl’ interelfì di quelle Regioni % 
Niente più era loro riinafo che un’ombra di 
fovranità , che ancor ritenevano foprà il picr 
cioio Ducato Napoletano , il quale non guari 
fi vedrà pallóre altresì fotto la dominazione 
del fainolo Kuggiero 1, Re di Sicilia e di 
Puglia . Si governava ancora quello Ducato 
fotto forma di Repubblica per fuoi Duchi e 
Confoli , ed in quelli tempi n’ era Duca Gio- 
vanni , il quale morto non molto tempo da- 
poi , mentre regnava in Oriente Porlìrogeniio, 
fece luogo a Sergio, ultimo Duca che fu de’ 
' Napoletani (Ì) . Poiché palììita dapoi Napoli 
fotto Ruggiero, ancorché non immutallè la 
forma del fuo governo’, vi creava egli non- 
dimeno i Duchi a fuo arbitrio, e vi cofiitul 
Duca Anfufo , uno de’ fuoi figliuoli , come 
,fi dirà a più opportuno luogo. , 

S ^ GAP. 

(■j) Rom. Saler. Pctr. Diac. /. 4. cap£/^. 

Ann. Comn. AUxiad.L ij. in fin. 

' (b) Sixmmonte /. i.c.13. PvatilH in c*UeQ\it. 

Ubald. t. 3. Hiji* Pr. Long.' 
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•• • . ■ 

C A P. IX. 

^itigj cK ebbe V Imperador Errico IV. con 
Papa Gelasio 11. Im^ejiiture date da qu^o 
Pontefice a'nofiri Principi Normanni j 
e fdfma fra Calisto IL 
e Gregorio VIH. . 

I Ntanto dopo la morte di Pafcalc II Clero 
ed il Popolo Romano elellèro per fuo fuc- 
cedbre Giovanni Gaetano Monaco Cadìnefe, 
die GelafioII. chiamoflì (a) . Torto chePlm- 
perador Errico Teppe delezione, calò di nuo- 
vo in Roma, mandando intanto ftioì Legati 
a Gelarto con ambafciata , che fe egli era 
difpoflo ad accordargli trio che Pafcaie avea- 
gti' prima conceduto intorno alle luvefliture, 
egli era per riconofcerlo per Pontefice ’ in 
altro cafo avrebbe porto un altro Papa nella 
Ghiefà, Ma repugnando Gelafìo , e vedendo 
che l’ Imperadore s’approfTiràava con potente 
armata a Roma , ufcì da querta Città , ed 
accompagnato da molti Vefcovi e Cardinali, 
dal Prefetto di Rom^, e da molti Ncìrli di 
quella , in Gaeta Tua patria rrcovrortì . imitivi 
ordinato Prete , eflèndo ancor Diacono , fu 
dà quei Vefeovi e Cardinali che foco avea , 
c' dagli Arcivefeovi di Capua,.'di Eeneven- 

' - - «ó . 

(it) P. Diac. . 


/ 
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IO , di Salerno , e di . Napoli , in prefenza di 
molti Principi ed Abati, confecrato Pontefice 
Koniano (a) , ' 

noUri Principi Normanni > e fopra gli 
altri Guglielino Duca di Puglia , Roberto Prin- 
cipe di scapila, Riccardo deli’ Aquila , e tuoi- 
tifljtni altri Baroni di quelle Provincie , ac* 
corfero tutti a Gaeta ofièrendogli ogni ior 
ajuto (b). Guglielmo, ed il Principe di Ca- 
pua predarono i giuramenti di fedeltà , come 
ligj della Sede ApoHolrca eh’ erano, riceven- 
do ellì la conferma dell’ Invediture in quella 
guila, che i loro predecelluri aveanle ricevute 
dagli altri Pontefici (c) . £d è da notare , 
che i Princìpi di Capua in c]uefti tempi pre- 
flavan i’ omaggio al Papa , nell’ ideilo tempo 
eh’ erano ligj al Duca di Puglia . 

^ Ma non è qui da tralafciare' ancora , che 
ouglieliho., non badandogli . aver avuta rin- 
vedttura da Pafcale, la voile anche da Geia-^ 
fio , dal quale non potè ottener altro , che. 
una confet^ ridretia fempre al Ducato di 
Puglia e. di Calabria , guardandoli bene di 
ilenderla al Principato di Salerno,- ad, Amalfi, 
® *utti quegli altri Stati , eh’ erano già 
pailati folto la dominazione de’, Duchi di Pu- 


S q, glia 

-- v'*) P*Diac. loc, cii. Pandulf. Pilàn. in Vit. Celai 

• far. I. Ker. hai. Falco Benev. Rom. Salem, ai, 
ni8. 


*(^) P.Diac. _ 

(f) P. Diac, Pandulf. Pilkn. Fù'.Celaf.II. 
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óiia. Coài ieggiatno nella formola^di quefla 
Inveflkura rapportata dall’ Abate della No-« 
ce (a) , che’ Gelafìo la diede a . Guglielmo 
i^umaàmoium Gregorius Papa tradidh illam 
Roberto Guijcardo Avo tuo ficut Urbanus 
Rapa eam Rogerio Patri tuo prius , & poftea 
•tibi tradidh ; Jic & ego trado tibi tandem Ter-^ 
ram cum honore Ducatus per Hlud idemdonum^ 
&• confenfum . Ma è da notare 1’, 'errore oceoiv 
fo in -quella formola^ e mancare in ella do- 
po la parola , poftea , il -nome di Pafcalh ; 
poiché Guglielmo non mai da Urbano ricevè 
inveftitura , come quegli che premorì a Rug- 
giero Tuo padre, e Guglielmo fuccedè al pa» 
dre nel Pontelìcato di Pafcaie , dal quale , e 
non da Urbano la ricevette , come rapporta 
Pietro Diacono (b). 

Intanto s’ efacerbarono le contefe tra iljPa- 
pa , e rimperadore. Quelli tofto- che Teppe 
elTèrlì Geialìo partito da Roma , fece elegger 
Papa Maurizio Burdino Arcivefcovo di Braga, 
che fi fece chiamare Gregorio Vili, (c) Dall*, 
altra parte Geialìo venuto a Capua fcomunicò 
* i’ Tmperadore, l’Antipapa, e tutti i compiici; 
ed operò che RoE>erto Principe di Capua ra- 
gunafiè le Tue truppe per opporle ad Errico,- 
• - ' af- 

(j) Ab. deNuce AdChronic. Caff. Lih^cap.6^ 

{h) Fid. refi. formuL hujus Inveftit. apud Rom. Sa- 
lem. an.ii\9. t.J. Rer. IcaL ‘ 

(r) P. Diac. 1.4. C.64. Falco Benev. <1/2.1118. Pan- 
dulf. Pilàii. in yU* Gelaf.ll, - • - . , 
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affinchè introduceire lui in Roma. Roberto,- 
unita una coniiderabile armata , prende il cam- 
mino verfo il Monaftero Caffinefe^ per quin- 
di paffar in Roma infieme col Papa , come 
aveagli promeflb j ma avendo iniefo , che l’ Ira- 
peradoremon era molto lontano con forze fu- 
periori, non volle partirli da Cafino , ed a- 
vendo quivi ricevuti gli Amfbafciadori d’ Er- 
rico , die Io configliavano a ritirarli , egli ab- 
bandonando i’ imprefa a Capua tocnoflène 
Quindi Gelalìo , dc^ varie vicende di for- 
tuna , abbandonato da’ Normanni , finalmente 
non potendo refìftere a tante forze pensò an- 
darfene con alquanti Vefcovi e Cardinali ia 
Francia , e giunto nel Monaflero di Giugni / 
fianco finalmente per tante cure molefie , e’ 
per tanti iitcomodi fbfferii in quel penofo 
viaggio , quivi infermatoli fini la fua vita il di 
ap. di Gennajo dell’anno iiip. dopo aver 
non^ più che t un anno e cinque giorni con' 
tanti travagli e patimenti tenuta quella Sede {a)< 
Tollo i Cardinali , vedendoli privi d’ un 
tonto Pontefice, e che mai .‘potevano, opporli 
a Gregorio , fe immantenente non provvedcfr ‘ 
fero al fuccellore , , elefièro in quei medefimo 
. Monaflero Guido Cardinale ^Arcivefcovo di 
Vienna nato di Regai llirpe,come quegli eh*, 
era figliuolo del Conte di Borgogna a’ Re di • 

, Fran« 

(<*) f • /. 4 . (, Sjf, Pandulf. Pifan. in Cf 

Pigi ^ M.\uixon or.. iii8. mi> . . rf ;' 
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Francia per fangue cotanto vicino, e Caìifto 
IL chiamoflì j il quale fubito portoflì in Ro- 
ma , ove dal Clero , dal Senato , ,e Popolo 
Romano con fegni di molta ftima fu ricevu- 
to (fl). II fallo Papa Gregorio lalciando Ro- 
ma lì fortificò a Sutri , Cartello per fito ben 
forte, ove co’fuoi ritirolfi (b) ^ 

. Intanto Calillo, per toglier dalle radici que- 
flo rcifaia , pensò non ellervi altro rimedio , 
che il ricorrere agli ajuti de’ noflri Principi 
Normanni, Venne perciò a Benevento, ove 
fy vifitato dal Duca Guglielmo , .dal Principe 
di Capua , e da tutti i Baroni di quel con- 
torno , i quali olFerendogli le loro truppe , 
tutti flimarono doverli Sutri rtringere di rtret- 
to afledio . In fatti' non pafsò molto, che fu 
quello Cartello rtreuamente allèdiato., tanto 
che finalmente brfognò renderli . MaurÌ2Ìo 
venne nelle mani di Papa Calirto , il quale 
lo fece rtrettamente cuftodire in una forte Roc- 
W come fuo prigioniero (c), £ qui fini que- 
llo feifma di travagliare di vantaggio la Chie- 
fa Romana , nella quale cominciò a goderli 
'qualche pace . . , , ’- 

f. p » Ma 

< {a) P.Diac. f.(T 4 . Falco Benev. an.iixB.iizd» 

Rom. Saler. Anon. CalT. <1/7.11 rp. ‘ 

• .. {i) Anon. Cafl*. <r/ 7 .mp. iixo. & ibi Pcregr. Pan- 

dulf. Pifin. i /7 V/V. Calix.H. V.Murat. an. Tuo.1121. 

(f) P. Diac. l.^.c. 68 . V/<r.Rora. Sal.^n.i i2T.Falc. 
Ben. eod.an. An. CalT.<r/ 7 . II 20 * iiai. & Hi Pcregr. 
Murar, a/7.1121. 
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f 

» Ma fu queRa pace interrotta dalla mOTie 
accaduta in quell’ anno 1120. di Roberto Prin- 
cipe di Capua , dal quale Califto e GelaOo 

luo anieceSbre aveano ricevuto importanti fer- 

vìgi . Non lafciò quello Principe , che un 
ibio figliuolo diiamato Riccardo IIL il ijuale 
al fuo padre nel Principato fuccefle . Ma’ 
quello Principe non più che pochi giorni ten- 
ne il Principato 5 poiché appena confutato 
fecondo il folito collume de’ Principi di Ca- 
pita Normanni, che folevano ungerli col 
ero olio per mano dell’ Arcivefeovo , fini to- 
fto i giorni fuoi in Capua 5 nè lafciando di fé 
progenie alcuna, gli fuccedè Giordano IL fu» 
zìo , fratello di Roberto fuo padre (a) . 

Relle Giordano il Principato dì Capua fen- 
«a dillurbo Iten fette anni /’ inlìno al 1 1 27- 
nel qual anno mori . Sua moglie fii Gaidel- 
grinta figliuola di Sergio Signor di Sorrento,' 
la quale fin dall’ anno ini. eralì con lui 
Ijxtfata , e gli avea portato in dote Nocera 
con molti luoghi vicini fottopolli a quella 
Città . Da quella fua moglie gli nacque Bo- 
berto II. che gli fucceire,efu l’ultimo Prìn- 
cipe di Capua della razza di Afclettino (b); 
ftoichè difcacciato dal Principato da Ruggie- 
ro i. Re di Sicilia , ebbe la difgrazia di ve- 

dere 

(«) Falco Benev. Rom, Sai. an.ttzo. Petr. Diaci 
,<ap.6^. Pellegr. in Stem. Norm. % 

WU. Pcregr. in eit. Stemm. 
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dere dalla fua cafa ufcire quella grandezii » 
che i fuoi maggiori per lo fpazio di tanti an- 
ni s’avevano con tanta prudenza e valore man-, 
tenuta , come diremo nel Regnò di Ruggiero* 
intanto Papa Cali (lo ^ fedaie alquanto le 
difcordie , attefe a comporre in quella miglion 
forma , che potè Io (lato deila fua Sede j 
e fopra tutto proccurò di confervar col Duca 
di Puglia Guglielmo quell’ ifleffa corrifpon- 
denza ed amicizia, che vi avea tenuto il fuo 
predecellòre {a) * Nè Guglielmo moftrò fen- 
limenti diverfi, poiché volle da lui, liccome 
avean fatto i fuoi predecedbri con Gelafio e 
Pafcale, ricevere 1’ Invellilura del Ducato di 
Puglia ,e di Calabria , facendoli uom ligio 
della Sede Apoflolica , e ricevendo con Io 
(lendardo l’ Inveflrtura . Ed arrivato Califlo in 
Troja , egli Io ricevette in quella Città con 
Ogni fegno di (lima e di riverenza (h) fio 
' come fece nell’ anno iiai. in Salerno , ovd 
venuto, trovandoti ivi ancora il Conte di Si- 
cilia Ruggiero , fu da quelli Principi accolto 
con molto rifpeito ed oifequio (c)* 

Tenne dapoi nell’anno 1123. un Concilio 
in Laterano per dar rimedio a molti difordi- 
ni , che nella fua Chiefa erano nati per le 4 

gare 

4 

( 4 ) Falco Ben. an.iMì. V/</. /jm.i^/Pcregr.Rom» 
Salem. an.i\2o. P.Diac. c. S 8 . ~ < 

(i) P. Diac. Lib.^ cap£i, Rom Saler. 4/2. iiao.« 

(c) Pellegr. in Cjfi. ai Fai, 
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gare avute con Errico, Proccurò aver pace 
col medefimo , e dopo avere con molta pru- 
denza quietate le cofe delia Sede Apoflulica, 
Unaimente nell'anno feguente 1124. 

Roma i Tuoi giorni (a) , lafciando di fé gran 
deliderio^e molta afflizione. £ 0 vide ben 
follo j quanto fodè riufcita grave alla Chiefa 
Romana tal perdita , poiché appena morto j 
divifi i Cardinali in fazioni , elelFero due Pa- 
pi ; alcuni Lamberto Vefcovo d’ Odia , che 
Onorio ir. chiamodì; gli altri Teobaldo Car- 
dinale di^ S. Anadafìa y che Celedino II. fu 
appellato . Ma quedo fcifma , che fi temeva 
non dovedè lungamente perturbar la Chielà, 
fii con iftupore di tutti ben todo repredb ; 
j|x>ichè cedendo il partito di Celedino , co- 
me più debole , a quello d’ Onorio , i di 
lui partegiani s’unirono con codui, onde fe- 
dati i dilordini Onorio fu da tutti avuto e ve- 
neralo per vero Pontefice (b). 


J ■ ; 

(a) P. Dìac. lih.t^, caj). 83. Falco Ben. an. 1123. 
2 T24. Pandulf. Pifan. in Vit. CaUixu'lh Vili. Sigon. 
Baron. Pagi firMur. 112.1 123. 1 124. iFlcuiy 'Hift, 
t-ccL l-6j. 

(i) Pandulf. Pifau. Card, de Aragon. in Vit. Ho- 
nor.lL Pccr. Diac. L,i^.cap.%\. V id. Sigon. Baron..Pigi 
CrMur. i ' 

\ . ' -j .. 
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CAP. X. 

y, • 

Lotario Duca di Saffonia fuccede mlVImperio 
i" Occidente per la morte d* Erkico ; ed 
' unione di tutte quejie nojire Provincie 
^ , nella perfona di Ruggiero Gran 
Conte di Sicilia, per la morte 
di Guglielmo Duca 
di Puglia , 

- \ « • 

L e difcordre, che nell’anno l ìzp. accad- 
dero in Gernnania per la moi te di Erri- 
co IV. turbarono in gran parte Io fiato delle 
cole d* Italia . Per non aver lafciato quella 
Principe di fé prole mafchile , furfero tra i 
Principi della Germania grandi dillenfioni per 
eleggere il fuccelTore . Due fopra tutti gli 
altri afpiravano all* Imperio , e con maggior 
contenzione di animo: Corralo nipote d’ Er- 
rico , e Lotario Duca di Sa (Fonia (a). I Prin- 
cipi dell’ Imperio ragiinati , per togliere i 
difordinr die ne potevan nafcere furono ri- 
foluti di compromettere quefP elezione nell* 
arbitrio dell* Arcivefeovo di Magonza , c di 
Lotario Duca di^- Saflbnia , dichiarando che 
colui, il quale efiì avefièro fli ma to degno dell* 
Imperio Romano -, fenza dubbio avrebbero 
lutti eletto . L* Arcivefeovo, che portava odio 

(a) P.Diac. lii^eap.Sj. Otto itgf/l.Fri' 
6 * Chr. L. y, cap,lj. 
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implacabile non pur ad Errico , ma a tutti 
della Tua razza , fenza molto deliberare ne 
cfclufe torto Corrado , e proponendo Loiario 

• flertb come Capitano in guerra efèrcitatirtimo, 
pio , e prudente , io prepofe a tutti , giu- 
dicandolo il più degno ed idoneo , che all* 
Imperiai feggio potertè innalzarli . Fu appro- 
vata 1’ elezione , e Lotario per Imperadore fa- 

• lutato (a) . In cotal guifa per T indurtria e de- 
ftrezza di quello Prelato pafsò l’ Imperio da* 
.Tedefchi, che per tanti anni l’aveano tenuto, 
a* Sa nòni nella perfona di Loiario , che aicu> 
ni III. altri con più verità chiamarono IL" 

Corrado impaziente della repullà , nè po- 
tendo foffrire /, Iché altri che egli forte llato 
furrogato in luògo di Tuo zio , avendo tirati 
al Tuo partito alcuni Principi della Germania, 
ed alcune Città delia Lom^rdia pafsò in 1- 
talia , ed in Milano lì fece coronare per Re 
d’Italia. Cosi cominciarono le difcordie tra 
quelli Principi , le quali a lungo andare ca- 
gionarono molti difordini e confulìoni nell* 
Imperio • Ma Lotario , come eletto dalla mag- 
gior parte , e ciò che più importava , con^ 
fermato da* Pontefici Romani , fu riconofciuio 
per Re ed imperadore per tutto Occidente (b). 

* - ■ Ma 

(a) P.Diac. /,4. ^.87. Vii.tam, Otton.Frifing. toc. 
C//. Murat.^ tf/ 2 . i/2f* & Pfeffcl Abregé dtL'Hift.d A Lem, 
*n. llz^. 

(i) Landulf. 35n.Hi/l.JÌfediol.e.‘^^.jfo^2. Otto Fri-. 
^%,C!tron.Lj.c.v'j. Abbas Urfperg. uA an, iliS.ad^. 
i*3J. VzW. Sigon. Cf JAviiit. ufi, ara.^ . , 
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^ Ma ecco che mentre Onorio - reggeva fa 
Sede Apoftolìca, e Lotario l’Imperio, men- 
tre per la morte accaduta di Giordano reg- 
geva Capua Roberto fuo figliuolo ^ e men- 
tre Sergio ultimo Duca governava il Ducato 
di Napoli , accadde in Salerno in quell’ an- 
''no 1127. (a) la morte di Guglielmo Duca 
di Puglia , il quale dopo la morte di Rug- 
giero luo padre avea retto quelle Provincie 
per io fpazio di fedici anni (t) . 

La morte di quello Principe cagionò alla 
fine , che interamente tutte quelle noftre Pro- 
vincie s’ unilFero in una perfona in forma di 
Regno , e che s’ introducellè per confeguen- 
ta nuova polizia , e più flabile e perfetta 
forma di governo . Poiché non avendo que- 
llo Principe lafciato di fe figliuoli , s’ ellinfe 
in lui, e nel fuo ramo la progetiie di Rober- 
to Guifcardo (c) * Non vi era altri , che a- 
= velie potuto fuccedere a’^ fuoi Stati , che il 
Conte di Sicilia Ruggiero fuo zio cugino , 
come quegli eh’ era figliuolo ed erede di 
Ruggiero , fratello del Guilcardo . Alellàn- 
dro Abate Telefino narra (d), che il Duca 
Guglielmo aveva difpollo in fùa vita , mo- 
- rendo fenza figli , d’ illituire erede il Conce 

Rug- 

(tf) Romnaldus ArcK. Salem. Falco. Renevent. ann 
ni27. 

U) P.Diac. Uh^cap.^6. Pellegr, in Stemm. 

(«) Petr. Diac. loc. cit, Atqui in ipfo omnis Roier- 
ti Guifeardi familta. qua ex ipfi) defteaderat yJini$M. ett» 

(ij Alcx.Telef./.i.c.4- ' - 
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Ruggieri ; e Romualdo Salernitano aggiun- 
ge (a) , che io iftituì di fetto . Non poteva 
rroercarfi allora ahro Principe di forze più po- 
tente , dì confanguinità cotanto ftretto , efper- 
tiflìmo deile armi , accorto e prudente , quan- 
to il G. Conte di Sicilia il quale, portan- 
dogli la fortuna un retaggio sì grande , ' ne 
abbracciò avidamente T occalìone . In fatte , 
perchè non fbffè impedito da altri , non tardò , 
Ruggiero un momento a pretender il poflèllo 
di una tanta eredità . Egli tolto imbarcatoli in 
Medina fopra un’ armata venne improvvifa-' 
mente in Salerno , ove fecondo iheoftume, 
e la fbiita cerimonia fi fece da Alfano Ve- 
feovo di Capaccio confccrar Principe di Sa- 
lerno . Pafsò inmaantenente a Reggio , ove 
Duca di Puglia 'e di Calabria fb falutato; e 
icorreqdo per quefle Provincie , fu da tutte' 
le Città ricevuto ed acclamata per loro So- 
vrano (è) , • 

' Il Pontefice Onorio fbbito ch’ intefe , che 
Ruggiero con tanta celerità , lenza fua faputa; 
e fenza richiederne da lui Inveftitura , erafì 
impoflèflàto , oltre della Puglia e della Ca- 
labria , del Principato di Salerno , d’ Amalfr, 
e di tutti quefti Stati , fe n’offefe grandemen- 
te f e temendo che uniti colia Sicilia tanti 
TomV, T do- 

f 

fa) Rom, Salern.“ an.ìoaj. ViJ. Murar, eod.an. 

\b) Abb.Tclcfin. Zii. I. C.5. ùfeqq, I^m. Salar, «i» 
iia6. Falca Bener,0/3. 11Z7. - ' 
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dominj , la foverchia potenTa di Ruggiero fi- 
nalmente non terminane in deprefìlone della 
Oiiefa di Roma , cominciò ad alienarli da 
lui , ed a penfar modo di trattenere il corlb 
di tanta felicità (a) . Quindi i fuoi fuccedbri, 
come fi vedrà più innanzi , fcorgendo clic 
Ruggiero, ciò che i fuoi predeceflbri Duchi 
di Puglia non poterono conlèguire , avea gio- 
riofa mente unita nel fuo capo la Corona di 
, Puglia e di Sicilia , ebbero lempie' per fo- 
fpctta la fua potenza, c mutando ftiie comin- 
ciarono ad efièrgli avverfi , ed a frapporre 
mille impedimenti al fuo ingrandimento . Ma 
quefio Principe col fuo valore e prudenza 
ruppe gli oflacoll , e condulle felicemente a 
fine i fuoi difegni; poiché ancorché i Principi 
di Capita follerò ligj a’ Duchi di Puglia (b), 
amminiflrandofi però quel Principato con pie- 
na libertà e potere da Roberto II.jRuggie* 
ro dopo eflerne flato invcflìto da ^nacleto , 
neli’anix) 1154. difoacciò Roberto , che 
fu r ultimo Principe , ed a fe appropriò si 
gran Principato .©Il Ducato Napoletano, eh* 
era l’ ultimo rimafo a paflTar fotte la fua do- 
minazione , e che per tanti fecoii s* era man- 
tenuto in libertà contro gli sforzi de’ Longo- 
bardi e de’ Normanni, finalmente nello fleflb 
' ' anno 

(a) /lei. TcleC /. i. e. Falco Bene v.Roofc 
Salem, an, 1117. ' • 

(i) V/i/.Peiegr. ad Anon. CaHui. an, iii 8 . ^ 
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amo 1134. e poi appieno . nell’ anno 1130, 
lo ridufle egli folto il fuo dominio. Tanto 
che mente rcHava in quefle noflre Provincie 
che a Ruggiero, non foflè foitopofto . Ed in 
coiai maniera avendo. unito neUa fua perfona- 
tutte quelle Provincie , vedmofi in tanta fu- 
blimita, fdegnando i titoli di Conte e di Du- 
ca , voile prendere il titolo di Re j e poiché 
avea colliiuito. per capo del Regno di Sicilia 
Palermo ,, ivi trasferì la' fua. Regia fede.. Ed 
avendo fono la fua dcrainazione, tutto il Du- 
«to di Puglia e di Calabria ( anche quelle 
Terre eh erano Hate lafciateal Principe Boe- 
Dicndo ) tutto il Principato, di. Salerno, e di 
Capua , il Ducato d! Amalfi.-, 1 ’ altro- di- Na-* 
pdi , e di Caeia ed il < Principato . di Bari 
voile perciò ne’ pubblici atti imitolarfi : 
SiciluE< Ducatus ^pulìx,&Pnncìpatus Capu(r.. 
Il qual titolo Imda’ fqoi fuGcclTori lungamente 
ferbaio.! fotto 11 nome di Re di PuSia ov- 
vero di Re d\ Italia, mite, quelle nollre Pro- ' 
Vincie comprendendo (a)^ 

Ma le famofe gelia. dDRugaiem I 
della- Puglia- e di Sicilia j .com’ egli colla fua 
prudenza e vdore fuperalTe i mSti oflaooli, 
che I Romani Pontefici , e Lotario Impera- 
dore frapppfero.a quefta fua grandezza co- 


2 . 


me 


(a) - VIJ‘ Pèregr. iàStem. Norman. & ad Lup.Prot; 

‘ *d Pale. Bciu- 

• * * \ v'' *• 
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me con nuove leggi ed ilìiiuti flabiline me- 
glio queflo Reame * e più perfetta forma gli 
deflè faranno ben ampio foggetto del I bro 
feguente : ricercando intanto I* iftituto di quell* 
Opera, prima d’ incominciarlo, che in breve 
diali un faggio della forma e difpofzioiie » 
nella quale trovò Ruggiero quefle nortre Pro- 
vincie quando ereditolle , non folo"4)er ciò 
che concerne il numero de’fuoi Baroni, eia 
poljzia Ecclefiallica , ma f^pra tutto delle leg- 
gi e delle lettere ^ che in quell’ età Xii quelle 
fiorivano , 


CAP.. XI. . 

Leggi Longobarde , e Feudali ritenute da' Nor* 
manni . Le difcipline rifar gono nel Regno 
loro r per gli Monaci Cajfnef j e per 
«* gli Arabi in Salerno^ , , , 

I Normanni ancorché fecondo le leggi della 
vittoria , conquidale che ebbero quelle 
nodre Provincie , avedero potuto imporre 
quelle leggi a’ vinti , ed introdurre ne* luoghi 
conquidati quella forma di governo , che lor 
fodè dato più a grado ; nulladimanco lalcia- 
rono vivere i Provinciali con quelle delTe leggi 
eid idituti che aveano ; anzi infino ad ora 
nuove leggi da loro non fitrono introdotte j 
ficGome fecero i Longobardi ^ ma ben paghi 

delle 
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ideile leggi Longobarde, e Romane , a loro 
imita/ione non foio lafciarono vivere i loro 
ruddiii nelle proprie leggi, ma effi medefimi 
s’adattarono a quelle * il primo, che nuove 
leggi v’ introdulle ^ fu Ruggiero!. Re, cor^ 
nei feguente libro diremo. 

Portò ciò in confeguenza , che niente an-^ 
cora mutonì intorno a’ Feudi , le cui Confue- 
tudini , procedenti per la maggior parte dalle 
leggi Longobarde, reftarono così intatte com* 
erano j e le leggi degl’ Impera dori fin oca fu 
di quelli ftabilite furoii da edi con\non minoC 
rifpeiio ricevute , e fatte ollervare . Anzi a- 
vendo difcacciati dalla Puglia, dalla Calabria, 
e dalla Sicilia i Greci, ed i Saraceni , che 
Feudi non conobbero , furono ellì , che in 
quefle Provincie, ed in quell’ Ifola l’introdullèf 
ro , ad efempio deli’ altre , che erano più 
lungamente durate fiotto la dominazione de‘ 
Longobardi'. Quindi moltiplicolTì il numero 
de’ Baroni , ed oltre di coloro eh* erano ne* 
Principali di Benevento , di Salerno , e di 
Capua , fi fientirono anche dapoi nella Puglia 
ì Conti di Converfiano ^ di Trani , di Lecce , 
di L ori tei Io , di Monopoli , di Andria (a), 
e.moitifiìini altri; e nella Calabria que’ di Ca- 

T 3 . tan- 

fi*) Pellagr. in Cafligat. ad An.CaJf. A.w^z. Du- 
cange ad Alex: Ann. Cpmn./. i. pag. 34. ai I.4. in 
fin. ad l. 5. pag. 197. Wid, Anoa. CafHn. Falcon. Ben» 
Guil. Ap. fi» Malat. p^JJlm. Rom. Saler. Ugou. Falcanti. 
Hijl. SicuLper tot» ' 
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tanzarOj di Sinopoli , di SquUiàce ,, di Co- 
fenza , di Tarfia, 'di Bifignano , di Girace , 
di Mdito, di Policaftfo, e molti altri .. 

E TeBbene quéfle due Provincie ^ritolte a’ 
Longobardi da’ Greci avelTèro fperimerrtato per 
lungo tempo la loro dominazione , nulladi- 
• manco conquifìate da’ Normanni , furono ben 
toilo le leggi Longobarde in elFe introdotte, 
e mite le Città delle medefime fecondo i iot 
-dettami fi reggevano . Anzi Bari , che fu la 
principal Sede prima degli Straticò , è dapoì 
de’ Catapani*, pùù di tutte le altre alle leggi 
Longobarde s’ attenne , e le Confuetudini di 
quella Città non altronde derivano fe non 
dalle leggi Longobarde j per la qual colà 
Biiggiero L Re di Sicilia , dopo aver prefa 
- ed efpngnata quella Città, volendo riordinar- 
la '^di buone leggi , fu da’ Rarefi' rhchiello , 
che lafciallègli vivere con le proprie loro 
Confuetudini e particolari Coftìtuzioni , che 
tenevano , tratte dalle leggi Longobarde , 
eflendo fiata lungo tempo la lor Città fono 
,ì Longobardi, come folto A]one , Melo,Ar- 
giro, Meraldizo , Grimoaldo , ed altri Prin- 
cipi di fangue Longobardo : e Ruggiero a- 
vendole lette e commendate , ordinò che 
quelle s’ ollèrvallèro , ficcome lungamente da- 
por ebbero vigore , e infino a’ noftri tempi s? 
ollèrvano (a) . v * 

. L’avc- 

* 

(a) Confuti. Bar.infToemio. MalGlla ndConfS.tr. 
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L' avere i Normanni per Io fpazio poco 
meno d’ un fecolo , da che conquittarono la 
Puglia infìno a Ruggiero I. Re^ tenuto tanto 
conto deile leggi Longobarde , e T averle pre- 
polle a tutte le altre , fece che paflàlTero in 
quelle Provincie per legge comune j ed i no- 
Uri Profeflòri non indrizzavano ad altro il lo- 
ro Uudio , che a qnefle per appararle , come 
quelle , che polle in maggior ufo ne’ Tribu- 
nali aveano tutta autorità e vigore , c per 
quelle folamente le liti eran decife . 

Le leggi Romane erano , come più volte' 
fi è notato , folamente ritenute come una tra- 
dizione; e prellb la plebe, eh’ è P ultima a 
deporre gli antichi iUituti , erano rimafe co- 
me antica ufanza , non già come legge fcrit- 
ta (a). La Romana Giurifprudenza , ed i li- 
bri di GiuHiniano , ne’ quali era contenuta 
(ficcome tulle P altre Difcipline), erano ai*- 
dati in dimenticanza, e d’eflì rara era la no- 
tizia in quelli tempi, ed in quelle nollre pat- 
ti , e molto meno Io Uudio e P applicazio- 
ne (1^) . 

Ma non dobbiamo fraudar qui della rmeri- 

T 4 tata 

Proetn. num. 221. 6* pqq. Beatil. ìfi. di Bari , Uh. 2. 
Vid. etimi Baila convenea inter Roger. 1. Cf Civ. Baren. 
tfn. 1132. apud Ughel. Ita^. Sacr. de Arck,.BaTenJ. & 
Murar. 'Z>iff'.^8. 

(<*) Vid. tam. AIH dell* Rag. Civ. Li, c.C.T.g.1.2. 
€.2. Murar. Dijf.xi. fi* 44. 

{b) Murar. Dijf. 22. 44. " 

\ 

\ . 

S 

\ 

\ 
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I 

•tata lode i Monaci CaHìnerij i quali furono i 
primi , che cominciarono in mezzo sdì tanta 
ofeurità a recare qualche lume a tutte le pro- 
feflloni in quelle noftré Provincie . La dili- 
genza dei famofo Denderio Abate CalTinefe, 

•che innalzato al Ponteficaio Vittore III. fa 
detto , fece che fi cominciafiè ad aver noti- 
zia di qualche libro di quelli di Giufiiniano> 
ficcome degli altri d’ altre facoltà . Queflo ce- 
lebre Abate dopo aver ingrandito quei Mo- 
naflero d’ eccclfe fabbriche , diedefi a ricer- 
care molli libri per fornirlo <Tuna nuraerola 
Biblioteca ; , e non efièndo ancora in Italia 
introdotto, l’ ufo della 'flampa ', con grandiflì- 
mo fiudio e molta fpefa, avuti che gli ebbe, 
fecegli trafcrivere in buona forma . Fra gli 
altri Codici furono le Iflituzioni dì Giuftinra- 
no, e le fae Novelle (^i). Ma quefli- libri co- 
me cofe rare fi reputavano allora , nè gira- 
vano attorno per le mani d’ ognuno , come 
ora } ma fi cuftodivano come cola di molto 
pregio in qualche illuflre Biblioteca (b). Solo 
nella Chiefa Romana era più frequente l’ufo 
di quelli, ed anche preflb alcuni Imperadori 
d’ Occidente , i quali alle volte ftabilendo i 

qualche loro Cotti tuzione fi riportavano a 
quelli. Del Codice di quell’ Imperadore , an- 

; . ,cor- ' 

(<a)''P. Dnc.^ CAron. Cajf. L^,e,6^,lnfiituta 
nianif Novellam ejus, , , 

(A) Murar. .. | 
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corchc in qiiefli tempi per ia Francia ( co- 
me è chiaro dall’ Epillole d’ Ivone Carnoten- 
fe ) , e per T Italia ancora ( coin’ è manifeflo 
da alcune leggi degl’ Iniperadori d’ Occiden- 
te , particolarmente d’ Errico II. (a) , e dalla 
Decretali di alcuni Papi , che allegano alcu- 
ne leggi del medefìmo (b) ) ne giradè qual- 
cli’ efemplare j nulladimaoco a pochi era in 
ufo, eziandio agli llefll Profedbri, i quali lo 
trafeuravano per non aver quello forza e vi- 
gore nel Foro , che acquiftò dapoi (c)* . ^ 

. Le Pandette non s’ erano ancora ferverle 
Jn Amalfi , in modo che i noftri ProfelTori 
n’aveflero potuto aver notizia. Ve n’ era bensì 
qualch’ efemplare in Francia , ficcome dimo- 
flrano l’ Epiflole d’ Ivone , nelle quali fo- 
yente s’ allegano alcune leggi (d) de’Digefii; 
poiché in quella Provincia , per le famofe 

fqe 

(rf) Conflit. Henric.ìn II. Longth.lib.i.tit.Cj.Lit. 
dove fi ricorre alla C.de Epijc. eh' è di Marcianoj 
ed alla L.r.C.de jurejur.propter caLufnn. ch'è di Giulliniano. 

(b) Wedi qui Jopra il Lj.c.g, ^ Alti della Rag. Civ. 1 % 

(c) l^id.tam. Arti iella Kag.Ch.tot. lib.l.Cf /. ». 
t, 2. Mai. Dijf. 4^. 

(d) Ivo Ep. 46’. V^ndt fi* in Hi. PondeSatum con- 
Ct/2er«r,alle^idofi le/.j.1 1. 1.3. D. de fponfalib.'E nell* 
Ep. 6 ^. s'allega la Li i. e 14. eoi. tit. de fponfalib. 
\id. doRiJfun. lucubrat. March. Bernardi Tanusj prò Pan- 
deRis Pifan. ac prajèrtim Epifl. de Pani, Pifan. ad Ac~ 
cad. Etrufeos edit. an. 1 73 l.c.ip. 2 . fi* feqq. & Defsn/ton. 
Sccund, ufus antiqui Pat^eR. Li 2 ~Ù 

\ 
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fue^BibliotecIie, non vi era cotanta ignorane 
za di quefli libri j e del Codice Tcodofiano, 
e del fuo Breviario ne girava attorno ancora 
più d’ un ' efemplarft (a). 

Preflò di noi nella fola Biblioteca Caflìnefè 
potevano vederli le Illituzioni e le Novelle 
di Giulliniano , tanto è lontano che l’ ufo 
delle medelìine a quelli tempi folle così fre- 
quente ne’ Tribunali delle Città di quelle no- 
Itre Provincie, come ora, 

^ Solo le leggi Longobarde erano le domi- 
nanti , e ciafcun Tribunale fecondo quelle 
diffiniva le fue caufe , e fecondo le medelime 
lì regolavano le fuccelfioni , i tellamenti , i 
contratti, la (.punizione de’ delitti , le confi- 
Icazloni , e tutti i giudicj . Sono fra i mo- 
numenti delle noftre antichità ancor a noi 
rimali alcuni velligj , che i Giudici appog- 
giavano le loro fentenze Ibpra quelle leggi ; e 
Lione Ollienfe (h) , il litigio inferro intorno 
l’anno 1017. tra il Monallero di Monte Ca- 
lino con i Duchi di Gaeta , e’ Conti di Tra- 
jetto , narra che fu decilb. non meno per le 
' leggi Romane , che per le Longobarde . Ca- 
millo Pellegrino (c) rapporta un diploma di 
Riccardo li, , Principe, di Capua , p>er cui fu 
fetta donazione alia Chiefe di S# Michele Ar- 
' •' can- 

(<*) Afti dtlla R ag. Civ. l.l.e.J,' 

Ì è) OAienf. Uh, 2 . cap.^ff. 
f) Pellegr. de Sterni», trine. Long. 1 .$, pag.$6. 


/ 
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«angelo in Formiis <Ii tnolii beni , « fra gli 
aliri < 1 ’ alcuni , che a Riccardo fuo avo erano 
pervenuti per alcune confifcazioni feguite yè- 
<undum Longobardorum kgem -, £ quello me- 
defimo Scrittore (a) rapporta due fentenze 
profferhe. anche dopo quelli tempi, una nell’ 
anno ii45>. fotto il Re Ruggiero ^ e l’altra 
neir anno il 71. fotto il Re Guglielmo, nel- 
le quali fi vede per le leggi Longobarde ellè» 
re le caufe decife. 

Nè in quelli tempi nel decider le caufe 
TÌcercavano i Giudici tanto apparato , e tanta 
pompa, come oiferviamo a’tempi nollri. E(5 
credevano , che quelle fole potellèro ballare j 
e ciò anche procedeva , perchè non fi dava 
luogo a tante lunghezze, a tanti raggiri e Ibt- 
tigliezze . Ogni Città teneva il fuo Tribunale, 
ed i fuoi Giudici ^ e le liti fenza molto .ap- 
parato prefto erano terminate . Quando acca- 
devano controverfie intorno a’ confini , o che 
in altra maniera fi richiedellè l’ifpezione ocu- 
lare, fi portavano su la faccia dei Utogo, ed* 
ivi predo la caufa fi finiva , Nè erano difpeii- 
diati i litiganti col ricorrere a’ Tribunali re- 
moti; ma nella loro Città avanti i loro Giu- 
dici le controverfie eran lodo terminate (b). 

I. Fri* 

{a) Pellegr. Aifi. Prìnc. 

\i>) Vid. Mur. Praf. ad IL Long. t.i. par.x. Rtr. 

lui. DiJ^. 31 . Ù /f^. 
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L Prime Raccolte delle Leggi Longobardi i ■ 

^ e loro Chìofatori* 

A vendo dunque , particolarmente in qneflt 
tempi ^' acquiflato tanta foraa in, quelle 
Provincie le leggi Longobarde , i noftri Pro- 
felibri tutti s' applicavano allo Audio delle. 
jnedeAme ; nè ellcndo Aato fìn qui chi V a- 
veAè in un foi volume raccolte, nel quale e 
le leggi de’ Re Longobardi , e quelle che 
dagl’ Imperadori <T Occidente, come Re d* 
Italia , erano Aate finora promulgate , foflbro 
Rate unite infieme per ufo dei Foro , e per 
maggior agio e comodità degli Avvocati e 
de’ Giudici : finalmente intorno a queAi tem- 
pi ne fu fatta la Compilazione , per la quale 
in un,fol volume furono tutte queAe leggi 
raccolte • 

. La prima Raccolta , cFiei noi poAìamo 
moArare di queAe leggi , è quella che an- 
cor fi .conferva nell’ Archivio del Mdna- 
fiero della Trinità della Cava , ove in un 
volume membranaceo fcritto in lettere Lon- 
gobarde fi vedono inferiti tutti gli Editti 
de’ Re d' Italia , incominciando da Rotati, che 
fu il primo a dar leggi ferine a’ Longobardi. 
Dopo l’Editto di Rotati fegue l’altro di Gri- 
moaldo : indi feguono le leggi di Luitprando: 
poi quelle di RacKi , e finalmente quelle d* , 
AAolfo , che fu 1’ ultimo Re Longobardo , 
che aveAe Aabilite leggi j poiché , come, lì 

difi> 


/ 

/ 

/ j 

/ I 
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dilTe, t)efiderio fuo fuccefTore, ed ultimo de* 
Re Longobardi , intrigato in continue guerre 
non potè penfare alle icggi • Ma poiché , 
non oftante che Carlo M. aveflTe difcacciata 
Defiderio , ed il Regno d’ Italia da* Longo- 
bardi foflTe trasferito a’Franzefi , non cefsò la 
dominazione de* Longobardi in quefle noftre 
Provincie Cotto i Principi di Benevento , 
quali ad efempio de’ Re Longobardi ftabilì- 
rono molte leggi , le quali lungamente nel 
Principato di Benevento , che in que* tempi 
abbracciava quali tutto ciò che ora è Regno 
di Napoli , s’ otièrvarono j perciò il Com- 
pilatore fuddetio , che intraprefe quella fatica 
per comodità de’ noUri , in quel fuo volume 
inferì' ancora i Capitolari d’ Arechi primo 
•principe di Benevento , e quei d’ Adelchi 
fuo fuccelibre ; e dopo avere frammezzate in 
quello alcune fue operette , fa una breve fpò- 
fizione d’ alquante leggi per ufo de’ Bene- 
ventani e molto più per gli Capuani , per 
li quali mollra aver fetta quella fatica : tantò 
che per ciò , e per alcune altre conghietture 
fufpica Camillo Pellegrino (a ) , che l’ Autore 
folle flato Capuano. In quella Raccolta ag- 
giunfe egli ancora alcune fue operette legali 
lotto quelli fconci e goffi titoli : Quantas caufas 
debit ejfe judicata, Jìne Sacramentum . Itera quaa- 

tàs 

(d) Pèllegf. in Append. Uh, i. hifi, Pr, Long, 
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I 

tas caufas fieri debet per pugna judicatd » Afe- 
moratormm prò quibus caujis jilii ah hxreduate 
jpatrii exeredati Jierl debet ► Chiudano in line il 
libro i Capitolari di 'Carlo M. di Pipino, di 
Lodovico , e degli altri Iniperadori , i quali 
dircacciatr i Longobardi per Carlo M* furono 
Re d’ Italia* • 

« Quella è la più antica Raccolta , che noi 
abbiamo delle leggi Longobarde, fatta da un ' 
Capuano , il cui nome è a noi ignoto , la 
quale non mai imprefla lì conferva nell’ Ar- 
chivio Cavenfe* Il tempo nel quale fu fatta, 
fufpica il Pellegrino- ellère nel principio di 
quello undecrmo lecolo intorno aiPanno lOOi* 
o pòco dapoi 5 poiché l’Autore v’ inferifee 
«n Catalogo de’ Duchi e Principi di Bene- 
vento, e de’ Conti di Capua , e ioltira fino 
al detto anno , fino al Principe di Capua A- 
dimacio * -Mollra di vantaggio aver conofeiuto ' 
Fandolfo Capodijerro Principe di oCapua , il 
quale mori nell’anno E quello è anco- 

ra il "primo ed il più antico Autore , che 
noi polfiamo mollrare avere fcritte opere le- 
’ gali adattate a quelli tempi ^ ne’ quali tutta 
' la cura ed •applicazione de’ nollri Profeirori 
era intorno alle leggi Longobarde (*), 

^ ’ Chi 

(*) Dì più^ MntUa data é la Compilazione . delU 
Leggi Longobarde data, in luce dal Mur. t, i. par. 2% 
Rer. hai. JUcome quella , ^ che fu fatta ntl IX» Secolo 
per comando di Everardo Duca e Jf/archife del Friuli» 
Murator. Praf. ad II, Long, loc, cit. ^Diff.ii»^ 


Digitized by Googic 


1 


DEL REGNO DI NAPOLI. Z.JKr.u. 30 j 

Chi foflTe i’ Autore di quell* altra vulgata 
Compilazione divifa in tre libri , e dìllinta 
in più titoli , che ora fi legge inferita nei 
volume dell’ Autentico , non è di tutti con- 
forme il fentimento. Che folle ella antica , 
fi dìmofira da’ Libri Feudali (a), dove^fi al- 
legano molte leggi Longobarde , che ella rac- 
chiude. . Aicuni (J>) credono, che folle fatta 
ne’ tempi di Lotario III. ovvero II. Impera- 
dorè da Pietro Diacono Monaco Caffinefe , 
ancorché per privato Audio , ma con impul- 
Ib però dello lleflb Imperador Lotario , non 
potendoli dubitare, che Pietro folle flato fuo 
Logoteta in Italia , e, coflimito da lui Car- 
tulario, e Cappellano dell’ Imperio (c). Lo 
argomentano dal vederfi , che dopo Lotario 
non fi leggono in quella Compilazione altre 
Corti tuzioni d’ Imperadori pofteriori ; poiché 
febbene nelle ultime edizioni di Lindenbro- 
gio , e nelle vulgate fi legga una Coftituzione 
di Carlo IV. -fi vede chiaro , che quella vi 
fu aggiunta dapoi , 'non leggendoli nella Rao 
-colta di Melchiorre Goldafto, eh’ é più antica 
dell’ edizione di Lindenbrogio ; nè quella fi 
appartiene punto al Regno d’ Italia . Stru- 
. ' ‘ vio 

I. FeuJM/.p.& IO, & lii.2. 

34’S7‘ Struv. Hijlor. Jur, Cothic, & Long. $.2. 

{b) Conrine. de orig. jur. Cerm. cop. 13 , Gofd. 
CoUeh. Confi, Cr Ugum Itnper. in prolegom, Struv. loc.tit. 
(c) P. Diac. Chren. Cajfftn. cap, 6 €, Ù cap. 
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vio (a) aggiunge un’ altra conghiettura dal ve- 
derfi , che alcuni cfemplari portano anche ii 
nome di Pietro Diacono . 

Altri per .■•contrari argomenti^ di ciò non s* 
alTìcurano, ed il fuo Autore dicono efier in*- 
certo . Dubitano edèrne (iato Pietro Diaco- 
no , poiché • quelli nella Cronaca Callrnere (b) 
noverando minutamente tutte le fue Opere , 
che compilò dopo elferfi fatto Mjnaco.e fa- 
cendo di elTe minuto catalogo , fino a porvi 
i proemi alcuni libri non Tuoi , 

ed a riferire due Inni che compofe a Santa 
Giuda, ed alcuni Sermoni, ed altre minu^ze- 
rie , di quella Compilazione non ne favella . 
affatto; quando fe egli ne folle fiato Auto- 
re , non avrebbe mancato di farne pompa,' 
parlando egli delle fue cofe , ancorché di 
picciolo, rilievo, con efiraordinario compiaci- 
mento, Si aggiunge che Carlo di Tocco 
aniichiflìmo nollro Giureconfulto , nel proe- 
mio. delle Chiofe che fece a quelli libri 
parlando de’ Compilatori dice , che per la lo^ 
ro antichità non avea potuto faperne i nomi; 
e pure Carlo di Tocco fu molto vicino a* 
tempi di Lotario, pcfiché villè nel Regno di 
tìuglielmo Re di Sicilia , ed avrebbe optuto 
fapere, fe ne follè fiato Autore Piet* Dia- 
cono, 

^ Che 

. Struv. loe. eie. , ^ , 

(i) P, Diac. CArfffl, cap.€9i • 
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Che che ne fia , egli è certo che quella 
feconda Raccolta divila in tre libri , ancorché 
mal fatta , fenz’ ordine di tempo, e con gran- 
de confufione , ebbe miglior fortuna , cne la 
prima più metodica, e dove fecondo T ordine 
de’ tempi furono raccolti tutti gli Editti de* 
Re Longobardi , ed i Capitolari degli altri 
Imperadori Red’ Italia. Quella non mai im- 
preila giace ancor fepolta nell’ Archivio della 
Cava . Air incontro quella , di cui fafàene 
Autore Pietro Diacono , ebbe molte, edizioni, 
alcune feparate , altre unite al volume dell* 
Autentico j e Bafilio Giovanni Eroldo colle 
leggi Saliche , Alemanne, SaUbne , Brittan- 
ne , ed’ altre Nazioni fecela riflampare in 
Bafilea nell’anno lyyy. Melchiorre Goldafto 
ne fece fare un’ altra edizione ; e Federico 
Lindenbrogio la fece di nuovo riflampare , e 
1* uni al Codice delle leggi amiche (a). 

L’ ufo ed autorità , che diedero i noflri 
maggiori a queflì libri^ fu tale , che fecondo 
quelli eran décife le liti ne’ Tribunali . Perciò' 
i più antichi noflri Profeflòri v’ impiegarono 
le loro fatiche in contentargli , e farvi delle 
note . II primo che impiegaflè i Tuoi talenti 
fopra quelli libri , e che con ben lunghe 
ehiofe gl’illuflrafle, fu Carlo Tocco . Queflì 
nacque nella Terra di Tocco pofta fu ’l Be- 
neventano (b) , donde , come era i’ ufo di 
Tom.V. • V que* 

{a) f^id.'^mn.Praf. ad cit. IL Long, 

(^) Vid. Toppi BibLiot. NapoL voc, Carlo di* 
Tocco, Cr de Orig. Trii.t. i, /.J. cap.io, num.l. 
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que’ tempi , prefe il cognome ; e feguendo T 
cfempio de’ fuoi maggiori , per efTer nato , 
com’ egli dice , di padre fimilmente Dottor 
di leggi, fi portò giovanetto in Bologna per 
apprendervi ragion civile , ed ebb>; la forte 
d’ avere per maeflri Piacer. tino (a.) , Giovan-» 
ni , Ottone Papienfe (c),e Bagarotto (d), 
difcepoli che furono del famofo Irnerio. H.i“ 
tornato poi nel Regno fu fatto Giudice in Sa* 
ierno (c) ; ed effendo ancor giovane , fu folto 
il Re Guglielmo I. nell’ anno 1 1 6 z> creato 
Giudice della G. Corte (/)• Fu riputafc uno 
de’ più infigni Giureconfulti de’ fuoi tempi , 
e f a noi eftefe la fua fema anche preliò co- 
loro, che gli fuccelTero, 

L’ occafiorte , che fu data a quello Giurecon- 
folto d’ impiegare i fuoi talenti fopra le leggi 
Longobarde, non fu altra fe non quella, eh* 
ebbero Ermogeniano , e Gregorio a compila- 
re i loro Codici. Quelli due Giureconfulti 
vedendo , che per le nuove leggi de’ Prin- 
cipi Crifliani l’antica Giurifprudenza de’ Gen- 
tili 

(d) Carol. de Tocco giof. in H- Long, de Jeandal^ 
L fi quis 6. de eo qui pecul. lié.l. 

{h) L.Lang. l. fi quis pueUom y de injur.mulier.l. 
fi quis aiti, de aduLter. 

(c) L.fi quis 4. de his qua a viro-. 

\d\ Z. 4, de uUim. ^voUint, 

(e) Lfi qiiis Clan altero , de teftihm YitLh&i della 
Liag. Civ. /.T. cap 6. 

{/) Ciarlant. liòui. cap. 13. Toppi de arig. Trié. 
M. 1.3. cap.io. ^ 
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tilj Romani ruinava ^ vollero per mezzo de* 
loro Codici , quanto più folle pofTibile ripa- 
rarla , perchè almeno fi confervalle in quelli . 
Cosi ne’ tempi di Guglielmo , elTendofi gi^ 
ritrovate le Pandette in Amalfi , ed efièndofi 
cominciate ad infegnare peli’ Accademie d* 
Italia , i Giureconfulti di que’ tempi eran gratti 
dalla loro eleganza e gravità ad apprenderle^ 
e con ciò cominciando a riputar barbare ed 
incolte quelle de’ Longobardi ^ lo Audio delle 
medefime era tralafciato . Era Rato a fuoi di 
da IrnericJ , Bulgaro , Martino , Giacomo , U- 
gone , Piieo , Ruggieri , e da altri chiolato 
tutto il corpo della Ragion Civile j ed al co- 
lloro efempio tutti gli altri abbandonavano lo 
Audio delle Longobarde , donde potea rica- 
varli maggior utile nel Foro. A quello fine 
Carlo dirocco per finire di toglierne il di- 
fprèizo , come già erafi cominciato , e per 
invogliargli ad apprenderle , avendo fatto 
'fommo Audio fu le Pandette, proccurò illu- 
Arar le Longobarde, confermando o illuAran- 
do ciò che difponevano colle leggi Romane, 
come fece per mezzo delle Aie Cfiiofe , le 
quali per la maggior parte non contengono 
altro , che fpellè citazioni delie leggi Roma>» 
ne', acciocché per queAo mezzo s’ in vogliaflèro 
i ProfelTori a Audiarle , perchè con più uti- 
lità poteHèro fervirfene per "ufo del Foro , ap- 
po ii quale le Pandette non facevano ne’ fuoi 
tempi alcuna, autorità , come diremo a più 

V 2 op- 
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opportuno luogo (a) . Fu quefla fua fatica 
cotanto utile , e commendata da' pofterr , die 
acquiftò forza e vigore poco meno delie leggi 
fìeiFe } ed Andrea d’ Ifernia parlando di que- 
fìa Chiofa del Tocco fatta alle Longobarde , 
dice , che plurimum in Regno appfobatur (b) • 
Colla raedefima lode ne parlano Luca di Pen» 
tia , Matteo d’ Afflitto , ed altri noflri antichi 
Autori . 

Per queir iflefla cagione ne’ tempi delP Im- 
perador Federico II. innalzandoli adài più lo 
Audio delle leggi Romane , che traeva a fe 
tutti i Profeflòri , i quali fcordatifi con poca 
loro utilità delle léggi Longobarde , eh’ erano 
quelle , per le quali potevano vincere le caufe 
ne’ Tribunali , brano tutti intefi alle Romane, 
fu data occafione ad Andrea Bonello da Barlet- 
ta di far alcuni Cemmentarj fopra le Longo- 
barde , per li quali notò tutte le differenze 
che v’ erano tra l’une^e i'aìtre leggi , affin- 
chè nell’ avvenire, com’egli dice, non fi dellè 
occafione d’ errare agli Avvocati , i quali men- • 
tre erano tutti intefi ad apparare le leggi Ro- 
mane ^ trafeuravano le Longobarde,. onde fo- 
vente nelle caufe era forza di foggiacere , e 
d’ effer vinti da’ Profeffori d’ inferior grado e 

dot- 

fa) Frane, de Andrei's ia Dijput. An Tratns c. 

1 . 5 . 5 . Vii. tata. Afti della Rag. Civ. Li. cap.6. 

(l) Andr. de Ifer. De kis , qui Feud. dar. poJf.^.Tf 
Suia'. Toppi JBHl.NapoL. 
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dottrina (a) . Così egli narra efler accaduto 
Una volta ad un grande Avvocato , il quale 
con ben grandi apparaci difendendo una cau* 
ù , avendo allegate a prò dei fuo Ciientolo 
molte leggi Romane , furie all' incontro certo' 
Avvocatello fuo Oppofitorc, il quale porian-' 
do nafcoflo folto il mantello il libro delle 
leggi Longobarde, dopo averlo fatto aringare 
a fua polla cacciò fuori il libro, dal quale 
recitate alcune leggi , che decidevano a fuo 
favore il cafo , riportò la . vittoria con grande 
fcorno del fuo Avverfario, il quale pien di 
rollorc vinto andò via * 

" Fu Andrea Avvocato Fifcale folto 1* Im- 
perador Federico II. ed avuto in molta liima 
da quello Principe , il quale per fuo configlio' 
ifliiui la Curia Capuana . Fu un Giurecon- 
fulto molto rinomato nella fua età , e predò 
i fuor fuccedbri avuto in molta riputazione , 
Andrea d* Ifernia (l>) lo chiama valente Dot- 
tore , Matteo d’Alflitto (c) gran Giurìjìa ; ed * 
altri rion lo nominano le non con grandi elo-- 
gj. Compofe , oltre a quell’opera uiiiidima,' 
e necedària per faperfi le differenze dell’ une 
e dell’ altre leggi , altri Commentar] fopra le 
leggi Romane, foven te allegati da Napoda-‘ 

. V 3 no, 

(a) Vid^ Frane, de Andr. in cit. Difp, e.2. AlM 
iella Rag. Civ. Li. cap.S. 

(i) In Conflitut. Jlinorih, de JuTt Malii, 

(e) In eadtm Cenfiit. in prine» 
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• 

no , e da Afflitto ; c poicfiè oltre di quelli 
Autori non fi ha rifcontro , che foflTero allegati 
da altri , fi crede che fofiero dapoi difperfi ; 
ficcome le fue Chiofe fopra le noftre Collitu- 
aioni furono per poca diligenaa de’ Copifti 
confufe con quelle di Marino di Caramanico, 
talché ora mal fi pofibno" difcefnere (a). 

Biafe daMórcone , che vifiè a’ tempi del Re 
Roberto > e fu fuo Configliere e familiare, 
pure fopra le leggi Longobarde impiegò i fuoi 
talenti ^ Comeniandole (b) * Ne compilò un 
groflò volume , che manofcritto fi confervava 
apprelto Marino Freccia, come egli dice nel 
libro de’ SufFeudi . ' Francefco Vivio.(ff) lo 
chiama uomo di grand’autorità nel Regno, e 
fpezialmènte pe ’i fuo trattato delle differenze 
dei dritto de’ Romani , e quello de’ Longo- 
bardi* Fu egli coetaneo ed amico di Luca 
di Penna , e difcepolo di Benvenuto di MHo 

* Vefeovo di Caferta t cui profeffava grandi ob- 

• blighi per averlo da niente ridotto a quello 

flato (d) * Niccolò Boerió pure impiegò le fue 
fatiche fopra quefle' leggi * E negli ultimi 
tempi fotto l’Jmperador Carlo V * Ciambatijìa 
Ntnna di Bari famofo Giureconfulto della fua 
età compofe ùn libro fopra quelle leggi , con 
, una 

I 

' r«) yu. Toppi in BihL NapoL Afti loc. cit. 

[i) Ciarlane, del Sannio Ub.^. cap. iS. 

[c) Viv. decif.\6-^. 

Id) Toppi mbL.Na.ptl. in Append. 
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una fpiega per alfabeto delle parole aflrule'' 
de’. Longobardi j che fece Rampare in Vene* 
2Ìa nell’ anno (a). Ma in decorfo di 

tempo fcemandofi (èmpre più la forza e l’au- 
torità predo noi di quefle leggi , ed andattt 
finalmente in difufo j finirono i noftri Pro- 
fedòri d’ impiegarvi più i loro fiudj , e ri- 
mangono ora affatto ofcure led abbandonate* 

II. Le Difcipìine riforgono fra nei per opera 
de' Monaci Cajfineji . 

N ei princìpio di quefto fccoFo rifvegliatl 
gr ingegni dal Tonno , in cui erano fiati 
nel precedente, fi applicarono alle difcipìine; 
ed i contraili che vi furono non meno fra gl* 
Imperadori d’ Occidente ed i Romani Ponte- 
fici , che fra j Greci ed i Latini , eccitarono 
gli animi agli fiudj, e diedero occafione a co- 
loro , che s’ erano attaccati ad un de’ partiti, 
e che aveano qualche capacità , d’ efercitare 
le penne , e di far comparire il lor fapere* 
Lo feifina, che in quelli tempi teneva divi* 
là la Chiefa Greca dalia Latina , e partico- 
larmente la contenzione fopra il Dogma della 
procedìone dello Spirito Santo , teneva ancora 


(a) Beatil. IJl. di Bari Hi, 4 . NicoL Addii, alla. 
Bai, del Toppi. 


efercitati gl’ ingegni 
applicadèro agli fiudj 


perchè pia dei folito s’ 
Sacri f e della Teologia* 

V 4 Al- 
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Alcuni imitarono a(Tài bene gli Anticfii , o 
nello flile , o nella maniera di fcrivere ; ma 
per la maggior parte effendo fenza cognizione 
di lingue e d’ilìoria, fentirono della barbarie 
e della rozzezza del fecole precedente j ed 
alcuni cadettero nella maniera di fcrivere fecca 
e flerilé de’ Dialettici . Lo,'ftiidio della Teo- 
logia , e delle altre fcienze , che nel fecolo 
precedente era flato poflo in dimenticanza, fu 
tra di noi rinnovato per opera de’ Monaci , 
ma fopra ogni altro per quelli di Monte Ca- 
fino . Nel principio ognuno contentavafi di 
feguire l’ antico metodo e di riferire l’ efpli- 
cazione de’ Padri fopra la Scrittura Sacrarne 
trattavano de’ Dogmi, che di paflTaggio j e per 
accidente , Ma fui fine di queflo fecolo fi 
cominciarono a fare delle Lezioni di Teolo- 
gia fopra i Dogmi della Religione , a pro- 
ponere vane quiflioni ’fopra i noflri mìfleri , 
e a rifolverle per via di ragionamenti ^ e fe- 
condo il metodo della Dialettica . I libri d* 
Ariflotele cominciavano a farfi fentire per gli 
Arabi che a noi gli portarono (a) ; e credet- 
tero i noflri Teologi averne bifogno per le 
difpute contro i Giudei , e contro gli Arabi 
fleflì , onde l’ accomodarono alla noitra Reli- 
gione j i cui Dogmi e Morale fpiegarono fe- 
condo i principi di queflo Filofofo , c tratta- 
rono la dottrina della Scrittura^ e de’ Padri 

coll’ 

(4) f'id.tam. Mur. DiJJ'.jj.if. 
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colì’ordrne e con gli organi della Dialettica 
e della Metafilica tratta da’ fuoi fcrittr . Que- 
ija fu r origine della Teologia Scolajiica , che 
divenne poco dapoi la principale , e quafi l* 
unica applicazione de’ nollti Àlonaci , c delle 
nollre Scuole (a). , 

I Monaci Caflìnefi fi difiinfero fra noi in 
quello fecolo fopra tutti gli altri. Elìi s’ap- 
plicarono a quelli fludj , e mantennero predo 
di noi le Scuole Sacre con molta cura , e 
dove il Catecliifino era con molta diligenza 
rpiegato da valenti Teologi , de’ quali era in 
quelli tempi il numero grande . Oltre il ce- 
lebre Abate Defiderio cotanto noto nell’ Iflo- 
ria (b) , fuvvi Alfano , che da Monaco CalTì- 
nefe pafsò poi alla Cattedra di Salerno , e 
compofe molte opere , delle quali Pietro Dia- 
cono, e Gio: Batifla Mafo tellèrono lunghi 
cataloghi ( c ) . Fuvvi Alberico di Setufrati 
Terra polla nel Ducato d’Alvito Monaco Cadì- 
refe (d); Alberico Diacono, che parimente fi 
fegnalò e per la fua pietà , c per le molte 
« ^ ope- 

(rf) V/V. Fleury 3. & 5. Dfc.fur C Hijl. Ecd, 
\l>) yid. Leon. Oft. Chron. Céjf. L 3. P- Diac. de 
Vir. ilLuJirih. Cajin, f. j 8. Camill. Pcregr. in Str.Ahb. 
Cajlntnf. in Dejìder, 

{c) P. Diac. de f^ir.Ulujlr.c.ig, & ibi Marom. fir 
eumd. Autl. ad Chron.L.ton. Oft. /.j. c.35. V» Toppi, 
e N;cod. in JBibliot, Neap. 

{d) V. Ciailan. dei San. lih.3. c.3^. P. Diac. /. 4i 
Marum, ./<^P, Diac. de Fir. iUuJìr. c.2i. 
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opere che fcrifle ( « ) * Oàerijìo de* Contr di 
Marfi , di cui Pietro Diacono , e Maro rap- 
portano le opere che cotupofe (b ) . Pandulf» 
Capuano ^ che fiori in Calino lotto i’ Abate 
Deliderio nell’anno io5o. e che li diflinfe 
fopra gli altri per la letteratura non meno fa- 
cra che profana, come fi vede dai catalogò 
delle Tue opere , che ci lafciò Pietro Diaco- 
no (c)é II Monaco Amato, Giovanni Abate di 
Capua y de’ quali il Diacono , e ’I Maro lun- 
gamente ragionano, (d) L’ ifteflb Pietro Dia», 
cono y (e) e tanti altri , che ci lafciarono per 
le loro opere di loro non ofciira memoria. 
Ma non pure in quelli ftiidjjche per altro 
doveano eflère loro proprj , i Monaci Callineli 
fi fegnalarono , ma fi dillinfero ancora per 
le buone lettere , e varia erudizione ; e quel 
poco che fi fapeva prelTo di noi a quelli tetn- 
pi , in loro era riuretto , e qualche cogni- 
zione, che fe n’ avea , ad elfi la doveano 
le nollre Provincie . Cosi ollèrviamo nella 
Cronaca (f) di quel Monallero , che AlE>eri- 

^ co 

< 

(a) Petr. DJac. CAron. L e. 35. 0 de Vir. Hit*- 
fii> C.2X, ibi Maram. , - 

[b) P. Diac. de y^ir. illujìr, e.jZi, & ibi Maruro. 

(w) P.Diac. de Viris illuftr.cap.aS. 

{d) P. Diac./. 5. c. de VirAUuflr. c. 

S^. Gr ibi Marum. Nicodemo Addi^. al Toppi. 

(e) P. Diac. c^66.& de yir. illujbr. ibi 

ftlarum. 

(/) P.Diac. Ckr. L3. ^.33. ùde^ir. Hlu/hyC.rt’ 
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co compilò un libro de Mujìca , ed un altro 
de Diale^ica * Pandulfo Capuano fcrillè de 
Calculatione , e dé Luna {a). Altri fopra con- 
fjmili foggetti , come può vederli preflb Pie- 
tro Diacono {b) , da* cataloghi deile loro o- 
pere che tefsè * £d altri impiegarono la loro 
induftria a ricercar libri di varie erudizioni 
e fcienze , e fargli trafcrivere , come fece De- 
lìdcrio , che oltre i libri appartenenti alle co- 
fe Sacre ed Ecclefiaftiche , fece trafcrivere l* 
IPioria di Giornande de^ Romani e de’ Goti; 
P Ifloria de’ Longobardi j Goti , e Vandali; 
r Ifloria di Gregorio Turonenfe ; quella di 
Giufeppe Ebreo de Bello Judaico , l’ altra di 
Cornelio Tacito con Omero : l’ Ifloria d’ Er- 
chemperto , Crefconio dé Bellis Libicis « Ci- 
cerone de Natura Deorum, Terenzio , ed O- 
razio , i Fatti d’ Ovidio , Seneca , Virgilio 
con l’EcIoghe di Teocrito* Donato* ed altri 
Autori (c). Nè minore poco dapol fu la cura 
e la diligenza di Pietro Diacono , il quale ol- 
tre alle uie opere raCcolfe 1’ Aflronomia da 
più antichi libri (d) . Ci diede Vitruvio ab- 
breviato de Architeblura , un libro de Generi^ 
bus lapidum prctìoforum , ed altri moliilTimi , 
de’ quali egli ne tefsè un lungo catalogo (e). 

III.Dei. 

(a) P. Diac.-</^ Vlr, iLlu(lr.c,z€. 

(AJ Def^iris iUuJlr, Mona.fi. Cajffln. 

(c) P. Diac. L^.c.6-^. 

\d) P. Diac. /.4- C.6S.Ù de Vir,iUufir.c»uU. 

(e) /'ii Muratori & 44. 
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III. Della Scuola di Salemo fatn»fa a fueJH 
tempi per lo jludio della Filofoji*. e della 
Medicina , introdotte quivi 
dagli Arabi . 

G Li Arabi non già percbè erano Maomet- 
tani, è da dire, che abbiano fatta fem- 
pre profeflìone d’ ignoranza , come comune- 
mente fi crede . Fuvvi tra loro un gran nu- 
mero d’uomini infigni per lor fapere, gli ferita 
ti de* quali riempirebbero grandifiìme librerie. 
Prima di queflo undecimo fecolo erano più 
di dugento anni , che fludiavano con applica- 
zione j ed i loro fludi non furon mai tanto 
forti > quanto allora , che preflb di noi furono 
più deboli, cioè nel nono e decimo fecolo. 
in qualunque paefe,dove per tante conquifte 
fi fiabilivano, elfi coltivavano due forte di Au- 
dio ; runa lor propria riguardante la lor Re- 
ligione , eh’ è quanto dire 1’ Alcorano , e le 
tradizioni che attribuivano a Maometto , ed 
a’ primi fuoi difcepoli ed efpofitori, onde ne 
tifcirono le quattro fette da noi nel libro feAo 
rammentate} l’ altra riguardava gli Audj , eh* 
cflj avean prefi da’ Greci > e queAi erano più 
nuovi rifpetto a quelli de’ Mufulmani, i quali 
erano tanti antichi , quanto era la lor KeA- 
gione . 

QucAi Popoli , come altrove fu narrato , 
avendo foggiogate molte Regioni del Ro- 
mano Imperio , e depredate molte Provin- 
cie 
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eie dell’ Afia,. infra le prede ed i bottini fatti 
in Grecia avendovi peravventura trovati al-, 
cuni libri , fi diedero con fervore non or- 
dinario agli fiudj delle lettere ; e fe ne in- 
vogliarono in guifa , che verfo 1’ anno 820. 
fecero da Califo Almamone dimandare ali* 
Imperadore di Coftantinopoli i migliori libri 
Greci j ed avuti gli fecero tradurre tutti in 
Arabico . (a) Ma di quelli libri , di quelli 
della Poefia non facevano alcun ufo , perchè 
oltre d’elTere dettati in una lingua flraniera , 
e d’un gufio tutto differente dal loro, vi era 
ancora il rifpetto della propria Religione , la 
quale facevagli abborrire l’Idolatria, onde giu- 
dicavano non eflèr loro permellb di legger- 
gli , e contaminarli per tanti nomi di falli 
Dei , e per tante favole , ond’ erano ripieni , 
La raedefima fuperflizione gli fece ancora al>- 
Ixjrrire i libri dell’ Morie , fpr^zzandofi da lo- 
ro ciò eh* era più antico del loro Profeta 
Maometto . De’ libri Politici non potevan cer- 
tamente averne ulb , perchè la ferma del loro 
governo era lutt’ sritra delle Repubbliche più 
libere: elfi viveano fotto un Imperio aflbiu- 
lamente dilpotico , ove non bifognat^a aprir 
bocca fe non per adulare il lor Principe , e 
non ricercare altri mezzi, che d’ ubbidire al 
volere del lor Sovrano. 

Non 

(a) Herbelot Sièl. Orlen. S 4 S> fiqi* Vii- 
Fieury Hifi, EceL L 47. Muf. Di^. 44. 
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Non trovarono adunque alui libri accorao* 
dati al loro ufo , che quelli de’ Matematici^ 
de’ Medici ^ e de’ Filofoiì . {a) Ma come non 
cercavano nè politica , nè eloquenza , cosi la 
lezione di Platone non era lor convenevole -, 
tanto piiV, che per bene intenderlo era ue^ 
cefTaria la cognizione de’ Poeti , che trattano 
la Religione , e la Ifloria de’ Greci . Abbat- 
lutifi perciò nell’ Opere di Ariftotele , d’ Ip- 
pocrate ^ c di Galeno , fi diedero con fer- 
vore a ihidiarle . Piacque lor molto più Ari» 
floiele colla fua Dialettica , e colla fua Meta- 
fifica , fludiandolo con tutto U fervore , e con 
incredibile afllduità . Si applicarono anche alla 
fua Fifica ^ principalmente agli otto libri , che 
non contengono quella fe non in generale; 
imperocché la Fifica particolare , che ha bi- 
fogno d’efpetjenze e di oflèrvazioni , non la 
riputavano tanto neceflària , 

Medicina fu fopra ogni altro da eflì 
tenuta in pregio , e la lludiavano fopra i libri 
d’ Ippocrate , e di Galeno ; ma la fondavano 
principaln;iente Ibpra generali difeorfi delle 
quattro qualità, del temperamento de’ quattro 
umori , e fopra le tradizioni de’ rimedj , fen» 
za farne alcun éfame, ma mifchiandogli con 
infinite fuperftizioni ; e perciò non coltivavano 
i’Anotomia ricevuta da’ Greci molto imperfet- 
ta. , 

{a) Vid> Flcury loc. cit» Ù Traité des Etud. c. 6, 
Mar. loctcit» 
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la , Ma non cosi fecero della ^Chimica , la 
quale fe non è Rata da eflì inventata , rice- 
vette al certo da eflì molto ingrandimento . 
Ma vi frammifcliiarono anche tanti vizj , che 
(ino ad oggi è fommamenie difficile di fe- 
parargli j tante vanità di promeflè , tanta flra- 
nezza di difcoriì , tanta fuperflizione di ope- 
razioni y e tutto ciò , che pofcia generò i 
Ciarlatani , e gl’ Impoflori , Paflàvano quin- 
di agevolmente dagli fludj della Chimica a 
quelli della Magia , e di ogni forta di Divi- 
nazione , alle quali gli uomini naturalmente 
s’arrendono, quando non fanno la Fi fica , la 
Storia, e la vera Religione, Ciò che lor die- 
de molto ajuto in quefle illufioni^ fu l’Afiro- 
logia , eh’ era il fine jjfincipaie de’ loro fiudj 
di Matematica . In fatti colti varono quella pre- 
lefa feienza fotto 1’ Imperio de’ Miifiilmani 
con tanto fervore, ch’ella era ormai divenu- 
ta la delizia de’ Principi , regolando fu tal 
fondamento le imprefe loro più grandi . Lo 
Hello Califo Almamone prefe a calcolare le 
tavole Aflronoraiche , che furono tanto cele- 
bri j e bilbgna confeflàre , che hanno molto 
fervito per le lue ollèrvazioni , e per le al- 
tre utili parti della Matematica , come per 
la Geometria , e 1’ Aritmetica , Lor deefi l’ 
Algebra, e Io Zero per moltiplicare per die- 
P°* rendette le operazioni degli A- 
litmetici tanto facili . Quanto all’^ Aflronomia 
aveano il vantaggio medefimo, che avea fli- 

mo- 
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molato gU antichi Egiz] e Caldei a &eneapi 
plicarvìfi , perchè abitavano i medefimi paefi, 
ed avevano di più tutte ie oflTervazioni degli 
antichi , e tutte quelle aggiunte da’ Gre- 
ci (a) . 

Quelli Popoli adunque inondando le Pro- 
vincie d’Europa ne’ tempi più barbari ed in- 
coiti , e nel colmo dell’ ignoranza e ftupìdez- 
23 , ne’ paell ove arrivavano fi conciliavano, 
o col nome de* loro famofi Maeftri , fono i 
quali aveano fludiato , o per li gran viaggi 
da effi fatti , o per la fingolarità delle loro 
opinioni , una (lima ed un credito grande , 
Si sforzavano di renderfi diflinti* con qualche 
nuova fottigliezza di Logica , o di Metafìfi- 
ca , e non s* applicavano , che al più nlaravi- 
gliofo , al più raro , al più malagevole a fpe- 
fe del gradimento , del comodo , e dell’ utile 
ancora. Furono perciò in Europa ammirati, 
cd i loro Savj tenuti in gran pregio . I libri 
di Mefue , d’ Avicenna , d’ Averroe ( che il 
gran Cemento fece ) ,' del famofo Rafi. e di 
tanti altri , furono avuti appo noi in fomma 
flima e nputazione . E Carlo M, fece i loro 
l'bri Arabici tradurre in latino infieme con 
alcuni Autori Greci , eh’ erano flati da eflì in 
Arabico tradotti , affinchè la loro dottrina li 
diilòndeflè per tutte le Provincie del fuo Im- 
( F* 

(a) Vii. Lionardo da Capua Parere Ragior..\»e 
Flcury e Murai. Loexit. ' 
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peno (a). Quindi avvenne, cFie i Fran 2 efi, 
e gli aìtri Criftiani Latini apprefero dagli A- 
rabi quello , che gli Arabi ftedì aveano ap- 
préfo da’ Greci, cioè la Filofofìa d’Ariftote^ 
le , la Medicina , e le Matematiche , fprez- 
zandu la lor lingua , la loro Idoria , e Poe- 
fia , lìccome gli Arabi fprezzate aveano quelle 
de’ Greci . E ficcome gli Arabi aveàno con- 
taminate quelle difcipline , cosi da noi furon 
ricevute tutte imbrattate : la Filofoffa tutta 
vana ed inutile , perche lontana dalla Fifìca 
particolare , che avea bifogno di fperienze e 
di offèrvazioni ; 1’ Aftrologia piena d’ illufio- 
ni, e di vane divinazioni; ma fopra tutto la 
Medicina piena di fpropolìti e di fuperrtizio'* 
" ni. (b) ^ ^ 

I primi libri adunque , che fopra quefle 
focoltà fi cominciarono a ftudiare, furono quelli 
degli Arabi , e per la Medicina fra gii altri 
quelli di Mefue , e di Avicenna ; ed i pri» 
mi che gli fludialTero , furono i Cherici ed i 
Monaci , perchè la letteratura fra quelli era 
rillretta; perciò a quelli tempi eflì foli erano 
i Filofofi, elfi foli i Medici. Quindi leggia- 
mo , che in Francia Fulberto Vedovo di Char- 
tres , ed il Maellro delle Sentenze erano Me- 
dici: Obizo Religiofo di S. Vittore era 

TomV, • X dico 

(j) Cjiptia Parere Ragion. I. Vii. tam. IV^urator. 

(À) Vii. Li«nar(ip 4a Capo» Pargre per tot. • 
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dico dr Filippo Augufto: Rigordo Monaco di 
S. Dionigi , che IcriITè la vita di Luigi il 
. GroflTo, lo era parimente . (a) Ed in quelle 
nollre Provincie i migliori Medici eranó i 
maggiori Prelati , ed i più celebri Monaci 
Caflìnelì , come vedremo. Ed erafi nell’ or- 
dine Ecclefiaftico cotanto radicata quella pro- 
felTìone , che il Concilio di Reims tenuto nell* 
anno 1131. fono Innocenzio II. e dipoi il. 
Concilio di Laterano tenuto dallo fteflb Pon- 
tefice nell’ anno j 1 39. confiderano. come un 
abufo di già invecchiato , che j Monaci , ed 
i Canonici Regolari per procacciarfi ricchez- 
ze facelTero profeflione* d’ Avvocati , e di Me- 
dici ; e perchè que’ Concilj non parlavano che 
di Keligiofi profellì , la Medicina non lafciò d* 
efler e^rcitata da’ Chericì per lo fpazio an- 
cora di trecento altri anni . (b) 

Quante occalìoni fi foflèro date a’ nollri Pro- 
vinciali di comunicare con quelli Arabi , don- 
de poterono apprendere quelle Scienze , ben 
lì è veduto ne* precedenti libri di quella I- 
lloria , e dalle varie abitazioni , che ebbero i 
Saraceni in quelle nollre Regioni , nel Gari- 
gliano, nella Puglia, nel Monte Gargano, in 
Bari i in Salerno , in Pozzuoli , ed in tanti 

altri 

* 

(a) Vii. Fleury 8 . DiJc.Jur /* Hift. Eccl. §. 6 . * 

\b) Vii. Baron. j/7. 1131.1 13$. Fleury Hift. EccL l. 
C 8 , n.g. Cf & 8 . Difi. Jur /’ Hiji. Eccl. 6 , Abb. 
de Noce mì Leon. Oft.' 4 
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altri luoghi ; io guifa che ancora oggi a noi 
nella comune favella ci rimangono molti loro 
vocaboli , come altrove fu notato (a) j e4 in 
Pozzuoli fi ferbano ancora quattro marmi con 
ifcrizioni in rilievo di caratteri Orientali Sa- 
racinefchi . Si aggiunfe ancora a quelli tempi f 
maggior comunicazione con gli Arabi per la 
vicinanza delia Spagna^ di cui aveano e(Iì più 
d’ una metà j ed il continuo commercio per 
li viaggi in quelli tempi frequentillìmi in O- 
riente, per cagion delle Crociate. 

• Ma come'preflb di noi nella Città di Sa- 
lerno la loro dottrina , e fpezialmente la Me- 
dicina , foilefi cosi ben radicata), ficchè quella 
Città l’opra tutte le altre delle nollre Pro- 
vincie n’ andailè altiera per la famofa Scuola 
quivi fondata , non è fiato , per quanto io ( 
mi fappia , fra tanti nollr’f Scrittori fin qui 
invelligato . Coloro , che credettero la Scuo-* 
la Salernitana efièrfi da Carlo M. ifiituita in- 
fieme colla Scuola di Parigi, e di Bologna, 
vanno di gran lunga errati, cllèndofi altrove 
in quell’ Irtoria mollrato , non aver potuto’ 
Carlo in quella Città fondare Accademie , 
come quella che non fu mai fono fa fua do- 
minazione 3 anzi in que’ tempi , che fi nar- 
ra la fondazione delle Scuole di Parigi , e 
di Bologna), tra Carlo M. ed il Principe Are- 
chi furono guerre cotanto ofiinate , che non 

X 2 fu 

(a) Vid, jVlurat. 
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fu pofTiblIe ridurlo j ed Arechi avea così ben 
fortificato Salerno, che fu riputato il più fi- 
euro afilo de’ Principi Longobardi contro gli 
sforzi di Carlo , c de’ fuoi figliuoli . 

In tempi adunque meno lontani faifogna ri- 
^ portar l’ origine di quella Scuola , la quale 
ne’ fuoi principi non fu iflituita per legge di 
qualche Principe , e perciò non acquifìò no- 
me d* Accademia , o di Collegio , ovvero d’ 
Univerfità , ma di femplice Scuola. Comin- 
ciò a ftabilirfi in Salerno , perchè in quefla 
Città, come marittima, vi erano fpelTe occa- 
fioni di sbarco di genti Orientali , ed Affri- 
cane . I Saraceni in tempo degli ultimi Prin- 
cipi Longobardi la vifitavano fptflb , onde gii 
Arabi ebbero occafione di farvi lunghe e fpefie 
dimore. Si, è veduto nel precedente libro, 
che i Saraceni ora dall’ Affrica , e fpeflb dalla 
• vicina Sicilia fopra navi giungendo alla fpiag' 
già di quella Città , mettevano terrore a* Sa- 
lernitani , i quali per liberarfi da’ faccheggia- 
'menti e da’ danni che inferivano ne’ loro cam- 
pi , c Caflelli vicini , non avendo forze ba- 
llanti per potergli dìfcacciare , pattuivano con 
eflì tregua , ed accordavano la fomma per 
comprarli la quiete i Per unire il denaro vi 
voleva tempo , onde i Satani calavano dalie 
navi in terra , e nella Città , ed afpettavan 
fin che dagli Ufficiali deflinati daLPrincipe 
a fer contribuire da’ fuoi vaffalli le fomme 
rìchiefie, non fi foflè unito il rifeatto. Que- 
lle 
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ile invafioni erano molto fpeOe , tanto che i 
Salernitani vi (ì ci erano accomodati j nè fé 
non a' tempi di Guaiinario il maggiore ne 
furono , come fi dilTe , da’ valorofi Normanni 
liberati. Or con quelle occafioni converfando 
fpeflb i Salernitani con gii Arabi, apprefero 
da elfi la Filofofia , ma (opra ogni altro lì 
diedero agii (ludj della Medicina, nella quale 
riufeirono eminenti (a). 

Ma infra gli altri , che refero . illullre ia 
Scuola Salernitana , fu Cojìamino Africano . 

Quelli oriundo di Cartagine , per le fue pere- 
grinazioni in molte parti deli’ Afia , e dell** • 
AlFrica avea apprefo da quelle Nazioni varie 
Scienze ; ma fopra tutto fi diede alla Medili , 
cina ed alla Filofoiìa . Egli navigò in Babi- 
lonia , ove apprefe la Grammatica , la Dia- 
lettica , la Geometria , i’ Aritmetica , la Ma- 
tematica ^ l’Artronomia, e la FiCca de’ Cai- ’ * 
dei , degli Arabi , de’ Perii , de’ Saraceni , 
degli Egizj , e degl’ Indi ; e dopo aver nel 
corfo di anni quivi finiti quelli lludj / 
tornollene in Affrica . Ma gli Affìricani , che 
mal foffrivano d’ efler da lui ofcuraii per l’ 
eccellb di tanta dottrina , penfarono d’ am- 
mazzarlo. Il che avendo penetrato Collanti- 
no^ imbarcatoli di notte tempo fu d’ una na- * 
ve, in Salerno fi portò, ove per qualche tem- 
po in forma di mendico (lette nafcollo (b), 

X 5 “/ Era 

(a) Vid. tam. Murar. Diff. 44. 

\b) P.Diac. Chron, Cajf. Uh. 3. de Vir» 

Uluftf. C.91. 
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Era, come altre volte lì è detto nel corlb 
di quell’ Illoria , la Città dì Salerno frequen- 
tata da’ Popoli di quelle Naiioni , onde non » 
pafsò guari che vi capitarie il fratello del Re 
di Babilonia , tirato forfè dalla curiofnà di 
veder quella Città , la quale da Roberto Gui- 
fcardo era Hata innalzata a Metropoli , eJ ove 
avea trasferita la fua refidenza , e la . quale pe’I 
continuo traffico e commercio d’ infinite Na- 
zioni a quei Porto erafi re fa i’ emporio d’ Oc- 
cidente . Da quello Principe fu Collantino 
fcoverto’, e celebrando al Duca Roberto le 

• *fue eccelfe prerogative , fece si che GuiCcardo 
■ Io accogliellè con fomma cortefia , e gli fen- 

deflè’ tutto quell’ onore , che ad uomo, dì 
quella qualità fi conveniva . Si trattenne per- 
ciò egli in Salerno, ove ebbe campo di mag- 
giormente promovCre gli llud| di Filofofia , e 
n ìbpra tutto ’di Medicina , nella quale fopra 
, tutte le .altre facoltà era eminente . Dopo 
ellèrfi per molti anni trattenuto in Salerno , 
ritirollì a M. Cafino , ed ivi fi fece Monaco; 
ed in lutto il tempo che dimorò in quel Mo- 
nafiero , non attefe ad altro , che a tradurre - 
varj libri di drverfe lingue ^ ed a comporr© 
molti trattati di Medicina, de’ quali Pietro 

* Diacono (a) tefsc un lungo catalogo . 

Crebbe perciò la fama della Scuola Saler- 
* nita» 

' I 

• P.Diac. Chron. Cajl IH.^. cap.^S- V-eunJ» P. 
Diac. Je f^ir. Ulujir. c. 25. & ibi 
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tiitana , la quale in gran parte la deve a' Mo- 
naci Caffinefi , ì quali la promoflèro per gli 
ftudj alTìdui , che facevano fopra la Medici- 
na. Sin da’ tempi di Papa Giovanni Vili, 
quelli Monaci eranfi dati a tali nudj; e BeP- 
tario loro Abate , di Medicina efpertilTìmo , 
ne compofe anche alami libri (a) , dove dell* 
utilità ed ufo di molti medicamenti trattava, 
non riputandoli -a que’ tempi , come fi è det- 
to , cofa difdicevole, che i Chetici cd i Mo- 
naci profeiraflero Medicina. Quindi predò di 
noi nella Città di Salerno, ed altrove non lì 
fdegnavano di profedarla i più infigni e no- 
bili perfonaggi. Alfano Arcivefcovo di Sa- 
lerno , narra Lione Oflienfe {b) , eh’ era efper- 
tilfimo in Medicina , e che la fua maggior ap- 
plicazione era di curare gl’ infermi. Romualt i 

do Guarna , pur Arcivefcovo di quella Città, - 
non ifde^nava di profedarla (c) , ficcome tutti 
i Nobili Salernitani riputavano** fommo lor 
pregio d* edèrne illrutti , e di praticarla '. E 
quello ccidume di ro in Salerno per molti an- 
ni apprellb ; ond’ è che alcuni non I>en inteli 
di quella ufanza , adattando i collumi prefen- 
,ti agli antichi , riputarono elTer altri quel Gio- 

X 4. vanni 

(a) Leo Oli. 1.1. e. 95. & Hi Abb. <Ie Nuce. 

Marnm.iz^ P. Diac. Vir, iUufir. c. i a» 

{b) OH. Chr. Lib.^, cap.y. 

(c) Rom. Saler. ciron. pag. ao 6 . tom.J, Rer^ lui, 

Ugo Falcand. Hi/è, SicuL ibid. pag’319^ AW». de Nucc 
ed Leon. OH. /. 1. 3J. 
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vanni* di Precida , che fu celebre Medico > da 
quel famofo Giovanni Nobile Salernitano au- 
tore della celebre congiura del Vefprò Sici- 
-lianOj quali che mal fi convenille ad un No- 
bile profellàr Medicina. 

• Rilufie perciò la Scuola di Salerno alTài 
più per tanti inlìgni perfona^i > che profella- 
vanq^uivi la Medicina , e riputofiì a quelli 
tempi la più dotta , e la più culta di quan- 
te mai 'pe fioridèro in Europa . Quindi av- 
venne, che da Salerno fi chiamavano i Me- 
dici , e che i più grandi perfonaggi caduti 
in gravi infermità fi portavano ivi per curarli, 
ficcc me fece il celebre Abate Defiderio , il 
quale, come narra Lione, per guarirfi d’ una 
uia malattia , alla quale le molte vigilie ed 
aflinenze l’avean condotto, ponolfi in Saler- 
no. (a) E ne’ tempi che feguirono pur fi 
narra , che Guglielmo il Malo ammalatoli in 
Palermo , e 'crefeendo tuttavia il male , fece 
venire Romualdo Guaina Arcivefeovo di Sa- 
lerno aliai dotto in Medicina per curarli, U 
quale benché gli ordinaflè molti rimedj vale- 
voli al fuo male , egli nondimeno non poneva 
in opera , fe i^on quelli che a lui parevano j 
jper la qual cofa s’ accelerò la morte ( b ) •’ 
Quindi ancora li legge , che i migliori far- 
maci erano in Salerno fabbricati ; onde fi nar- 
ra 

•: (i<) Leo Oft. r. j.f. 7, 

(6) Ronx. Saler. loc. eit. Capecclatr. hìft. 4 2 . in Jìn, 
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n , che Sigelgaita da Sderno faceflè venire 
i veleni per attolficare ilfigliaftro, ed il fuo 
marito Roberto, 

Ma quello, che diede naggior nome a que- 
lla Scuola, fu l’Opera, chi compilò Giovanni 
di Milano , famofo Medito in Salerno, la 
quale ebbe 1 ’ approvarione li tutta la Scuola 
Salernitana , e che fotto il nome della me- 
dellnia al Re d’ Inghilterra Ifu dedicata. Ciò 
che intorno a quelli medefim’wempi , ne’ quali 
lìamo , accadde per un’ occa»ne , che bifo- 
gna rapportare , affinchè non jaja Urano, co- 
me i Medici Salernitani per un Re cotanto 
lontano , e col quale, cffi no aveano alcuno 
attacco , avelTero voluto pigli» fi tanta pena d* 

’ unire in quel libro dettato i verfi lionini i 
precètti , donde potelle confèr arfi in faluie , 
ed a lui dedicarlo * 

Ma cellèrà ogni maraviglia fé fi terrà con** • 
to di quanto nel pfecedente libro di queita 
Illoria fu narrato intorno alla venuta de’ Nor- 
manni j e de* figliuoli di Ta credi in quelle 
nollre parti , rampolli tu^ d Roberto Duca 
di Normannia j e fe riguard( affi , che 
’ lleffi tempi , che i nollri Nor lanni conquilla- 
rono la Puglia e la Calabria ed indi il Prin- 
cipato di Salerno, gli altri t armanni che ri- 
mafero nella Neullria, fotto éuglìeimo Duca 
di Normannia invafero l’ In^ilterra, e dopo 
ìnnumerabili vittorie finalme.ìte intorno P an- 
no 1070. ridulTero quel I^gno fotto la do-*^ 
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minazione del famofo Guglielmo , che per- 
ciò fu foprannomaw il Conquijlatore . Cosi re- 
gnando in Salerno ed in Inghilterra Principi 
di un ifteflb fangue , e tutti della razza di 
RoIIonc primo Daca della Neuflria , fu colà 
molto connaturale, che fra di loro, e’ loro 
fudditi vi foflè anicizia e buona alleanza • ^ 
Ma a qual R< d’ Inghilterra' i Medici di 
Salerno dedicafliro in quelli tempi quel libro, 
e con qual ócofìone , è bene che fi narri • 
Guglielmo Dua di Normannia dopo aver 
’ conquiflato il Pegno d’ Inghilterra lafcio di 
fe tre figliuoli , GugKelmo Rufo , Roberto , 
ed Errico. A Guglielmo primogenito fu ce- 
duto il Regno f Inghilterra; ma quelli morì 
fttoza figliuoli rìU’ iftellò tempo , che Goffre- 
do Buglione inieme con Roberto fi trovava 
nell’ efpedizione\li Gerufalemme . Aver Ro- 
berto , cui il pdre avea coftituito Duca^ di 
Normannia, dopo aver ceduto il Regno d In- 
ghilterra a Guglielmo Rufo , voluto feguita- 
re , ad efempio degli altri Principi , Goffre- 
do in quella ffedrétone , e dovendo paffare 
in Palertina veme in Puglia per irnbarcarfi 
con tutti gli airi . Ma effendo quivi giunto 
nel rigor dell’inverno, pafsò tutta l’invernata 
dell’ anno 10^6, predo i Principi Normanni 
della Puglia e della Calabria fuoi parenti , da . 
quali con tutti i fegni d’ affetto fu ricevuto ^ 
e accarezzato (a) . Sopraggiunta dapoi la Pri- 
ma- 
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mavera tragiuò il mare , ed in Paledina coi 
famofo Goffredo all’ imprefa di Gerufalemme 
s’ accinfe,. Fu quella finalmente prefa, ma nell’ 
iflelTò tempo fu amareggiata a Roberto tal vit- 
toria per la funefia novella della morte di 
Guglielmo fuo fratello fenza figlinoli, al qua- 
le egli dovea fuccedere . Gli fu oflerto il Re- 
gno di Gerufalemme j ma egli rifiuiollo , do- 
vendo ritornare in Ingliilierra a prender pof- 
felTo di quel Reame , di' cui egli era più vi- 
cino erede . Nel ritorno ebbe a pallàr di 
nuovo per quelle parti ; onde in Salerno fu 
da quel Principe fuo congionto con ogni fti- 
ma ed onore accolto . E poiché nell’ affedio 
di Gerulìilemme avea’ ricevuta una ferita 
braccio deliro-, la quale effendofi mal cmpt^ 
era - degenerata in\fillola , confultò quivi i 
Medici di Salerno , che .dovellè fare per gùa» 
rirfeia. Que’ Medici oflèrvando, che quella fé- 
rita era proceduta da una freccia avvelenata , 
gii differo , che non vi era altro modo per 
giiaiirfene , fe non fi faceffe fucchiare da quella 
il veleno , 'jche v’ era Non volle a ciò con-* 
ientire il pietofo Principe per* non porre in 
rifchio colui , che dovea fucchiarla ; ma la 
Principeffa fua moglie cK’ era figliuola dei 
Gjnte di Converfano, con raro efempio d’ amo- 
re nc*i curò ella efporfi al periglio , e mentre 
Roberto dormiva , fenza che poteflè accorger- 
fene fece tanto , e si fpeflè volte replicò il fuc- 
chiare , che tutto traflfi il veleno dalia ferita, 
e refelo fano . > - ( Ai- 
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Aédiz. ( Alcuni ftimano favolofo quello raccontò 
dell' dei fucchramenio del veleno . Ed’ intorno 
Amor, alla fucceffione de* figliuoli di Guglielmo Con» 
quiftatore del Regno d’ Inghilterra , devono 
vederli gli accurati Storici Inglefi , a* quali dee 
in ciò prefliarri più fede , che la qualunque alr 
tro Scrittore flraniere , (a)) 

Voile dapoi Roberto , che que’ Medici gli 
prefcriveflero una norma e ragion di vitto , 
perchè poteflè confervarfi in quella faiute , nel- 
la quale l’aveano refiituito . Fu perciò cori 
tal occafione compoOo il libro, il quale feb- 
bene folle flato compofto da uno di que* Me- 
dici , porta però in fronte^ il nome di tutta 
ia Scuola , non altrimente di ciò , che veg- 
gìamo ellcrfi fatto dalla Scuola Conimbricenle 
in quella fua opera fìlolbiica . Fu* dedicato 
a Roberto , chiamandolo ile d* Inghilterra (b), 
non perchè queflo Principe fòlFe flato dapoc 
in realtà Re di quel Regno , ma perchè tor- 
nando dalla Paleflina per prenderne il poflellò^ . 
come a lui dovuto, non potevano aver diffi- 
coltà di chiamarlo Re di quel Regno a lui ap- 
partenente . Ma il fuo fratello Errico , trovandoli 
egli in Inghilterra quando accadde la morte 
di Guglielmo Rufo , valendoli dell* occafione 
per r allènza di Roberto , invafe il Regno , 
c per fe occupollo; e febbene RobcYtO follè 

ginn- 
ici Vìi. Hume tufi, of Englmi. eom.t.e.4. OS. 
ih) Vii. tam. Msiat. 
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giunto ivi con numerofo efercito per ricupe- 
rarlo , fu però da Errico disfatto e fuperato, 
onde reflò efclufo da quel Reame . (a) Per- 
chè folle a quel Principe l’ opera più gradita, 
e potellèro meglio qne’ precetti ridurli a me- 
moria, la compofero in verfi leonini, nella 
cui compolìzione in quella età conlìReva tutto 
il pregio ed eccellenza de’Poetije perchè la 
dedicarono ad un Principe Normanno, prello 
i quali quello genere di verli era il più gio- 
condo e gradito; nè apprelTo di elTì fi face- 
va cofa memorabile , che non follè dettata ir» 
quello metro. Tutti gli elog] , i marmi, e 
gli epitafj de’ loro Principi fi componevano 
in quelli verfi . Cosi fu dettato P epitafio del 
loro primo Duca Rollone ; e cosi ancora tutti 
gli altri de’nollri Principi Normanni. Fu pub- 
bPcita quelPinfigne opera intorno l’anno fico, 
la quale divulgata per tutta Europa , è incre- 
dibile quanta gloria e fama apportalTè a’ Medi- 
ci Salernitani . Ebbe molti Gflìiofatorr , e il 
più antico fu Arnaldo di Vi'danova famofo 
Medico di Carlo II. d’Angiò. I due Giaco- 
mi Curio, e Crellio v’impiegarono pure le io* 
ro fatiche, ed ultimamente Renato Moreaù, e 
Zaccaria S’dvio la illullrarono colle loro ofler- 
vazioni (b). Quindi per molti fecoli avven- 
ne, 

' ( 4 ) yid.Hìimc Hifi.cfEngLand.Ll. «.6. 

(6) Vii. Nicodem. Addìi» alla Bihl, iti Toppi 

aao. 
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ne , che la Scuola di Salerno per reccellen- 
2 a deila Medicina fu fopra tutte 1* altre chiara 
e luminofa nell’ Occidente , 

Cosi la prima Scuola , che dopo la deca- 
denza dell’Imperio Romano, e lofcadimento 
dell’ Accademia di Roma folle flata ìHituita 
in quelle nollre Provincie , fu quella di Saler- 
no; ma con tal differenza , che ficcome in 
quella delia Medicina non fi tenne molto con- 
to, cosi in quella, trafeurate l’ altre profeflTio- 
ni per l’ignoranza del fecolo , la Medicina 
che non potè andar dffgiunta dalla Filofofia 
fu il principale feopo e lòggeito; poiché colo- 
ro che ve l’ introdulTero , non d’ altre feienze 
erano vaghi , nè altre profelTavano con mag- 
gior fiudio e fervore , che la Medicina e la 
Filofofia, E perchè dagli Arabi i’apprefero, 
preflb i quali folo i libri d’ Ippocrate , d* A- 
rillotele , e di Galeno erano tenuti in fom- 
mo pregio', quindi avvenne, che nelle Scuole 
per la Medicina Galeno fopra tutti gli altri 
era prepdfio per Maellro , e per la Filofofia 
Arinotele, il quale con fortunati fucceffìebbe 
fra noi per molti fecoli il pregio d’effere ri- 
putato il Principe di tutti gli altri Filofofi . 

Ma in queflf tempi non era quello Stu- 
dio, che femplrce Scuola; poiché non fu fon- 
dato da’ Principi , nè per molto tempo ricevè 
leggi o regolamenti da’medefimi, perchè po- 
tetlè dirli Collegio , ed Accademia , ovvero 
Univerfuà. Dapoi che l’ebbe , prefe anche 

qu«- 
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nomi ; ed il primo fu Ruggiero I. Re 
di Sicilia -, il quale elTendo flato anche il pri- 
mo tra’ Normanni a darci molte leggi , infra 
i* altre che' promulgò , fu quella (a) , per la 
quale proibì che niuno potellè efercitar Me- 
dicina , fe prima da’ Magiftrati e da’ Giu- 
dici non farà flato efaminato ed approvato . 
Ma più favore ricevè quefla Scuola da Fede- 
rico II, il quale ordinò , che niuno s’ arro- 
gafle titolo di Medico , o ardifle di profellàr 
Medicina , fe non fòlTe flato prima approvato 
da’ Medici di Salerno , o di Napoli , e non 
avefle da quelli ottenuta la licenza di medi- 
care. £ ne’ tempi meno a noi lontani aven- 
do gli altri noftri Re fucceflòri di Federico, 
e particolarmente il Re" Roberto , la Regina 
Giovanna I. il Re Ladislao , Giovanna li. ed 
il Re Ferdinando I, conceduto a quella Scuo- 
la altri onori e privilegi , fu fìnalmente eretta 
in Accademia , ed innalzata a dar gradi di 
Dottore , particolarmente per lo Audio della 
Medicina, nel quale fioriva , ancorché fi folle 
poi in quella introdotto d’infegnaifi altre fa- 
col^. 


CAP. * 


{a) Confiit. Regn,Ls,tit. (^deprohahiliexperient. 
JUciicor, 


\ 
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CAP. XII. ed.UlL 

Voliiia. Bcclejiajlica di quejle nojlre FrovÌMÌ» 
per tutto V undecimo fecola , infine 
a Ruggiero 1. Re di Sicilia^. 

I Pontefici Romani fi videro in quefio fe- 
coio in un maggior fplendore , e la loro 
potenza grandemente crefeiuta , cosi fopra il 
temporale , come fopra lo fpirituàle delle no- 
flre Chiefe j e fi renderono molto più a’ Po- 
poli tremendi j ed a* Principi fofpetti . La 
dépofizione d* Errico Imperadore , le feomu- 
niche , che fenza riguardo anche fopra Prin- 
cipi coronati erano ^equeniemente fulmmatei 
le fpedizioni per Terra Santa , P introduzio- 
ne deèic Crociate , e ’I contraltare l’Inveftiiu- 
jre a* Principi fecolari fece loro acqiiiftare non 
minor ricchezza , che potenza fopra i mag- 

f iori Re della Terra. Ed iniorrto a dlften- 
ere la loro autorità fpirituàle fopra unte le 
Cliiefe d’ Occidente , non fu veduta la loro 
potenza più alTòluta e maggiore, che in quelli 
tempi , particolarmente folto il Poiueficato di 
Gregorio VII. Si mandavano Legati a latere 
in tutte le Provincie di Europa} fi mandava- 
no da Roma i Vicaq ; fi chiamavano i Ve- 
fcòvi a Roma per render conto della loro con- 
dotta; fi confermavano , o riprovavano le loro 
eiezioni j fi ricevevano le appellazioni dalle 

loro 
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foro fentenze j fi ammettevano le querele de? 
loro DiocefaiiijO decidendole in Roma, ov- 
.vero afiVgnando Giudici a tutti i luoghi. In 
breve entravano, a conofeere nelle particolarità 
di quanto, fuccede va nelle loro Diocefi. Traf- 
fero perciò una infinità di caufe in Roma , ov- 
vero deftinando Commellàrj ne’ luoghi da eflS 
nominati , gli facevano operare colla loro au- 
torità (a) . 

Si proccurarono introdurre nuove mafilme 
ed idee del Ponteficato Romano , e ftabiiire 
quali per articolo dì fede , che il Romano 
Pontefice abbia autorità di deporre i Re ed 
i Principi de’ loro Regni e Douiinj j fe non 
ubbidivano a’ fuoi comandamenti , e' fciorre i 
loro vafiàllf' dall’ ubbidienza : che il Papa non 
meno dello fpirituale , che del temporale folle 
Principe e Monarca; e che tutto P Ordine 
Ecclefiafiico fia adatto libero ed 'immune da 
ogni poteftà e giurifdizione de’ Principi feco- 
iari, anche nelle colè civili e temporali ^ e 
ciò per diritto non umano , ma divino. £ 
poiché a quelli tempi i foli Ecclefiaftici e’ 
Monaci , ma fopra gli altri quelli della Re- 
gola di S. Benedetto pollèdevano lettere , ed 
il popolo era in una profonda ignoranza , per- 
ciò tutto quello j che lor veniva da’ Monaci e 
Preti jdato ad intendere , come oracolo era 
ricevuta (^). jQuindi , come narra Giovanni 

TomV, Y Gnt- 

{a, Fid.V\c\av 3. 4.^.7. Difc-fur C Hifl. EccL 

[h) Wid. Flcury4. Difc.fur L’Hifi, Ecd. 5.8. 
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Cerfone , riputavafi il Papa elTer un Dio , e 
die teneva ogni poteHà fopra il Cielo ^ e fo- 
pra la Terra (a). 

La Chiefa Greca , che ir^ ciò non conve- 
niva colla Latina , e che perciò riputava U 
Pòhtetìce Romano non Vefcovo , ma Im- 
peradore (b) , venne in una più aperta divi- 
fione , feparandoG affatto dalla Latina ; e per* 
che r erano fiate tolte da’ Normanni tutte le 
Chiefe, che prima erano fottopofle al Trono 
Coflantinopolitano , e reflituite al Romano , 
non ebbe più che impacciarli colie noflre Chie- 
fe . Quindi non ci farà .data da qui innanzi 
occafione di, favellare più dei Patriarca di Co- 
^lantinopoli , la cui autorità, non meno che 
il Greco Imperio, andava alla giornata fca- 
dendo". I noflri valorofi Normanni avendo 
difcacciati affatto dalla Sicilia , e da quelle 
polire Provincie i Greci , .reflituirono al Pon- 
tefice Romano tutte le noflre Chiefe (c) ; e 
perchè maggiormente fi manifeflafTe quanto 
lofTè grande il beneficio, che i noflri Princi- 
pi aveano perciò refo alla Chiefa Romana , 
Nilo Doxopatrio , che fi trovava allora Ar- 
chimandrita in Sicilia , fcrifiè un Trattato 

del- 

• 

(a) Vid. TXtaty Hifi.EccL 1 . 6 ^. n. il. & 3. Difc. 
far L* Hiji. EccL 

(A) P.Diac. A4. V.iy. Wid. Floury 4. Jfife.Jur C 

Mifi^^xcL $. IO. 

(e) Vii.Rodoti dr^ Rito Greco /.i. io. il. 
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delle cinque Sedi Patriarcali (a), che a que- 
llo Hne dedicò a Ruggiero I. Re d| Sicilia , 
nel quale, come fu narrato nel feflo libro di 
quell’ Iftoria , noverò le Chiefe , eh’ erano Ra- 
te reRiiuiie al Trono Romanq da’Nprmanni, 
e tolte al Collantinopplitano . Z 

Per quelle cagioni , e per altri fegnalati 
fcrvigi preflati da’Nqrmanni alla* Chiefa Ro- 
mana , oltre alla Monarchia fondata in Sici> 
lia , a’ noflri Principi nel Regno di Puglia 
furono ferbate intatte le ragioni delle Inve- 
fliture j, e che nell’ elezione de’ Prelati fenza- 
la lor permiflione ed aflenfo ^ dappoiché era- 
no flati dal Clero e dal Popolo eleni /non, 
potelTe alcuno ordifiarfi . Onde la Glofa Ca- 
nonica (b) diffè , che nel Regno dì Puglia 
ciò coflumavafi per facoltà ^^che n’ aveapo i 
Re dalla Sede Àpollolica . Sia per quefla ra- - 
gìone, fia per le molte altre rapportate dà 
noi altrove ad altro propofito (c) , egli è evi- 
dente , che nel Regno de’ Normanni , nelP 
ordinazione di tutti i Vefeovi e Prelati dt 
quelle noflre Provincie era riputato neceflà- 
rio l’ aflenfo del Re , fenza il quale era inyti- 
le^ ogni elezione . Cosi abbiam veduto , che 
il Duca Ruggiero , reflituita la Chiefa di Rof- 
• Y 2 fano 

(<*) Apud KWìt.de Kccl. Orien. fir Occid. confi l, 

1. tap.94. ^ Schelfltat. • Ecci. App.^g. pa^2\. 

(i) Glof. tfd'Proefn. Gran Ca 6. qu.'J.ti in C. nà-^ 
mini Regum ìtì. qu.j. 

{c) y idi qui foprg il c. 8. di qwtfio lib* 
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fano al Trono Romano , e tolta ai Greco 
nominò* egli il Vefcovo in luogo dell’ ultimo, 
eh’ era allora morto ; ma perchè quegli era 
del rito Latiix),i RolIànefi,ch’ erano alfuefatii 
al rito Greco , ripugnarono di renderli ai Bu- 
ca ^ fe prima non coucedeffe loro un Ve- 
fcovo del rito Gi'eco , ficcome gli compiac- 
que. (a) E nell’elezione d’Elia Arcivefqpvo 
di Bari feguita nell’anno io8p; quello me- 
delìmo Principe vi diede il fuo adenfo , dopo 
il quale fu confecràto in Bari da Papa Urba- 
no II. (ò) ; ficcome ancora fu praticato nell* 
elezione del Velcovo d’A veliino a tempo del 
^Re Ruggiero > dandovi il fuo aflènfo Rober- 
to “ G. Cancelliero di Sicilia in , nome del 
Re (c) . E vi è chi feri (Te (d) , che il Re 
Ruggiero fra l’ altre cagioni , onde fi difgullò 
con Papa Innocén»oII. ed aderì ad Anacle- 
to , una fi fu j che, Innocenzio s’ era offefo 
idi lui, perchè s’ abufalTe troppo, ed audace- 
mente di quella parte, che avea nell’elezio- 
1 ^ de’ Vefeovi ed Abati , impedendo la li- 
Jbena di quelle ^ ed il Ardirai Beronio (e) 

^ rap- 

(a) Malater. c. 23 .- ' 

{àj Joan. Archid. Barenf. apud Baron. an, 1091. 
Elelìo RLia in Archiepifeopum JUarii , voluntate , at- 
que tonfenfu Ducis Rogerii , Ducis Roierti.VcWt- 

gr.j in Lup, Protofp. ann.ioS^. 

(c) Jo. Saicsber. de t/ugis CurUlium , Capecelatr. 

in fin. 

(d) Azorius Infili, mor. p.3.L^.cap.j^. %.Innoc. 

(/) Baron. éd ann. 109J. tom.li. 
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rapporta ancora ii mal ufo , che faceva Rug- 
giero di quella potefià , e che una fiata a tre 
perfone diverfe avea per prezzo^ fecondo che 
gli veniva offerto, conceduta la Chiefa d’A- 
veliino , e poi la diede al quarto , che non la 
pretendeva. Ma ii Baronio mai fu intefo di 
quello fatto , perchè non il Re , ma Roberto 
fuo G. Canceiliero fece efcludere i tre come 
fimoniaci , e volendo . fchernire la loro ^ mal- 
vagità , pattuì con tutti e tre feparatamente, 
e poi rifcolTo il denaro gli delufe , e fece 
eleggere per Vefcovo un povero^Frate'di buo- 
na e Tanta vita , e che punto a ciò non ba- 
dava, come narra Giovanni di Salisburi Ve- 
, fcovo di Sciartres (a ) . Non meno i noftri Re 
Normanni , che gli Svevi ritennero quella pre- 
rogativa; onde avvenne, che flandovFederi- 
co li. fotto il Ballato d’ Innocenzio III. in 
tutte reiezioni ii Papa Redo dava i’allènfo, - 
ma vice Regia, e come Balio, ch’egli era del 
giovanetto Principe (b), come diremo ne’ fe^ 
guenti libri . 

Ritennero ancora i noftri Principi Normanni • 
la Regalia nelle noftre Chiefe , non altramen- 
te che rimafe in Francia (c); poiché dopo la 
morte de’Vefcovi , fino che fofte creato il 
fucceftbre , eftendo tutte le Chiefe dei Regno, 

Y 3 e par- 

fi*) Jo. Saresb. loc. cit. Capecelatt. locxit, 

{i) Decret. C. Cum inter iB. de eUii. '■> 

\c) Fid. Marca de Corte. Lò.e. 17. 
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e pariicólarmente' quelle che fono prive di 
PaftorCj folto la potcflà* e protezione Regia, 
elfi difponevano deli’ entrate delle medefime; 
e perciò erafi ìnirodotio coflume, che morto 
il Prelato , i Bagli vi del Principe prendeva- 
no la cura e I’ amminiflrazione dell’ entrate 
delle tnedelime , infino che le Chiefe folTero 
provviftei ficcomc* lo teftiffca l’ifleiro Re Rug- 
giero 1. in una fuif Cofiituzione . 

• • , I 

.a I. Monaci , e itnì temporali . 

- / 1 

N On meno delle Chiefe , che fopra f*Mo* 
nafierj , che tuttavia andavanfi di nuo- 
vo ergendo fotto altre Regole, e nuove Ri- 
forme /ftendevano i nollri' Princìpi Normanni 
la loro potefià e protezione 4 La loro pietà 
c Religione ficcome fu cagione , che Io fiato 
Monafiico in querto fecolo ricevefiè grandi 
accrefcimenti e ricchezze > cosi meritava , 
che avendone efiì molti arricchiti, ed altri da* 
fondamertli eretti > che fi confervafièro folto 
la loro cura e protezione (b) . Le cotante 
ricchezze , ed il gran numero de’ Monaflerj 
deli’ Ordine di S» Benedetto , e le grandi fa- 
coltà che furono a quelli date , introduffero 

nell*' 

(a) Conflit, Regn, tit. de Adminiflr. rerum EccU 
pefl mortem Pretlat. 

(è) f^id.PÌTTÌ Sicil. Sacr. paflflm.QTitvSx Stor.diSi- 
til. par. 2 . voLi. l.\. e' 2. Rodo» del Kit. Greco l.l. c, 
P. ^ fcff. 1.2. Cif. 

• . 
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nell’Ordine Monafticp un gran rilafciamenio. 

I Monaci perderono a(Tai delia riputazione di 
fantità , e fi perdette, affatto la difciplina ed, 
olTèrvanza regolare ne’ Monafierj j poiché s’ in- 
tromifero ne’ negozj di Stato e di Guerra , 
frequentavano le Coni, ft s’ intrigavano gran- 
demente nell’ imprelè de’ Pontefici qontro i 
Principi (à). Tanto rilafciaraento fpinfe molti 
ad abbracciare una vita più aufiera j onde fi 
.diede principio allo flabilimento di nuovi Oc- ' 
dini, i quali tutti facevano profeffione di fe- 
guire la Regola di S. Benedetto ^ benché avefi *’ 
fero qualche ufanza ed ifiituto particolare-(èX 
. In Italia nel princìpio di quello fecoio ffo- 
rnuéddo ritiratoli nelle folitudigi fi fermò , me- 
nando vita 'eremitica, nella campagna d’ Area- 
20 j ove abitando in una Cafa d’un certo uo- 
mo chiamato Maldo , illitui lina Congrega- 
2Ìone di Monaci , che dal luogo óve prima 
abitarono , furono chiamati Camaldolefi (c ) . 

Si moltiplicarono dapoi in gran numero i Mo- 
nallei j di quell’ Ordine in tutta Italia , e pene- 
trarono ancora in quelle noflre Provincie . Pier 
Damiano illitui parimente una Congregazione 
di Romiti dei medeCmo genere (d) } e Gio- 

Y 4 vanni 

riJ. Fra-Paolo Trj/. de’ Ben. §. lé. Fleury 3. 
Difc. fur l’ Hi/l. EccL%.\o. S* 22. maiS..DiS,1 u . 

(^) Fìd. Fleury 8. Difc. fur C Hijl. Ecd. 

(f) Sigoii. de Rtg. ItaL. Ub. 8. ann, loop: & ibi 
Szr.f^id. tam. Murator. «/j.’ioio. & Mabillon. 
ned. an.ìOìS. 

(d) nd.Yìtarj HiJl.EecLl.^g.n.^8. 
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vanni Gualberto di Firenze avendo lafriato il 
fijo Monaftero per abbracciare una vita più 
Qudera c regclaré , Ij ritirò in Vallombrofa , 
e vi gittò i ^fondamenti d’ una nuova Congre- 
gaTTone {a), 'S ' .* 

Ma furono maggiori i progrefTì appreflb 
noi deir Ordine de Cenofini ifliuiitoda S. firn- 
none nell’ anno 1084, Brunoue fu nativo di 
Colonia , e mentre era Canonico di Reims, 
vólle ritirarli infìeme con fei de’fiioi compa- 
gni nella folitudine delia Cenofa , che loro Ri 
adègnata da Ugone Vefcovo di Grenoble. Nell* 
anno io^o. Urbano IL* lo chiamò in Ftalia^ 
dove fi ritirò in una- foli indine della Cala-, 
bria nominata la Torre . La fama delia Aia 
/àntità invogliò Ruggiéro G. Conte di Sicilia 
ad aver con lui flretta amicizia; ed ellèndofi 
fgravata' la Coniella Adelaide fua moglie in 
Melilo, e dato alla luce un figliuolo > lo fece 
battezzare per mano di Brunone. A fua'in- 
tercelììone ricevette 'dal Cielo Ruggiero mag- 
giori lavori, e fegnalatilTìmo fu quello d’ef- 
lerc flato liberato da un tradimento che il 
Greco Sergio aveagli macchinato . Perciò in 
Calabria fi vide queft’ Ordine eflère flato pref- 
fo noi prima' flabilito , a cui i noflii Principi 
Normanni concederono dì grandi prerogative 
e ricchezze . 1 Re Angioini poi in Na-* 

poli 

(d) Fleury HUl-Ecct. l. 6 \. 5*4. 

ìf) Vit. S. Brunon. apud Surium 6 . ORoh. WiJ. 
IWabill . ad 6 . S.tc. Ann.licr.td. num. 83. & 

FUujy Hijì. Eccl.Lb^, rum.^o. Summoiu. Li. c.13. 
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jX5li arricchirono aflàr più un lor Monaflero 
fondato nel Monte di S.Eramo fono ii nonae 
di S. Martino , per Una Chiefètta , che eravi 
prima dedicata a qucflo Salito j ed in prp» 
,grellò di tempo crebbero le loro ricchezze in 
tanto ecreilb , quanto ora fi vede . 

Si videro ancora a quelli' tempi in Francia 
forgere altre Riforme fono ahre Regole , 
donde poi vennero a noi*. Due G^iiluomini 
di Vienna, Gallone, e Girondo, avendo' vo- 
late le lor perfone ^ e le lor facoltà ah foc- 
corfo di coloro , eh’ erano aflàliti dall* infer>* 
mità della Rifipola , ovvero Fuoco facro ,che 
andavano ad implorare 1’ intercelfione di S. 
Antonio in Vienna , diedero principip all’ 
iflituzione dell’ Ordine di S. Antonio , con> 
pollo da principio di alcuni Laici , e poi di 
Religiofi, i quali fecero profeflìone della Re- 
gola di S. Agolliuo (fl) - L’anno lop^. Ro- 
berto Abate di Molefmo fi ritirò in Ciftello 
nella Diocefi di Scialon fopra Saona con al- 
cuni Religiofi in numefo di ventuno ; vi fon- 
dò un Monallero ^ e vi lafciò alcuni Religiofi^ 
i quali vi rellarono dapoi eh’ egli fu ritornato 
in Molefmo . Quella Riforma fu approvata 
nell’ anno 1 loo. dal Papa} e Stefano Ardin- 
go pofe nell’anno ino. la prima mano alla 
perfezione di quell’ Ordine, che divenne Ho- 

. ridif- 

(.1) Yid. Sigebert. Chron. j/t.i Murat. eoi» aa» 
Douj?.c in Appetì, tresn, Cea. tep.^. 
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ridinTimo in apprefso per la cura e *1 zelo di 
S. Bernardo {a) . 

Ma preflb di noi rilude aflài più nel prin- 
cipio del feguente fecolo intorno l’ anno 1 1 2^. 
folto Ruggiero I. Re di Sicilia una nuova 
Riforma dell’ Ordine di S. Benedetto , il cui 
autore fu Guglielmo da Vercelli . Quelli fu il * 
Fondatole dell’ Ordine de’ Freni di Monte Ver- 
gine , il quale per la fama della fantità della 
fua vita fu molto caro, al Re Ruggiero , ed 
a Giorgio d’ Antiochia* fào G. Ammiraglio | 
ed tifando fpello nella Corte del Re per li 
bifogni de’ fuoì Frati, era da molti Cavalieri 
della Cafa Reale flimato e riverito per Santo. 
Ruggiero perciò fevori il fuo Ordine , ed ar- 
ricchì molto il Monallero novellamente da 
hii fondato in Monte Vergine , non molto da - 
Napoli lontano. Giovanni di Nufeo Frate dei 
fuo Ordine, che ville a’ fuoi tempi , e che 
fcrilTe la Vita del Santo , la quale fecondo 
teflifìca Fraiicefco Capecelatro (b) , fcritta in 
carta pecora con caratteri Longobardi fi con- 
ferva nell’ Archivio del Monallero di Montè 
Vergine , porta un privilegio fpedito dal Re 
Ruggiero in, Palermo alli 8. di Dicembre 
dell’anno 1140. nel quale il Re per la falu- 
te deir anima del Conte Ruggiero fuo padre, 

per 

(«) Fleury Hi^. n.6^. 1.66. num.2\* 

8. Difc. fur V Hift, EccL §. 4. 

{ 6 } IJlor. di Uà, i. Sunuaoate /.a. tap.x, 

V 
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per quella della Regina Adelaida Tua madre, 
e di Albi ria fua moglie , concede a’ Frati di 
Monte Vergine- la Chiefa di S. Maria di 
BufìFiniana, confermando lord parimente per 
•ia lidia fcrittura unti r poderi e le rendite, 
che atìor leneano , e tutte quelle , che per 
i’ avvenire folFero loro concedute j il qual pri- 
vilegio, è fottcfcriito in nome del K e dal Prin- 
cipe Guglielmo Tuo figliuolo. Crebbe in de- 
corfo di Riempo T Ordine , e nella Città di 
Napoli, .nella fijrada del Seggio df Nido, fu 
eretto ini nuovo Monallero con Chiefa , ia 
quale fa dapoi ampliata dal fa mofo e celebra- 
to Giureconfulio Bartolommeo di Capua , e 
dove al prefenie giacciono 1’ olla dell’ altro 
nollro famofo Giureconfulio Matteo degli Af- 
fitti . • ■ ' 

Mg egli è ben da notare , che qucfle Ri- 
forme dell’ Ordine di S. Benedetto nacquero 
per lo riiafciamento della difciplina ed olfe?- 
vanza regolare cagionato dalle tante ricchez- 
ze , che corruppero ogni buono coflume (a). 
Ma chi crederebbe , che .quelle illellè . Rifor- 
’ine fondate principalmente fopra il difprezzo 
de’ beni mondani, follerò fiate cagioni di mag- 
giori acquifii all’ Ordine Monafiifo di beni 
temporali ì I creduli devoti edificati dalla vita 
aufiera de’ primi Fondatore , e prefi dalla loro 
iàmità, e da’ miracoli che fe ne contavano, 

•noa 

(«) Vid. Fleniy 8. Dffi» Jùr F Hijt, Sfci> 


Digitized by GoogLe 



34» DELL’ ISTORIA CIVILE 

libo guari tardarono a, profondere l foro Be- 
ni,, con farne ampiflline donazioni alle Chie- 
fe , e a* nuovi Monalieri che s’ andavano er- 
gendo ; tanto che in decorfo di tempo fi vi- 
dero le loro ricchezze non inferiori a quelle- 
de’ primi, come fi vide chiaro ne* Certofini, 
ne’ Frati di Monte Verdine, e ne* Canpido- 
Jefi ancora , onde bifognara riformare ia Rw 
forma ; ecf in cotal maniera riaiafero f primi ^ 
acquifli , e Tempre più fe ne facevano de’ nuo- 
vi . E non fenza flupore fit veduto* né* fe- 
guenti fecoli , che furfero nuovi Ordini fon- 
dati cotanto in queflo difptezzo de* beni mon- 
dani , che J>erciò prefero il nome di 
dicami , a tre voti aggiungendo il quarto di , 
vivere in mendicità e -d* elemòfine ; e pure 
fcorgendofi , che quella aulièrùà gli accredi- 
tava tanto preflTo i popoli, che gl*invogJiavai 
maggiormente ad arricchirgli ; per non mandar 
a voto i loro defiderj , fi trovò modo di ren* ' 
dergli capaci di nuovi ‘acquifii f ónde in de- • 
corto di tempo le quattro Keiigioni* Mendi- 
canti fi videro in tanta ricchezza , che cagio- 
nando rilafciamento bifognò penfare a nuove > 
Riforme. Ma che prò? 1 Domenicani Rifor-^- 
Piati per qualche tempo fi mantennero , ma , 
dapoi tornarono a quei di prima. Da’ Car- 
tnditani ne furfe negli ultimi fecoli una più 
cullerà Riforma di Carmelitani Scoifi,che ne* 
primi foro ifiitut|. non profellàvano altro che 
Mtendicità, ed uu totale abbonimento de* be- 
ni 
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ni temporali ; ma dapoi fi trovò modo di 
rendergli capaci di fuccefiìone , d’eredità , e 
d’ ogni altro acquifio , tanto die preflo di rot 
crebbero le loro ricchezze in .quel grado, che 
oggi ognun vede . Ma quel io che fupera 
ogni credenza fi .è il vedere , che a’ tempi 
del Pontefioe Paolo IV. fuiTe un nuovo Or- 
dine di Cherìcì Regolari chiamato ora de’ Tea^ 
tini , i quali non pure doveano vivere po- 
veri e metrici , ma per loro iftituto, quafi 
emulando gir altri Ordini fondati nella men- 
dicità, ed aggiungendo maggiori» rigori , fu 
lorp proibito che non poteflero nemmeno an- 
dar limofinando $ ma confiderando che i gi- 
gli del campo e gli uccelli dell’ aria lènza 
i»c filare, nè io altro modo travagliarli vivo- 
no i e veftono § cosi elfi dovelTercj-j totalmente 
abbandonaffi nella Divina Provvidenza, la qua- 
le ficcome provvede a quelli , avrebbe anco 
di loro prefa cura e penlìero. E pure niente 
tutto.ciò ha giovato j perchè non fono man- 
cali chi correndo loro dietro, abbiano voluto 
con larghe donazioni ed eredità arricchirgli 
quafi a ior difpettoj ma elfi niente curandoli 
di quelli ©liraggt, |»on han ricufato riceverle; 

© fi è trovato ancor modo di rendergli capaci 
di legati e di fucceflìoni , in guifa che le loro 
ricchezze fono • giunte a fegno , che preflo noi 
hanno innt^ati edificj cotanto magnìfici e fiu- 
pendi , eh# le loro abitazioni non fembrano 
più Monafterj , ma Callelii , e ,s’ han pollo 
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addietro i più (uperbì Palagi ed Edifìcj deHe 
più iiluflri Città* del Mondo. 

Vi furono in quello fecolp^e nel feguen- 
te molte altre occa(ioni , onde 1’ Ordine Ec- 
defiarttco fece grandi acquilli (a) . La prin- 
cipale fu la Milizia di Terra Santa. Fu ve^ 
ramente cofa da flupire il vedere , quant» 
folTero acceli gli animi non pure delle perfo- 
ne volgari , ma de’ Principi flefli per quelle 
fpedi^ioni : la divozione che s’ avea de’ luo- 
ghi fanti t e fopra ogn’ altro dFqiie’di Geru- 
falemme, fu così inienfa , che non curando 
re dif^i, nè pericoli s’ efponevano a viaggi 
lunghilnmi , pieni d’ agguati , e di ladroni f 
le afprezze , li rigori , e le aflinenze che fof- 
frivano , riiifcivano loro di piacere r(^) e 
narrali (c) p che Folco Conte di Angiò andò 
infìno a Gerufalemme % per farfi quivi flagel- 
lare da due Puoi fervidori con la fune al col- 
io davanti il Sepolcro di Noflro Signore . Può 
dafeuno immaginarli da ciò , quanto follè 
intenlo il fervore di andare,© di contribuire 
airacqurllo di que’ Santuarj’, e vindicargli dal- 
le mani degrinfedeli . Non fi teneva contò’ 
delle* robe , delle mogli , 9 de’ figliuoli ; ma 

* » - . r ma- 

(tf) \id. Murar. Dijf. 68. €^.71. ‘ • . 

(i) Vid. P.Diac. L.^.eap,ii. BeriwfL Tbdàur. de 
acquif. Ter. Sane. e.8.^. Cf Jeqq. t.J. Ker. Ita/. 

(c) V. Michel di Montagna ne'fitoi , Uh, i . 

cap. ^o. e /'Autore neii’ApoL della Sto f.Civ.par.z.c.'S* 
Tar.i. deWOptr, Pofi, 
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I mariti, ed i padri abbandonando ogni co- 
fa , e vendendo quanto aveano , s’ afcrivevano 
à quella -Milizia, e pafTavano il mare (a): nel 
che fra noi fi diftinfero fopra tutti li Pugliefi 
ed i Calabrefi , i filali fotto Boemondo , e 
Tancredi , abEiandonando le loro cafe gli fe- 
dirono (b); anzi le donne fleflè, fenza aver 
riguardo a* proprj figliuoli, vendevano i beni 
loro rimali per fov venire -alla guerra. I Pon- 
tefici Romani, ed i Vefcovi delle Città per 
mezzo de’ loro Brevi ricevevano fotto la Itxo 
protezione le cafe ed i negpzj de’ Crocejìgnati, 
e quello apportò alle loro Chiefe quell’ ac- 
crelcimento, che fuol apportare felfer Tu- 
tore , Curatore , o Proccuratore di vedove, 
pupilli , e minori ^ (c) nè il Magifirato feco- 
lare poteva più difendere alcuno per Io ter- 
rore delle fcomuniche, che a quelli tempi fi 
adoperavano fenza rifparmio, S’aggiunfe an- 
cora , che Eugenio III. collituì , che ogni uno 
potefle per quella pietofa imprefa alienare e- 
ziandio i Feudi; e fe il padrone diretto non 
voleva egli riceverfegli , poteflero anche con- 
irò il voler fuo elfer pigliaU dalle Chiefe , il 
che aprì la'llrada d’ acquiltare molto larga- 
mente (d), . ® 


* i^v— 

(a) Guil. Tyt.i.i.c.6. ì^edi /' Autore loc.cìt. 

(i) f^id. Murar, ip Prttf, ad Kernair. Ttelaurar, 
\e) f^id. 68.71. 

{d) \id.Qmnino Fleury 6. Dìfc. far P Hifi. Etcì 
Fra-Paolo Tratt.de Mene/. §.iy. fi* /i. Amelot. 
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Avvenne anc», che li Pontefici Romani fì 
vaifero delle armi preparate per Terra Santa 
a qualche imprefa , con che augumentarono il 
temporale della Chiefa Romana j ed anche li 
Legati Pontifici , e li Vefcovi de’ luoghi , 
dove le fuddeite armi fi congregavano per 
iinirfi a far viaggio , fi vaifero di effe per di- 
verfi aumenti della temporalità delle loro Chie- 
fe . Ma fopra ogni altro crebbero gli acqui- 
ci , perchè fu introdotto , che chi non po- 
teva andar di perfona alia facra guerra , per 
difcioglieifi forfè dai voto fatto pagava in 
denari l’ importar della fpefa del viaggio , c 
con ciò non folo veniva fciolto dal voto fat- 
to , ma ne otteneva anche indulgenze , ed 
altre conceflìoni , e s’ avea come fe perfonal- 
wiente vi foffè andato . Le offerte e raccolte, 
che perciò fi facevano,, importavano molta 
quantità dì denari cavati da’ fedeli , e pià 
affai dalle donne , e da altri eh’ erano inetti a 
fervire alla guerra in propria perfona s . Que- 
llo denaro non tutto fi fpendeva per la guer- 
ra : di qualche cofa ne partecipò fenza dub- 
bio qualche Principe j ma notabile parte an"* 
cora reftò in mano de’ Prelati , laonde le cofe 
Lcclefiaftiche fecero molto aumento (a). 

Da ciò ne nacque una nuova fpezied’ Or- 
dini RegoUiri , e furono quelli gii Ordini 

Mi- 

{<*) yiJ. FIcury cit. Difc» 6. fur C liifi» EccU 
Muiac DlfflóS. ji. Fra-Paolo 
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Militari, la qual cofa febben nuova, vedendo^ 
iflituite Religioni per fparger fangue , fti però 
ricevuta con tanto ardore , che in brevi (lìmo 
tenìpo fi videro in gran numero , ed acqui- 
flare grandi ricchezze («) . II primo fu quel- 
lo di S. Giovanni di Gerufalemme , ovvero 
degli , ftabilito per ricevere i Pel- 

legrini ; che andavano in quella Città. II 
fecondo fu quello de'TemplarJ ilVituito fanno 
1 1 1 8. r impiego de’ quali era di provvedere 
alla • fìcurezza de* Pellegrini, combattendo con- 
tro coloro che a* Pellegrini erano molefti . 
L’ ultimo fu F Ordine de’ Teutonici , li quali 
facevano profeflìone di foddisfare all’ uno e all’ 
altro di quelli impieghi j e quanto quelli Or- 
dini crefceflèro in ricchezza , 'e fpezialmem^ 
gli Spedalieri, ed i Teutonici y è a’ lutti pa- 
iefe. t. . 1 - ,rn 

A loro imitazione furfero poi quelli di'S. 
Ciacomo , € di Calatra^a , > li quali furono iftì- 
tuiii in Ifpagna per li pellegrinaggi a S.Gici- 
como di Galizia j e per occalìon confìmile 
videro altri Ordini in ^Itrì paefì (b) . Il fer- 
vore cosi intenfo , che s* avea a quelli tempi 
di quelli nuovi Santuari , intiepidirono al- 
quanto la divozione , che prima s’ avea più 
fervorofa di quello di M. Cafino , e d^l^altro 
= Tom.K Z del 

(4) Vi</. Fleury dii £>'tfc,6. Bibace 
JDuclf. c. IO. Fra-Paolo /oc. «V. • ' 

(/) V /./.t'icury loC\ cit, . . » ‘ 
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del M. Gargano ; ma crebbe però quello dì 
S. Niccolò di Bari , per edere a quelli tempi, 
come nuovo , più degli altri frequentato . 

Furono ancora a quelli tempi fcoverti altri 
modi per dar accrefcimeiito adài notabile a* 
beni Bcclefiadici , II riveder bene la. materia 
delle Decime ; lo flabilire le Primizie ^ ed il 
diritto delle Sepolturei ed il ricever pgni cofa 
da qualunque Torta di perlbne (a) . ' Le De- 
cime da volontarie rendute già neoedàrie , 
quando non lì pagavano , erano ,pen via di 
cenfure.con molta acerbità eratte,)oe.fu Ila» 
bilito , che fi pagalTero non folo ìe ,Predìdli 
de’ frutti della terra , ma le Mijie ancora , 
cioè de’ frutti degli animali; ed an<»ra le Per- 
fonali, della indudria e fatica umana . £d 
in "decorfo di . tempo .Aledàndro IH. deter- 
minò intorno l’anno 1170. che fi procededc 
.coti fcomuuiche per far pagare interamente le 
Decime de’ Molini , ,Pefchiere ^ Fieno , Lana, 
« delle. Api; e cheJa Decima foflè d’ogni 
tcofa pagata prima , che fodero detratte le fpe* 
fe'fatie nel raccogliere li frutti Ccle- 

.flino III, nel 115)5*. flatui,che:fi procededè 
• con' fcomuniche per far pagare .le Decime 
jnon fob del vU» , grano , frutti degli alberi, 
jdfiUftipeoore> degli orti e (ielle -mercanzie, 
à‘jD' . ^ V . • , 1 . ma 

, , . V- (d) Vid. Fra-I^olo Tratta de’ Benef. §,28. , Ù fii' 
Murar. DiJf.ój. & . 

(i) Decretai. Cap.'^,6.j,de Deeim. 

\ 
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ma anche dello ftipendro de* foldati , - della 
caccia , ed ancora de’ molini a vento (a) j e 
tutte quelle cofe fono efprclle nelle Decretali 
de* Pontefici Romani , Ma a* Canonìlli ciò 
nemmeno ballò , e palTàrono più oltre dicen-* 
do j che il povero è obbligato a pagar la 
Decima di quello , che accattando trova per 
elemofina alle Porte j e che la meretrice Da 
tenuta pagar la decima del guadagno mere- 
tricio, ed altre tali cofe, che il Mondo non 
ha mai potuto ricevere in ufo (b). 

Alle Decime aggiunfero le Primizie le 
quali furono primieramente iHituite da A- 
lellàndro IT. imitando in ciò la legge Mofai- 
ac, nella quale furono comandate a quel Po- 
polo. La quantità di ellè da Mosè non fu 
(labilità , ma lafciata in arbitrio dell* offerente. 
Li Rabbini dapoi,come tellilìca S.Girolamo, 
determinarono , che non fofle minore della 
fellàgefima , nè maggiore della quarantefima; 
il che fu ben imitato da* noUri nei più pro- 
fìttevol modo , avendo Aatuito la quarantèii- 
ma , che fi chiamò poi il Quartefe (c) . ' 
Non minori emolumenti fi ritraevano dalle 
Sepolture , e dall* altre fon2Ìoni Ecclefìalllche. 
Prima le Decime erano pagate a’ Curati per 
I* amminillrazione de* Sacramenti , per le fe- 

Z 2 pol- 

(«) Decretai. Cép. aa. & deDecim. 

(Al Fra-Paolo Tra». <U’ £€nef.^,ai, ■ ' 

(e) Fra-Paolo lec. cih 
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polture , e per altre loro funzioni ; onde per 
quelli miniflerj non fi pagava cos’ alcuna (a). 
Ma poi qualche perfona pia e ricca donava, 
(c gli’ piaceva , per la fepoltura de’ fuoi qual- 
che cofaj e pafsò così innanzi queft’ufo, che 
la cortefia fu convertita in ufo, e s’introduflè 
anche in confuetudine il quanto fi doveflTe 
pagare . Si venne poi alle controverfie , ne- 
gando li Secolari di voler pagare cos’ alcuna, 
perchè perciò pagavano le Decime , e gli 
Ecclefiaflrci negavano di voler far le funzioni, 
fe non fi dava loro quello eh’ era in ufanza. 

, Innocenzio III. poi nell’ anno laiy.-flabili , 
che gli Ecclefttftici faceflero le funzioni, ma 
dopo quelle foflTero i Secolari con cenfure 
forzati a fervare la lodevole confuetudine di 
pagar quello , eh’ era folito (b ) . 

Fu introdotta ancora un’altra novità conira 
I Canoni vecchi, la quale giovò molto per 
r acquino di maggiori ricchezze. Era proibito 
per li Canoni di ricevere cos’ alcuna per do- 
nazione o per teflamento da’ pubblici peccato- 
ri , da’ facrileghi , da chi era in difeordia coi 
fratello, dalle meretrici, ed altre tali perfòne (c). 
Furono levati affatto quelli rifpetti , e rice- 
vuto indifferentemente da tutti $ anzi -appunto 

li 

(tf) Bingham. órig. Eecl. 1 ,^ . c.4. §.14. 

(A) Decretai. Cap. 42. de Simonia. Vid, Fra-Pao- 
lo loc. cit. Van^Efcen JusEccL par.z, tit.^8. f.4. 

(c) Vid. Bingham. Orig.Eeci. Lii.e.z. $. z. 
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fi maggiori e più frequenti legati e donazioni 
erano di meretrici , c di perfone , che per 
difgufti co’ fuoi lafciavano alle Chiefe , In 
cotal guifa i Pontefici Romani ufavano ogni 
diligenza per ajutare gli acquifli ^ e di con* 
fervare Pacquiflatoj al che per proprio inie- 
reflè tutto l’Ordine Ecclelìallico non foloao 
confentiva , ma colla penna e con le predi- 
che 'dava mano» ed inculcava {a). 
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FINE DEL TOMO QUINTO , 
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Contenuti nel' Q uinto Tòmo, ^ *. 



7.L I B R O. IX. Pag.|; 

Cap. I. ^'pOndaif^iom della Qttà d^AverJa, ^ 
^ ed iftituxione del figo Contad» 
nella perfona., di Rdintdfo Normanno 
Averfa . 

I. y mutarne Jìglii 4 òlr di Vmcredi Come ' 

. : Altaj/Ula* Morte di Corrado il Sa~ 

lico , e fue leggi, i 

Cap, IL Con^uifie rde* Normanm.yfopra la 
Puglia. , . , .. . 

f Di Guglielmo Braccio Ji ferro I. Come 
di Puglia , creato Tanno, 1043. 75* 

IL Di Drogane IL Conte di Puglia . . 84. 
III. Prime Invejliture’date dall' Imperador 
..'j. Errico a' Normanni . , 

Cap. III. Orìgine delle uojire Papali Inve~.i 9 
, . ^^Jliture; Spedizione infelice, di Lione IX, 

* contro i Normanni .\y Sita I prigionia . e . , 

-, 5)7. 

Cap.. IV. Con^ìfte de' Normanni • Copra xla 

• ' Cala~ 
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* Ced^a Papa'^ facttffor < 8 ; ■*• 
Lione vi s' oppone ? ma morto oppor» 

■ tunamente im Etren^è, "vengon rottà $ 
fuoi d^egni, * ' * ^3** 

I- Robeho tjuifcarda è JalmatO’ L Duca 
di Puglia e di Calabria^ i^p» 

.Cap*- V. U Princaato di Capua tolto a'Lott- > 
igobardi pajja fotta la dominatone 
de' IfmmMtù £ Averfa » - 




'L/ I'B R O X. 





m 


*#■ 


€ap» I. -TFL Ducato di '^(uri vajfa fatto ' 

JL Ì£ domnqitone df Normaanu I7I**’ 
Cap;^ II. Comàfte de' Normanni fopra Ut 
. . Sicilia, " A 182. 

Cap« Ili. ContpMe M Roberto /hpmVPrìn» 
eipaio di Salame t ed Amalfi IP4* 

• Cap. III. B Principato di Benevento pajfa 
interamente fótta la dommafione at\' 

, • Normanni , e la Gttà di Benevento • 

^ aUà: Chiefa Romana, • MOii : 

' . CiKp,-y, lLkigj eìù ebbe Vimptrador Errico 

■ ean 'Papa Gregorio , U quale ricorre . 

A Duca Robertb f che lo Ubera dAP 

, ' armh deW Imperatore , ' ^8. 

4 X htvejUma data da Gregam PII, al 

■ Duca - Roberto, ' 4122» 

ifCap,.Vl^ Canquìfie» del Duca Roberto in . 

Oriente, Sua morte, fegdta pocoda^ 
jpoiiAqiAla di Gregorio PÙ, ' 224* 

. ^P- 
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Cap. VII. Boemondo travaglia gli Stati di 
fuo fratello : Amalfi , e Capua fi fol- 
levano i ed origine delle Crociate . 235'» 

Cap. Vili. Urbano II. fa fuo Legato il 
Come Ruggiero; onde ebbe origine Id 
Monarchia di Sicilia, H^Oi 

I. Concilio tenuto da Urbano in Bari, e 
fua morte feguha poco dapoi da quel- 
la del Come Ruggiero , e £ altri Prin- 
cìpi . ' 258 .’ 

Cap. IX. Litìgi , c/l’ ebbe V Imperador Er- 
rico Ite con Papa Gelafio IL Inve- 
fiiture date da quefio Pontefice cC noflri 
Principi Normanni ; e feifmd fra Ca- 
lifio IL e Gregorio Pili. 

Cap. X. Lotario Duca di Sajfonia ficee- 
de neW Imperio iT Occideme per la 
morte d! Errico / ed unione di tutte 
uefle nofire Provincie nella perfona 
i Ruggiero Gran Come di Sicilia , 
per la morte di Guglielmo Duca di 
Puglia . 285 ; 

Cap. Xl. Leggi Longobarde , e Feudali 
ritenute da' Norrnanni , LeDifciplinc 
riforgono nel Regno loro per gli Mo- 
naci CaJJinefi , e per gli Araci in Sa- 
lano, 292; 

1 . Prime Raccolte delle leggi Longobarde; 

e loro Chiofatori. 300; r 

li. Le Difcipline riforgono fra mi per 
opera de Monaci Cajfinejì , 


511. 

HI. 
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III. Della Scuola dì Salerno famofa a ' 
^ejli tempi per lo ftudio della Mlo^ 

. Jojia e della Medicina y introdotte quivi 
dagli Arabi. 

Cap. Xll. Polizia EcclefiaJUea di quejle 
noflre Provincie per tutto V undecima 
fecolo y injìno a Ruggiero /, Re di 
Sicilia. 

1. Monadi e beni temporali. ^^2. 
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